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INTBOnVEIONB 

Nella storia antica d'Europa dae popoli domi- 
natori venendo in campo a vicenda, bevvi general- 
meote imlth d'atione e d' interesse. Questa onltà, men 
visibile nel medio evo, ricomparisce nella storia mo- 
denia, e specialmente rivelasi nei rivoigìmeotl del 
Sistema d'equilibrio. 

La stona del medio evo e la storia moderna non 
posson fra loro con precisione dividersi. Conside- 
rando la storia del media evo come finita coli' ultima 
invasione dei barbari f quella dei Turchi Ottomani) 
la storia moderna comprenderà Ire secoli e meno: 
dalla presa di Go.stantinopoli per mano del Turchi, 
fino alla rivolnzione francese, 1453-1789. 

La storia moderna può divìdersi in tre grandi 
perìodi. ì." Dalla preso di Costantinopoli lino alla 
Riforma di Lutero, 1453-1517. — 11.° Dalla Riforma 
fino al trattato di Vesfolia, 1517-1648. —IIL" Dal 
trattato df Veglia fino alla rivolDiione francese. 
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1648-1789. — II Sistemo d' equilibrio , preparato 
nel primo periodo, si forma nel secondo e si con- 
serve nel terzo. — [ due ultimi periodi si suddivì- 
dono parimente in cinque età del Sistema d' equili- 
brio: 1517-1559, 1S59-1603, 1603-1648, 1648- 
1715, 1715-1789. 

Principali caratteri delta Storia moderna. 

1. " 1 grandi Stati, formati dalia successiva riu- 
nione dei feadi, tendono in scolto ad assorbire i pìc- 
coli, 0 per conquisto o per matrimoni. Le repobbll- 
che sono assorbite dalla moDarcfaie , gli Stati elettivi 
da^ ^ti eraditarj. Questa tendenza all' unità asso- 
luta è frenata dal Siatema d' eqoilibiio. ~ I matri- 
oioqj dei sovraui fra Ion> fan goi^e in Europa 1 via- 
coli e le rivaliti come, in Doa fomif^ia. 

2. " L* Europa tende a sottomettere e ìncìTìlire 
il resto del mondo. La dominazione coloniale degli 
Europei non comincia ad essere scossa che verso la 
fine del secolo decimo ottavo. — Importanza dei 
grandi Stati marittimi. Comunicazioni mercantili fra 
tntte le parli del globo' ( le nazioni antiche avevano 
comunicato più spesse colla guerra che col commer- 
cio). La politica dominala, nel media evo e sino alla 
fine dei secolo decimo se^, dall' interesse religioso , 
è sempre più dominata presso i moderni daO' inte- 
resse mercantile. 

3. " Oppodzione delle scliiatte meridioni! ( la- 
tioe di lingua e di civUti ) colle schiatte settentoìo- 
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introucziom: 7 
dilli (di lingua e di ciTilLà gcrmaniclic ). I popoli oc- 
cideotali d'Europa accrescono la civiltà c la portano 
alle piìi remote nazioni. 1 popoli orientali (i pib 
d' origine slava ) sono lungamente occupati nel chiu- 
dere ai barbari l'Eacopa; onde ì loro progressi nelle 
erti di pace el ftnno più lenti. Segoe lo stesso de' po- 
poli scannavi, sitoati «N'estremò ctells sfaa d'azHHie 
della civiltà earopea. 

rana» rBKioM 

Dalla ^sa di Cosuaitia^oU per mano dei TureU 
|(no cUla Rifórma ài Lutero, 1453-18Ì7. 

Que^ periodo , coiuuno al ■ medio e? o ed al 
tempo nwdemo, è meno distinto che i dae seguenti; 
i Tatti vi presentano ua interesse men semplice, an 
legame meno facile ad aflèrrarsi. Evvi ancora l'in- 
terno travaglio di ciascnDo Stato tendente a Formare 
un corpo, avanti di collegarsi agli Stati vicini. 1 prinn 
tentativi del Sistema d'equilibrio comìiKuaDO alla Sue 
di questo periodo. 

1 popoli gii inciviliti nel medio evo, devon es- 
sere soggiogati da quelli che conservarono la tempra 
tutta militare delle età barbare. I Proveniali e i Lin- 
guadochesi il furono dai Francesi; i Mori 11 sodo dagli 
Spagauoli, i Greci dai Tarchi, gì* Itallaoi dagli Spa- 
ganoli e dai Fraocesi. 
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Condizione intema dei principali Stati. 

Popoli d' origine gertnaDica, popoli d' origine sla- 
va. Fra i primi, i sai! soggetti al sistema Teadale pro- 
priameote detto, è sorta una libera cittadinanza mer- 
cè dei progressi dell' agiatezza e dell' indosttiat e so- 
stiene i re contro i graadi. 

Alla metà del secolo decimo quinto la feodalità 
avea trioorato Dell* Impero ; essa umilia i te io Gasti- 
glia ; prolonga la sna indipendenza in Portogallo , 
occupato di guerre e di scoperte at&lcane; nei tre 
regni settentrionali, abbandonati all' anarchia fin dal- 
l' unione di Colmar ; io Inghilterra, fra mezzo alle 
guerre delle Rose; a Napoli, fra le contese delle case 
d'Aragona e d'Angiò. Ma i re già l'assalgono in 
Scozia ; in Francia, Carlo VII, vincitor degl' Inglesi, 
ne prepara l'abbassamento colle sne institozioni; ed. 
avanti la fine del secolo, i regni di Ferdinando il Cat- 
tolico e di Ferdinando il Bastardo, di Giovanni li 
(di Portogallo), d'Enrico VII e di Luigi Xl, in- 
nalzeranno il regio potere sulle ruine della feudalità. 

Tre paesi differiscono da questo prospetto. Men- 
tre gii altri Stati tendono alla unità mojiarchica , 
l'Italia rimane divisa. La potenza del ducbi di Bor- 
gogna ginoge al colmo e precipita ; e sorge intanto 
la repabblica militare svizzera. 

I due grandi popoli slavi presentano una diffe- 
renza che ci srela il loro destino. La Russia sì fa 
nua, ed esce dalla barbarie. La Polonia, quantunque 
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modifichi la saa costitozione, resta fèdde alle forme 
anarobiche dei governi barbari- 

Rtìasioni dei prinelpaU Stati fra loro. 

La repubblica europea piìi Don ha quell' unità 
d' impulsione che la religione le diede al tempo delle 
crociate; e non è aacors totalmente divisa come sa- 
rallo dalla Riforma. Trovasi partita in pid gruppi a 
seconda della situazione geografica degli Stati, co- 
me delle toro relazioni politiche: l'Inghilterra colla 
Scozia e la Francia; l'Aragona colla Castiglio e l'Ita- 
lia; l' Italia e la Germania (direttamente o indiretta- 
mente) con tutti gli Stati ; le Turchia è legata all' Uo' 
gherla ; questa alla Boemia ed ali* Austria ; la Polonia 
forma 11 legame comune dell' Oriente e del Setten- 
trione, del quale è la potenza prevalente. I tre regni 
settentrionali e la Bnssia formano dae mondi a parte. 

Gli Stati occidentali, la maggior parte interna- 
mente agitati, A riposano dalle gneire straniere. — 
k settentiloDe , la Svezia, in balia della Daoimarca 
da sessanta anni, rampe 1* anione di Colmar; la 
Rossia si. libera dai Tartari (1); l'ordine Teutonico 
divien vasseUo della Polonia. — Tatti gli Stati orient- 
tali sono minacciati dai TorcU , i qnali non banno 
più nulla da temere alle spalle dopo la presa di 
Costantinopoli , e non srao arrestati che dagli Un- 

(1) Noi seguiremo, per poesia voce, l'ortografia pre- 
tèrita da Abele ftémusat, Della prefànone alle Rechereha 
sur let laaguts des Tartara. 
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gheresi. L' imperatore , occopato a fondar la gran- 
dezza di sua Tamìglia , e la Germania a ristorarsi 
dai moli di guerre politiche e religiose, semtjravano 
dimenticare il pericolo. 

Si può isolare la storia del Settentrione e del- 
l'Oriente, per seguire senza distrazione le vicende 
degli Stati occidentali. Vedrassi allora l' Inghilter- 
ra, il Portogallo, ma specialmente la Spagna e la 
Francia, acquistare conslderevol grandezza, o pel 
loro conquisti nei paesi recentemente scoperti, o per 
la riunione di tutta la potenza nazionale nella mano 
dei re. Queste forze novelle dovranno svolgersi ìu Ita- 
lia per ostinata contese. Giova dunque osservare come 
r Italia fu aperta agli Btraoìeri, avanti d* esistere ai 
princlpti della pc^na, di coi ella deva esaere il campo 
ìa questo e nel seguente periodo (!)• 

(1) I limili di qnesto prospetto uon ci conseotooo di 
tessere la storia della civiltà al pari della sloiia politico. Ci 
conteateremo qui di iadicaroc il punto di partenza nel se- 
colo declmoquinlo. 

Impulso dello spirito d' invenzione e di scoperte. — la 
letleratura, l'ardore della erudiàoDe arresta per qualche 
tempo il corso all' ingegno moderno. — Invenilone della 
Stampa (4436, «52). — Uso più frequente della polvere 
e della btuiola. — Scoperto dei Porli^hesi e degli Spa- 
gnuoli. — n commercio marittimo, fin allora raccolto nel 
Baltico (lega Anseatica) e nel Mediterraneo (Venezia, Ge- 
nova, Firenze, Barcellona, Marsilin) , si estende a lutti i 
mari, "per i viaggi dì Colombo, di Gama, ec, ; e passa fra 
le mani delle nazioni occìdenbdì verso la Une di questo 
periodo. ■— Commercio terrestre; raei'catanti lombardi; 
Paesi-Bassi e città libere di Germania, depositi fra il Set- 
tentrione e il Meziogioroo. — Industria di manifatture dei 
medesimi popoli, specialmente dei Paesi-Bassi. 
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SECOKDO PEKIODO 

Dalla Siforma fino al irallalo di Tesfalia, 
1517.16-18. 

Il secondo periodo della storia moderna comiu- 
cia colla rivalità tra Francesco I , Carlo V e Soli- 
mano ; e trae specialmente carattere dalla Riforma. 
La casa d'Austria , la cui colossale potenza poteva 
sola chiudere ai Turchi l'Europa, sembra non averla 
difesa che per farla serva- Ma Carlo V incontra un 
triplice ostacolo. Francesco I e Solimano combattono 
l'imperatore per ragioni di pnrlieolure ambizione, 
ma salvano l'indipendenza dell'Europa. Quando Fran- 
cesco 1 è spossato, Solimano seconda, e Carlo trova 
novello ostacolo nella lega liel protestanti di Genns- 
nis. É la prima età deUa Riforma e àtì Sittma 
d'equilibrio, 1S17-1559. 

1559-1600. Stconia età dd Sisima d'equi- 
brio 4 della Riforma. — Essa è gi& sparsa In Eo- 
ro)», e particolarmente in Francia, in Inghilterra, in 
Scozia e nei Paesi-Bassi. La Spagna , solo paese oc- 
cidentale che le sia riniasto chiuso, se ne dichiara 
1' arversaria ; Filippo II vaole ricondurre l' Europa 
all'unità religiosa, e distendere il suo dominio sn i 
popoli occidentali. Per tutto il secondo perìodo, e 
massìine in questa et&> le guerre sono Insieme stra- 
niere e civili. 
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1600-1648. Terza età del Sistema d' equiiibrio 
e deUa Riforma. — Il movimento della Riforma 
prodoce all' ultimo Jne effetti contemporanei , ma 
indipendenti 1' uno dall'altro: una rivoluiione il cui 
scioglimento è una guerra civile, ed una guerra che 
presenta all' Europa il carattere d' una rivoluzione, 
0 meglio una guerra civile europea, — In Inghilterra, 
la Riforma vittoriosa si divide e combatte con sa 
medesima. — ' In Germania, ella trae tutti i popoli 
nel turbine d'una guerra di trent'anni. Da questa 
mischia sorge il Sistema regolare d' equilibrio che 
deve dominare nel seguente periodo. 

Gli Stati orientali e settentrionali non sono più 
estrauei al sist«nD occidentale, come nel precedente 
periodo. Nella prima età, la Tnrcliia entra nella bi- 
lancia dell'Europa; nella terza, la Svezia interviene 
in modo ancor friii decìso negli afibri dell'Occidente. 
— Fio dalla seconda, la Livonia mette gli stati slavi 
in contatto cogli stati scandioavi, ai quali erano 6a 
allora stranieri. 

AI principio di qoesto periodo, i principi raccol- 
gono nelle loro man! tntte le Torze nazionali, e pre- 
sentano ai popoli r interno riposo e i lontani conqui- 
sti in compenso dei loro privilegi. — Il commercio 
prende immenso incremento , non ostante il sistema 
del monopolio in questi medesimi tempi ordinato. 
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TEBEO PEKIODO 

Dal iraltalo di Vesfalia fino alla rivoluzione 
franeist, 1648-1789. 

In questo periodo, il principale motore è pura- 
mente politico: la eonservasiùne dil Sitima Seqtd- 
Ubrio. Esso dividesi In dne parti di circa- Bettant'lanni 
clascons: avanti la morte di Luigi XIV, 1648-171S; 
dopo la morte dt Loigi XIV, 1716-1789. 

1° 1648-1715. Quarta età del Sistema d'eqi^ 
Ubrio. Al principio del terza periodo, come al prin- 
cipio del secondo, l' iDdipendenza dell'Europa corre 
pericolo. La Francia occupa il grado politico che te- 
neva le Spagna, ed esercita inoltre il potere d' una 
Bnprema civiltà. 

Finché Luigi XIV non ha per avversari! che la 
Spagna, già spossata, I' Olanda, potentato tutto ma- 
rittimo, e l'Impero, diviso dalle sae pratiche, egli 
detta leggi all' Europa. Ma finalmente l' Inghilterra, 
sotto un secondo Guglielmo d' Grange, riprende il 
posto occupato al tempo di Elisabetta: quello dì prin- 
cipale antagonista dello stato preponderante. D' ac- 
cordo colla Olanda , essa distrugge le pretensioni 
di Francia al dominio dei mari. D'accordo coli' Au- 
stria, la racchiude dentro i suoi naturali codQdì; 
ma non può impedirle di atabib're in Spagna un 
nmo della casa di Borboua 
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La Svezia è il primo potentato settentrionale. 
Sotto due conquistatori, ella cangia due volte la fac- 
cia del Settentrione ; ma è troppo piccola per otte- 
nere un primato durevole. La Russia la arresta , e 
prende quel primato per non rilasciarlo. — Il siste- 
ma degli Stati setteDtrioDall poco si attiene a quello 
degli Stati meridionali , se non per 1* antica amistà 
dello Sveli» colla Francia. 

II." jf716-1789. QvAìOa «là def Sitttm d'»- 
qviìibHo. — La creatione dei dqovì regni di Pinssin 
e di Sardegna nota i primi anni del secolo decimo 
- ottavo. La Prussia coH'lngtiilfetra deve esser aièltra 
dell' Europa , mentre la Francia è afflerolita , e la 
Russia non ha acquistata l'intera sua forza. 

Havvi, nel secolo diciino ottavo, minore spropor- 
zione fra i potentati. Il popolo prevalente essendo 
insulare ed esseniialmcnte marittimo, non lia altro 
interesse, rispiilta al continente, che di conservare 
r equilibrio. Tale è quindi la sua condotta nello tre 
guerre coiitinetitali fra gli Stati d' Occidente. — 
L'Austria, padrona della maggior parte d'Italia, po- 
teva precipitar la bilancia ; l'Inghilterra, sua alleata, 
Is lascia spogliare di Napoli , che diviene un regno 
indipendente. — La Francia vuole distrugger 1' Au- 
stria ; l' Inghilterra salva l'esistenza dell'Austria, 
ma non impedisce la Prussia d' indebolirla e di di- 
venir sua rivale. — L'Austria e la Francia vogliono 
distrsgger la Prussia; 1* Jngbftterra l'ajiita come ha 
lutato rAiutiia, dlreltamentB eoi SDoi'dQnari, Indl- 
lettamente colla guerra iiiirittÌiii8«obtn la Brandt. 
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Su i mari e nelle colònie, l'equilibrio è rotto dal- 
l'Inghilterra. Lo guerre coloniali , che sono un dei 
caratteri di questo secolo, le danno occasione di rui- 
Dare il nnvilio di Francia e di Spagna, e d'arrogarsi 
su i neutrali ana vessatoria giurisdizioDe. Una rivola- 
2ÌOQ0 la meno aspettata scaote quella colossale po- 
tenza ; le pih importanti colonie dell* Inghilterra le 
fuggono: ma ella fa fronte a tutti i suoi nemici; fonda 
nell'Oriente nn impero vasto al pari di quello cbe 
perde nell'Occidente, e resta signora dei mari. 

La Rosala si fa grande , e per interno iocremeoto 
e per l'anarchia dei snoi vicini. Ella agita Inngameote 
la Svezia, spoglia la Turchia, inghiotte la Polonia e 
s'inoltra per l' Europa. Il sistema degli Stati del 
Settentrione si mesce vie pi& con qoello degli Stati 
del Mezzogiorno c dell'Occidente. Le rivolmioDi e le 
guerre sanguinose che sono per prorompere alla fine 
del terzo periodo, confonderanno in nn solo sistema 
tutti gli Stati europei. 



PRIMO PERIODO, 1453-1517. 



capitoi.o i. 

Italia. — gobrba sei torcht, 1468-1494. 



Splendore dell'Italia: Venezia, Fironte, Roma, ce. — Sua 
vera decadenza : CoDdottieri, tiraiiuldi c caiigluii', palili, 
ca machiavellica. — Conquisili iinmiuoiile : Tiirclir, Spa- 

gauoli, Francesi. — Presa di Costnntinopoli , 1453. 

Tentativo di Giovanni di Calabria contro il regno di Na- 
poli, 1460-4464. — Diversioni dell'Albanese Scanderbeg, 
di Uniadc c di Mattia Corrine in Ungheria. ~ Proposta 
di cror.iala, che cade per la morte di Pio II, 1464. ~ 
Venezia chiama i Turchi j presa d' Otranto, 1480. — I 
Veneziani chiamano Benato d'Acgifi. — Il jiapa chlann 
gli Svizzeri. — Savonarola predice ii conquisto d' Italia. 



In mezzo alla feudale barbarie, dì coi il seco- 
lo decimo quinto portava ancora l'impronta, l'Italia 
presentava lo spettacolo d' una vecchia civiltà. Ella 
imponeva, rispetto agir stranieri per l' antica autorità 
della religione e per tutte le pompe dell' opniooza e 
delle arti. Il Fraoceae o.ll Tedesco che passava le 
Al^, ammirava ia Lombordia qaalla savia agricolta' 
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ra, quegli innomerevoli canali, che facevano della val- 
le del Po un vasto giardino. Vedeva sorgere dalle 
lagune la niaravigliosa Venezia, con qaeì palazzi mar- 
morei c con qiKiM'arsenale, che teneva occupati cin- 
quanta mila uomini. Dai suoi porti uscivano ogni 
anno tre o quattro mila navi, altre per Orano, Ca- 
dice e Bruggc, altre per 1' Egitto o Costantinopoli. 
La dominante Venezia, come da se slessa appellarasi. 
comandava per mezzo dei suoi provveditori fn qaasi 
tatti i porti che incontranti dal fondo dell'Adriatico 
fluo a quello del mar Nero. .^f 

Vlii oltre stava l' ingegnosa f^ifeitze, la qtiafeì 
sotto Cosimo o Lorenio, Tepatavasi sempre repub- 
blica. PriDcipI e cittadini, mercanti e letterati, i 
medici ricevevano colle medesime Davi le tele d'AIes- 
sandria e i manoscritti di Greda. AI tempo stesso 
cbe per Te fatiche del Ficibo resuscitavano il plato- 
nismo, racevano dal Brunelleschi innalzare qoeDa cu- 
pola di Santa Maria, in faccia alla quale Michel An- 
giolo bramava fosse posto il suo sepolcro. Uguale ar- 
dore per le lettere e per le arti nelle corti di Milano, 
di Ferrara e di Mantova, d' Urbino e di Bologna. Il 
conquistatore spagnuolo de! reame (li Napoli imitava 
i costumi italiani, e non domandava, per riconciliarsi 
con Cosimo Medici, che un bel manoscritto di Tito 
Livip. A Roma in fìne trovavasi 1' erudizione assisa 
sulla cattedra stessa di san Pietro con Niccolò V e 
eoo Pio II. La universale cultora delle lettere sembrava 
aver mansaef^tti gli spiriti. Nella piìi sanguinosa bat- 
taglia del secolo dedmo quinto nou vi erano stati 
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mille morti (1) ; i combattimenti non erano^oasi più 

che tornei. 

Tuttavia, l'attento osservatore agevolmente avve- 
devasi dtlla decadenza d'Italia. Quella apparente dol- 
cezza di costumi noa era altro che l' indebolimento 
del carattere nazionale. Per non essere sanguinose, le 
guerre non erano che piii lunghe e calamitose. 1 Con- 
dottieri movevano a traverso sii' Italia licenziosQ 
milizie, sempre pronte a passare sotto le opposte 
bandiere at menomo aumento di soldo ; la guerra era 
divenuta dd glnoco lucroso fra i Piccinini e gli 
Sforza. Per tutto piccoli tiranni lodati dai dotti, de- 
testati dai popoli. Le stesse lettere, in cui l' Italia 
poDera sua gloria, avevSD perduto l'origìualità del 
secolo decimo quarto; a Dante, a Petrarca, eran anc- 
cedati ! Filelfl, i Ponteni. La religione non era In 
alcnoa parta più otdiata. Il nipottsmo affliggeva la 
Chiesa e le toglieva il rispetto dei popoli. L' asnr- 
patOre delle terre della Saota-Sede, il condottiere 
Sforza, dava le sue lettere: « Fimiano nostro, in. 
Vito Petra et Paulo (2). 

II genio spirante della libertà italiana protestava 
ancora con vane congiure. Il Porcari, che credevasi co 
predetto nei versi del Petrarca (3), tentò ristorare 
in Boma il governo repubblicano. A Firenze, ì Pazzi, a 
Milano, Il giovine Olgiati con altri due, pugnalarono in 



(1) IHadiiivetli, Slorie FiorenUaey lib. Vii. 

(2) Id. , lib.'V. 

(3) Id. , id. 
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c&tesa Gialiano Medici e Galeazzo Sfona (1476--87). 
I dissennati credevano clie la libertà della loro pa- 
llia degenerata dipenJesse dalla vitd d' uomo .' 

I due governi di l'^irenze e di Venezia .stìma- 

^™ vansi i più saii d' Italia, Lorenzo Mediti iaceva can- 
tare i suoi versi ai Fiorentini , conduceva da sé per 
le vie della città pedanlesclie e dispi'ndiose maschera- 
te (1), e abbandonavasi ciecamente ad una muniOceii- 
la reale, che faceva l'ammira tione dei letterati e pre- 
parava il fallimento di Firenze. A Venezia, invece, 
il più freddo interesse sembrava 1' unica legge del 
governo. Ivi non protetti, né capricci, né prodigs- 
liti. Ma quel ferreo governo non sussisteva se noo 
sempre piò ristrifjDendo l' unità del potere. La tira», 
nia dei Dieci più non bastava-, bisognò creare, nel 

n^^u^ seno stesso di quel consiglio. Inquisitori di Stato 
lut- (1464). Questa dittatura faceva prosperare di fuori 
gli affari delta repabbllca, seccando le fbnti della saa 
inlerna prosperità. Dal 1423 al 1453, Venezia aveva 
accresciuto I) soo territorio di qoattro provincie, men- 
tre le sue entrate scemavano di pib di cento mila 
ducati. Invano tentava con sangalnosi partiti di con- 
servare il monopolio che le foggiva di mano; invano 
gl'Inquisitori di Stato facevano pugnalar l'operajo 
che trasportasse altrove an'iodastria atile alla re. 
pubblica (2). Il tempo non era lontano in coi l'Italia 

(1) Ginguené, Hist. Ult. de Vllaltet t. nt. 

(2) Darn, Hisl. de feniiey t. tu. Piécn jiutilìcaUTes. 
SUtnti degli Inqniiitorl di Stalo, art. 26. 
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doveva perdere insieme commercio, ricchezza c l' in- 
dipendenza. Ci voleva uno nuova invasione di barbari 
per strapparle di mano il monopolio del commercio e 
delle arti, che dove?ano dlveoire alla fine patrimo- 
nio del mondo. 

Chi doveva essere il conquistatore d' Italia? Il 
Turco, il Francese o lo Spagnuolo? Ninna previ- 
denza poteva scorgerlo. I papi o la maggior parte 
d^li Italiani temevano massimamente i Turchi. Il 
grande SForia ed Alfonso il Magnanimo non pensa- 
vono che a chioder l'Italia ai Francesi, che preten- 
devano Napoli e potevano reclamare Milano (1). Ve- 
nezia, credendosi inespugnabile nelle lagune, trattava 
indistintamente cogli ani e cogli altri, sacrificando 
talora , a secondarEi interessi, il ano onore e la si' 
cureiia d'Italia. 

Tale era lo stato di qoesta contrada, (|asiido odi 
l'eatremo genito di CostantinopoH (1463). Già di- '^^f^ 
fisa dall'Europa per li Tnrcbi e per lo scisma, qoesta 
miseranda città Tederà sotto le am mura un eser- 
cito di trecento mila bartiari. Io quel tristo momento 
gli Occidentali, aTvezzi ai lamenti dei Greci, vi por- 
sero ancora poca attenzione. Carlo VII compiva la 
cacciata degl'Inglesi; l'Ungheria era agitata; l'Im- 
passibile Federigo III occupavasi a mtitare l'Aastria 
in arciducato. I possessori di Pera e di Galata « i 
Genovesi ed i Veneziani, seandagtlaron&Ia graodein 

, (1) Sisnioodì , Sìa det BiptM. Ualiauus f tam. x, 
I-B.38. 
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della loro perdita, anzi che prevenirla. Genova mandò 
quattro navi; Veneiia deliberò se dovesse renunziare 
ai suoi conquisti d'Ilalia per conservare le sue colo- 
nie ed il suo commercio (1). in meizo a si funesta 
esitanza, l'Italia vide sbarcare su tutti i snoi lidi 
i fuggenti di Costantinopoli. I loro racconti empie- 
rono l'Europa di vergogna e di terrore; essi pian- 
gevano Santa SoGa matata in moschea, Costantino- 
poli sacc^ieggiata e deserta, pifi di sessanta mila cri- 
stiaoi tratti in scbiavitii; desGriTevaoo i prodigiosi 
cannoai di Maometto, e qael momeuto 'fn cai i Greci 
Tidero, al loro sregliarsi, le galere degl* infedeli na- 
vigar sulla terra (2), e discendere nel loro porto. 

L'Europa al&n si commosse': Niccolò Y predicò 
la crociata; tatti gli stati italiani si riconciliarono a 
Lodi (145i). Negli altri paesi ona tooltitodlne di per- 
sone prese la croce. A Lilla, ti duca dì Borgogna 
fece apparire , ad un banchetto , l' immagine della 
Chiesa desolata, e, giusta i riti della cavalleria, giarft 
per Dio, per la Madonna, per le donne e pel fiigiano, 
d'andare a combattere gl'infèdeli (3). Ma queir ar- 

(1) Darti, Hist. de Venise, i. ii , liv, xvi; et Piéces ju- 
sti ficai, t. T>ii. 

(2) Si dice che il SLiIIano trasportò la sua armata, ìq 
una notte, nel porlo di Costa ntìaopoli, fa ce od ola sdruccio- 
lare sa tavole spalmate di grasso. Vedi Caateniir, e Saadnd- 
din, Bitì. ottomane^ tradazloas francese n»noKtìtla del 
Galland, citata dal Dani, Mitt. de Ftnise , 2* ediz.} Piéces 
justlGcnt. t. Tiiij p. 194-6. 

(3) Olivier de la Marche, t. tiii della collezione delle 
Xémoìres rdatìfs à PHitt. de Franeej ediz. del Petilot. 
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dorè durò poco : nove giorni dopo aver segnato il 
trsttato di Lodi, i V'eneziani ne fecero un nitro coi 
Turchi ; Carlo VH non permise in Francia la pre- 
dicazione della crociala; il duca dì Borgogna rimase 
nei suoi stati; ed il nuovo tentativo di Giovanni •li'^'J.','^*' 
Calabria contro il regno di Napoli richiamò tutta l'at- 
tenzione dell'Italia (U60-6Ì). 

1 veri e soli campioni della cristianità erano l'un- 
gherese Uoiade e l'albanese Scaoderbeg. Questi, ìIsmbìmiw». 
cui barbaro eroismo porgeva sembianza coi tempi 
favolosi, abbatteva, dicesi, d' un sol colpo la testa 
d' un loro selraggio. Era stato veduto, come Ales- 
saudro, e i Tarcbi cosi 1' appellavano, saltar solo 
dentro le mora d' una città assediata. Dieci anni 
dopo la 8na morte, ì Turchi se ne dìTisero le ossa, 
credeodo diveDire faviDOtliili (1), Anche ai di nostri 
il nome ^ Scender beg si cinta nelle montagne deU 
TEpiro. 

L'altro soldato ài Getù Crioo, il cavaiitr itouo vhm» 
di Valacchia, il Diavòtó dei Turchi, arrestava i loro 
progressi, mentre le diversioni di Scanderbeg li ri- 
troevano indietro Quando gli Ottomani assaliroo 

(1) fierteiioy <Ì« FUa Georgii Castrioli, etc. , 153? » 
pattinu 

(2) Il primo titolo b quello che prendeva sempre Scan- 
derbeg; it secondo ÌDdicara ordinariemeiite Uciade presso 
i luoi contemporanei (Coroines,' t> vi , cap, ziu); il terzo 
oragli dito dai Turcbi, che it nominavano ai loro fancinlli 
per far loro panra [de Sacjr, nella Biographit universette, 
lart. Htiniàie)^ come i Samcìni spaventSTano altre volta ì 
oro col nome di Biccardo Gnor di Leone. 



Si SXOKU HODEBNA 

Belgrado, baloardo della Ungheria, Uniìide traversò 
l'esercito degl'inTedeli per gettarsi in quella fortezza 
respinse per quaranta giorni 0 assalti i più furibondi, 
e fu celebrato come il salvatore della cristianità. 
(i4S6). Suo figlio, Mattia Corvino, che la ricono- 
scenza degli Ungheresi elevò al soglio , oppose la 
sua guardia nera, prima fanteria regolare nhe avesse 
quel popolo, ai giannizzeri di Maometto II. Il regno 
di Uatlii) formò la gloria dell'Ungheria. ÌMentr'ei 
combatteva a vicenda contro i Turchi, i Tedeschi e 
j Polacchi, fondava nella sua metropoli una univer- 
sità, due accademie, un osservatorio, un museo d'anti- 
chità, Dna biblioteca, allora la più ricca del mondo (1). 
Questo rivale di Maometto II parlava, come lui, pa- 
recchie lingue; come lui, amava le lettere conser- 
vendo barbari costumi. Aveva, dicesi, accolta l'oOforta 
d'un tale che incaricavasi d'asaassiuare il suo goo- 
cero, re di Boemia; ma respinse sdegnoso ta propo- 
sta d' BvveleDsrlo ; Contro i mUi nmiei, ^ss' ^11 , 
non voglio adoprare eJie il ferro. A. lai gli Ungbereti 
dovettero la loro gran carta (Deeretutn tm/'utt 148& 
Vedi il cap. III). Un dettalo aogfaerese baste at tao 
elogio: Dopo Corvino, non v'è piA giustizia. 
I. Papa Pio II e Venezia fecero lega con questo gran 
principe, quando il conquisto della Servia e ddla Bò^ 
snia aperse ai Turchi il sentiero dell'Italia. Il pon- 
teQcc era l'anima della cruciata; ed aveva indicata 
Ancona per la riunione di coloro che volessero andare 
(1) Bonfiaius, Berum ffungar^càmm decatteSf 1568, 
pastìm. 
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con )dì 3 combattere il nemico della fede. L' abile 
segretario del concilio di Basileo, l'ingogno piti colto 
del secolo, il più sottile dei diplomatici, si fijce un 
eroe sulla cnttedra di san Pietro. 11 gran pensiero 
della salute della cristianità sembrava avergli dato 
spirti novelli (1). Ma le forze non gli bastarono. Il 
vecchio spirò snlla rivo, in visto delle galere vene- 
ziane che dovevan portarlo in Grecia (1464-). 

Il suo snccessore, Paolo 11, abbandonò quella ge- ruiaii. 
nerosa politica. Armò contro gli eretici Boemi il 
genero del loro re, qdel medesimo Uattìa Corvino, 
il col valor» non avrebbe dovnto esercitarsi cbe con-' 
Irò i Tarctii. E niQntre t crfstlaDl s'iodebtdlvm cosi 
per le loro diK<n^ie, Maometto II glorava soIeBD» 
mente mila mosoheav ohe b Sante SoBa, l'ater- 
tnÌBio del criatiaDeBlino. Venesia , abbandonata dd 
saot amici, perse l'Isola di llegroponte, conqaiststa 
dei Tarcfal tn presenia del ano navi^^lo. Invano 
Paolo 11 ed ì Venettani aodarono a cercare alleali 
Sno in fondo alla Pèrsia ; lo sciah fu sconfìtto dai 
Torchi, e la presa dr Coffa chiuse per lunga tratto egli 
Europei ogni comunicazione colla Persia. Finalmente 
la cavalleria turca si sparse nel Friuli Ano alla Piave, 
ardendo i ricolti, i boschi, i villaggi ed i palazzi dei 
nobili veneziani ; e la notte si vedevano da Venezia 
le. fiamme di quell'inceadio (2). La repubblica ab- 

(1) Commenlarìi Pii steundi (1610), p. 300-400. Vedi 
pure le sue lettere nelle Opere complete. 
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v<D»i'<rT;bandonò quella pugna disugaale che sosteneva sola 
TDicbi U7D. quindici anni, sacrificò Scutari e sì sottomise a 
tributo (1479). 

Il papa Sisto IV e Ferdìiiiiiido re dì Napoli, che 
non avevauo ajutato Venezia, la accusarono d'aver 
tradito la causa della cristianità. Dopo aver favorito 
la congiura dei Pozzi, e fatto poi aperta guerra ai 
Medici, essi volsero contro Venezia la loro inquieta 
politica. La vendetta di Venezia fu crudele. Nel me- 
desimo tempo che Maometto 11 faceva assalire Rodi, 
SÌ seppe che cento navi turche, osservate, o meglio 
scortate dall'armata veneziana, erano arrivate in Italia, 
che Otranto era già presa e il governatore segato nel 
mezzo. II terrore Tu estremo, e gli eventi l'avrebbero 
forae ginstiBcato, se la morte del saltano dod avesse 
H^MteiLper qualche tempo arrestato il corso al macuDettano 
' coaqoisto (1480-81). 

Io tal guisa gì* Italiani Facevano intervenite i to- 
restieri nelle -loro contese. ' Dopo aver condotto i 
Torchi, i Veneziani presero al loro, stipendio il gio- 
vine itenato, duca di Lorena, erede dei diritti della 
casa d'Aogiò sul regno di Napoli. Fio del 1474 Sisto 
IV aveva chiamato gli Svizzeri. I barbari s'avvezza- 
vano a passare le Alpi, e; tornavano' a raccontare nel 
loro paese le maraviglie della bella Italia ; altri ne 
celebravano il lasso, e le ricchezze, altri II clima, I 
vinif i frutti deliziosi (1). Allora sarse io Firenze la 

{2} Yedi £a Irès joyeiùeyptaisarUe tt réeréative hùtoiref 
composte par le loyal MtviUar Ai bon Ckevatier sans 
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profetica vocode! domenicano Savonarola, annunziantes'ininK 
all' Italia i gastighi di Babilonia e di' Ninive : a 0 
Italia, 0 Boma, dico Iddio, io ti darò nelle inani di 
gente che ti disarperà iiisino ai fondamenli ... Io 
condurrò nomini bestiali , aflamati come leoni . . . 
.Saranno tanti morti, che gli nomini passeranno per 
1q vie, gridando : Chi ha morti ? Alcuni diranno : 
Ecco il mio figliuolo, ecco il mio fratello. . . . Ro- 
ma, io ti ho detto chiì tu facci penitenzia. Milano, 
'Vìnegia, fate penitenzia (1)! » 

E' perseverarono. Il re di Napoli trasse i saoi 
baroni sollevati nell' insìdia di an pe^do trattato . 
Genora rimase io preda alle fazioni degli Adorai e 
de! Fregosi. Lorenzo Medici, sa) Ietto di morte, ri- 
fiatò l'assolazione alla qtiale U Savonarola metteva 
per condizione la libertà di Firenze. A Ullano, Lo- 
dovico il Uoro imprigionò sdd nipote, aspettando ad 
avvelenarlo. E Rodrigo Borgia ciose la tiara col nome 
di Alessandro TI. II momento inevitabile era arrivato. 

paour et sani reproche, t, xv della collezione delle Me- 
moires, p. 306, 334, 335. 

(I) Savonarola, Prediche quadragesimali (1544) ia-42j 
predica vigesima prima, p. 211-212. Vedi pure Petri Mar- 
tyris Anglerii epislol. oou, csuuj ce. ■ Guai a te, madre 
delle arti, o bella Italia .. . ec. b 1493. 
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OCCIUENTB. — FRANCIA E PAE!tl-BÀSSI, INeHILTBBt(4 
B SCOZIA, SPAGNA E PORTOGALtO, NBttA SBCOTIDA 
BTETA' DEL 9EC0L0 XV.° 



Prima di conlendere intorno al possesso d' Ita- 
lia, era mestieri che i grandi stati d' Occidente 
uscissero dall'anarchia feudale, e riunissero tutte le 
forza naBÌonali nella mano dei ro. Il trionfo dell'auto- 
rità monarchica sulla feudale è il subietto di questo 
capitolo. Colla feudalità periscono 1 privilegi e le li- 
bertà del medio evo. Queste libertà periscono come 
quelle della antichità : perchè erano privilegi. La ugua- 
glianza civile doveva stabilirsi colla vittoria della mo- 
narchia (1). 

Istrumentf di questa rivoluzione furono cherici 
e legisti. La chiesa ricomponeadosl sol per via d'ele- 
ni) h' ngnaglianza fa rapidi progressi nel momento me- 
dasltno in cui periscono le libertà politiche ilet medio evo. 
Quelle di ^gna soa vinte da Carlo V nel 1521; e nel 
1526 1« corti di Castiglia permettono a tutti di portare la 
■pada^ trinchi i àUadini potsmo diftadtrsi contro i nobili. 
Vedi il Ferrerss» XH* parte. 
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zlone, in meiEo all' nnÌTersale sistema d'eredità sta- 
bilito nel medio evo, aveva innalzato i vinti al di 

sopra dei vincitori, ì figli dei cittadini e quelli stessi 
dei servi, al di sopra dei nobiir. Ad essa i re chieser 
ministri tieiia loro estrema contesa contro l'aristo- 
crazia. Il Duprat, il Wolsey, il Ifimenes, tutti car- 
dinali e primi ministri, uscivano da oscure famiglie. 
11 Ximeues aveva cominciato dall' insegnare il diritto 
in propria casa (1). 1 oberici od ì legisti*eraiio pro- 
clivi alle massime del diritto romano, assai più favo- 
revole che le consuetudini feudali all'autorità mo- 
narcliica e all' uguaglianza civile. 

La forma di questa rivoluzione presenta alcune 
differenze nei varii stati. la Inghilterra è preparata 
ed accelerata da una guerra terribile che stermlaa la 
nobiltà; in Spagna è implicata nella lite delle re- 
ligiose credenze. Ma ovunque offre no comune ca- 
rattere : la nobiltà , già vinta dal regio potere, tenta 
di scuoterlo traslocandolo , abbattendo le. case , i 
rami regnanti, per sostituir loro case nemiche, rami 
rivali ( Tedi' il 1." dà nostri -pro^eili sincrotàd). 
I mezzi adoperati dalle due parti sono odiosi e so- 
vente atroci. La politica, nella sua inranzEa, non sce- 
glie ancora che tra la violenza e la perCdia ; vedasi 
più oltre la morte dei conti dì Douglas, dei duchi di 

(1) Gomccius, fog. 2. — Il Gbnnoiie osserva che, al tem- 
po di rterdiiiando ti Bastardo, le leggi romane prevalsero a 
Napoli hHc leggi loogobaide per impulso dai professor!, che 
nana al tempo stesso magÌEtrati ed avvocati* ( Lib. zktiiI} 
cap. y.y. \ 



Digìlized by 



PBIHO PERIODO 31 
BragSDza e di Viseo, e massime quella del conte di 
Mar e dei duchi di Chiarenza e di Guienna. Intanto 
la posterità, illusa dal successo, ha esagerato l' intel- 
ligenza dei principi di qiie-to tempo ( l-iiigi \ì, Fer- 
dinando il Bastardo , Enrico VII, Ivano III, ec. }. Il 
più abile di tutti, Ferdinando il Cattolico, non fu altro 
che un furbo fortunato, agli ocelli del Machiavelli 
{Lettere familiari, aprile 1513, maggio 1514}. 
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S I. — Fkancia, 1452-U9Ì (1). 



Fine (Ielle guerre degl'Inglesi. — Foudalilà; case di Borgogna, 
di Brctfagiia, d'Angiò; Albret, FoiX) Annaguac, ec. Gran- 
dezza del due» di Borgogna. — Vantaggi del re dì Franeiaj 

prilli» t.'issii pL-rpctua, primo esercito permanente, 1444> 
— aloiit di Ciirlu VII, assuuiionc di U,iff XI, i461. — . 
Mol le (li l'ilippo il Buono, duca di Borgogno, assiiiiiioiie 
di Ciìilu il T.tiiur:,rio , 1467. — Leg;. del bf,i pubblico. 
Tiattati di GouG.iiis e di San Mauro, 14G5. — Colloquio 
a Pcroiiiie e prigionia del re, I4G8. — Seconda lega dei 
grandi vassalli, sciolta per la mone del duca di Guicti- 
oa, fratello di Luigi, 1472. — Invasione di Odoardo IV. 
Trattato di Péqiiigny, 1475. — Carlo il Temerario si volge 
contro la Germania, poi contro gli Svizzeri} sue sconfitte 
a Gran&oii cil a Morat, 1476. Sua morte, UT}, — Maria 
di Borgogna sposa Massimiliano à' Austria. — Luigi XI 
padrone dell'Angiò, del Manese, della Provenza, del- 
l'Artosia e delU Fra oca-Contea, 1481-82. — Sua morte; 
reggenza di Anua di Beaujeu, 1483. — Pretensioni de- 
gli Stati, 1484. Abbassamento dei grandi. — Carlo Vili si 
prepara all' impresa d' Italia. 



suM diui QaaDdo la ritirata degl' Inglesi permisg alla Fran- 
cia di riaversi, l' agricoltore sceadeodo dai castelli e 



(1) Fonti principali: tomi ix, x, \i, \ii, x[ji, siv, della 
collezione dello Mémoira rdalifs à l'/liit'.irc de France, 
ediz. del Pclitot, partiuoiarmcnle i volumi che contengano 
le Mémoires dei Coinines ; Histoire des duct de Bourgo- 
gnCf del de Burante, !• tu, e seguenti. 
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daile città forti ove la guerra l'aveva racchioso, ri- 
trovava i campi inculti ed i villaggi in rovina. Le com- 
pagnie licenziate seguitavano ad infestare lo vìe ed a 
taglieggiare i coloni- I signori fendali, che avevano 
ajutato Carlo VII a cacciare gl'Inglesi, erano re nelle 
loro terre, e non riconoscevano alcuna legge nè di- 
vina, nè umana. Un conte d' Armagnac s'intitolava 
conte per la grazia di Dio, faceva impiccare gli 
uscieri del parlamento, sposava la propria sorella , e 
batteva il suo confessore quando rifiufava d' assolver- 
lo (1). E s'era vedalo per tre anni il fratello del duca 
-dì Brettagoa chiedere il pane ai Tiandanti dall' infer- 
riate d' ana prigione, Sd che il firatello noi Te' stran- 
gelare. 

AI re sì Tolgevano le speranze del povero po-PM»u4>i 
polo, stteadendo da lai qualche sollievo alla sua 
miseria. Il sistema feadale, che nel decimo secolo era 
stato la salate dell* Europa , o' era divenuto 11 fla- 
gello. Ei sembrava riprendere il suo antico vigore 
dopo !e guerre inglesi. Senza parlare dei conti d' Al- 
faret, di Fois, d'Armagnac e di tanti altri signori, le 
case di Borgogna , di Brettagna e d' Angiò gareg- 
giavano di splendore e di potenza colla casa reale. 

La contea di Provenza, retaggio della casa d' An- 
giò, era una specie di centrn per le popolaiioni del 
Mezzogioruo , come la Fiandra per qnelle del Set- 
ti) Documenli del processo di GioTann! IT , conte 
d'Armagnac, ciuU dsg>i autor! àM'Jrl de vtr^ter la da- 
les, Gìavauni V la queeli clie spolik la' sorella. 
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tentrione ; ed unito a quella ricca conica l'Augift, 
il Manese e la Lorena, cingeva cosi d' ogni parie i 
domìnii del re. Lo spirito dell' antica cavalleria sem- 
brava essersi ridotto in quella eroica famiglia: il 
mondo era pieno delle imprese e delle sventure del 
re Renato e de' suoi Agli. Mentre sua figlia, Marghe- 
rila d'Angiò, sosteneva in dieci battaglie i diritti 
della Rosa rossa, Giovanni di Calabria, sdd %lio, 
prendeva e riperdeva il reame di Napoli, e morirà 
nel momento in cbe I' amore dei Gatsiaitf l' lus- 
sava al soglio d'Aragona. S) vaste speranza e guerre 
si lontane aanDllavano In Francia la potenza di quella 
casa. Il carattere del suo capo ora d' altronde poca 
atto a sostenere noa contesa ostinata contro il regio 
potere. II buon Benato , nei suoi uKìmi anni , non 
si occopara qoasi d' altro che di poesia pastorale , 
di pittura e di astrologia, E quando gli ta annunziato 
che Luigi XI gli aveva preso 1' Angii , egli dipio- 
geva una bella starna e non cessò dal lavoro. 

11 vero capo della feudalità era il duca di Roi^o- 
gna. Questo principe , più ricco di qualunque re di 
Europa , rianiva sotto i! sao dominio provincie fran- 
cesi e stati tedeschi , innumerevole nobiltà , e le 
città più mercantili d'Europa. Gsnd e Liegi potevan 
ciascuna armare quaranta mila uomini- Ma gli ele- 
menti componenti si grande potenza erano troppo 
diversi per star bene d' accordo. Gli Olandesi non 
volevano obbedire ai Fiamminghi, nè questi ai Sor- 
gognoni. Implacabile odio ferveva tra la Dobiltft dd 
castelli e il popolo delle cittft mercantili; QneUe or- 
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gogliose ed opulente città accoppiavano allo spirito 
iodastre del tempi moderni la vlolenia dei fendali 
costumi. Alla menoma offesa recata ai privilegi! di 
Gand , i decani delle arti saonavano la campana 
d* Orlando e rìiiavano le loro bandiere sulla piazza 
del mercato. Allora il duca saliva a covallo colla sua 
Bobiltà , e v'erano battaglie c Gumi di sangne. 

Il re di Francia era in vece sostenuto dalie città. 
Nei suoi dominii , r piccoli erano assai meglio pro- 
tetti contro i grandi. Il cittadino Giacomo Cceur gli 
aveva prestato il danaro occorrente per riconquistare 
la Normandia. Il re ovunque rintuzzava la militare 
licenza- Fin dal liìl avevo purgato il reame dalle 
compagnie , inviandole contro gli Svizzeri , die ne 
fecero strazio alla battaglia di San Giacomo. Al 
tempo stesso fondava il parlamento dì Tolosa , esten- 
deva la giurisdizione di quello di Parigi, mal grado 
dei reclami del duca di Borgogna, e limitava tntta 
le competenze feudali. Uirando on d'Armagnee esi- 
liato, un d' Aleofon carcerato, « on bastardo dr Bcht^ 
Irane gettato in od Some, f grandi appreadevano che 
DeasQD grado rendeva aaperiwe die leggi. S| felice 
rivolotione faceva accogliere eoo Macìet tutte le 
DOTit& fsvorevfrii ti potere mooarclrico. Carlo TU 
creò QD esercito permanente di mille cimiaecento 
lancieri t-tstìtal la milida dei francbUarcieri , cbe 
dovevano restare alle loro, case ed esercitarsi le 
domeaicfae alle armi; mise sa ì popoli una tassa per- 
petua seQU l'antoriti de^i staU geDerali, e oIssodo 
QatA (1444). 
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I grandi stesri contrlbahraao ad accrescere il n^o 
potere, di cnf a riceoda disponerano. Coloro che non 
governavaoo ii re, si contentavano di brigare presso 
il delfino e d'incitarlo contro il padre. Ma tutto cam- 
biò d' aspetto quando Carlo VII soccombetle alle in- 
quietudini procurategli dal Dglio, ritirato in BorgO' 
gna (1461). Ai funerali del re, il Dunoìs disse a 
tutta la nobiltà riunita: a 11 re nostro signore è 
morto ; ognun si provveda ». 

Luigi XI non avea nulla di quel csraltere ca- 
valleresco, in graiia del quale i Francesi perdonavano 
a Carlo VII tante debolezze. Amava le pratiche piìt 
che i combattimenti, vestiva amilmeote, e attornia- 
vasi di bassa gente. Per araldo presa un lacchè^ 
per gentiluomo dì camera un barbiere, e chiamava 
ii prevosto Tristan suo compare. Per impatienza 
d' abbassare i grandi, congedò ; al suo arrivo, tutti 
ì ministri di Cerlp.iYil.; tòlse ai signori qaalimqoe 
potere nelle elezioat ecclesiastiche, abolendo la Pram- 
matira ; irritò il duca dì ^ttagoe , tentando di 
levargli i dirit^jjli/jfeg^lla; il contfi di GharolaiST 
fie^Io del dac^ldi/BóPge^ , ricomprando da suo pa- 
dre le cittìi^dblla Somma , e cercando di Htorgll 
il dbno:déIlai^<^Bndia ; scontentò finalmente fatti i 
nobili. J$HÌ|àtf^do conto aknno du loro diritti di 
eaccia , oObsa forse la più sensibile per gentiluo- 
mini di quei tempi (1). 

(1} Siti, des dues de Bourgogittf 3* ediz. t. viti , 
p. 447. 
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1 grandi non si risentirono prima cbe la flevo-''^|^?* 
lezzB del daca di Borgogna non avesse recata tatta 

la sua autoritò fra le mani dì suo figlio , il conte 
<]j Charolaig, a\ celebre in seguito col nome di Carlo 
il Temerario.Allora il duca Giovanni di Calabria, il 
duca di Borbone, il duca di Nemours, il conte 
d' Armagnac , il sire d' AIbrrt , il conte di Dunois, 
e molti altri signori, fecero lega per lo ben pubblico 
col duca di Brettagna e col c(inte di Charolais. Per 
loro messi si concertarono nella chiesa di Nostra 
Donna di Parigi , e presero per segno di riconosci- 
mento un aghetto di seta rossa. A questa lega qaasi 
□nrversale della nobiltà il re tentò di opporre le cittì 
9 specialmente Parigi. Vi abolì quasi tutti i sussi- 
dii ; formossi un consiglio dì cittadini e di persone 
del .parlamento e della università; affidò la regina 
alla custodia dei Parigini , e volle che partorisse nella 
loro città, la eitlà det 'mMìdo che pià amava. Fnvvi 
poco accordo nell'aggressione dei confederati. Luigi XI 
ebbe tempo d'opprimere 11 dnce di Borbone. Il duca 
di Brettagna non raggiunse 1* esercito principale ae 
non dopo la battaglia dì Montlhérì. Erasi tanto di- 
menticata la guerra dopo la cacciate degi' Inglesi, 
che, tranne un piccol oamero di schiere, ambnlae 
gli eserciti foggirono (1). Allora il re incominciò in- 
sidiose pratiche ; e la imminente dissoluzione della 
lega indusse i confederati a trattare ( a Contlans e 
a San Mauro, 1463). II re concesse loro tutte le dì- 

(1) GomioBS, lìb. L cap. IT. 
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maude; a tao fratello, la Normandia, próvhcia che 
sola darà ri teno delle rendite del re ; al roote di 
Charolais, le città delta Somma; a tutti gli altri, cittì 
forti, signorie e pensioni. Perchè il ben pubblico non 
sembrasse aDatto obliato, si stipulò, por la forma, che 
un' assemblea di notabili vi penserebbe. La maggior 
parte degli altri atttcoli non furono più seriamente 
eseguiti dell'ultimo, li resi prevalse d' unn solleva- 
zione di [.iegi e di Dinant contro il duca di Borgo- 
gna , per riprendere la Normandia ; fece annullare 
dagli slati del regno ( a Tours , 1466) i principali 
articoli del trattato di ConflaDS, e forzò il daca di 
Brettagna a rinunziare all' amistà del eonte di Cba- 
rolais , divenuto duca di Borgogna. 
^^^|[° Luigi Xi, che sperava bdcotb di caitnare qnest' 
'nltimo a forza d'^arte, rsGOSsi egli atesso a trovarlo 
a Péronoe (1468). Eravi appena arrivato, quando 11 
duca adi la sollevazione dei LiegesI, eccitati contro 
di Ini dagli agenti del re di Francia. Essi averaD 
\ condotto prigione il loro vescovo. Luigi di Bmlioab, 
e trucidato l'arcidiacono; e, per orren^ scherno, se 
n'erano gli uni agli altri gittate la membra. Il fìi- 
roro del duca di Borgogna fu tale che il re temè 
un momento per la sua vita. Egli mirava nel recinto 
del castello di Pérenne la torre, ove il conte di Ver- 
mandois aveva altra volta fatto perire Carlo il Sem- 
plice. Ma ne scampò a miglior partito. Il duca con- 
teotossi di fargli confermare il trattato di Conflaos, 
e di condnrlo innanzi a Liegi per vedere la mina di 
quelle città. Al ritorno, ti mm mancò di far di 



Digilizeò by CoOgle 



ramo fbuodo S9 
noovo' anoallare dagli stati tutto qooDto aren gìo- 
rato. 

Allora brmosai contro di Ini una più terrìbile uaiu m 
confbderBz'ume che qoella del bm pubbÙeo. Suo fra- ó^»! 
tello, al quale aveva dato la Guienna, e i dachi di Bret- 
tagna e di Borgogna, vi avevano indotto la maggior 
parte del signori per I* avanti fedeli al re. Essi chia- 
marono il re d' Aragona , Giovanni II , che preten- 
deva il Rossiglione, e il re d'Inghilterra, Odoardo IV, 
cognato del duca di Borgogna, il quale sentiva bi- 
sogno di consolidarsi nel regno teoendn occupati 
fuori gì' irrequieti animi degl'Inglesi. Il duca di Bret- 
tagna noD dissimulava le mire dei confederati- a Io 
< amo tanto, diceva, il bene del regno di Francia, 
« cfae in vece di od re ne vorrei sei (1) ». Luigi XI 
non poteva questa volta sperare d'esser ajutato dalle 
città, che opprimeva di tasse. La sola morte di suo 
fratello poteva romper la lega: e suo fratello nuaì. 
Il re, che si faceva tnfbrmare dei progressi ddia «tu 
mslattia, comandava pubbliche preghiere per la sa- 
late del deca di Goioina, 9 qringeva innanzi mili- 
zie per tmpadrooirsi del suo appaonaf^io. Sop{ffease 
Il processo cominciato contro il frate che sospetta- 
vasl avesse avvelenato il principe , e fece apai^re 
cbe II diavolo l'areva stroizato In prigione. 

J^aceialosi di sno fratello, Lni^ XI t^P>i>w,^£;;Xiv 
Giovanni 11 dal Ross^lione, Carlo H Temerario dalla 
Plccardia, ed assicurassi dì tntti i nemici che area 

(t) JEtL da daes BourgognCf b iz, p. 412. 
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nel reame (1) Ha il maggior pericolo non era pas- 
sato. Il re d'Inghilterra sbarcò a Calè, reclaman- 
do, secondo l'usato, il sm regno ài Froncfo. La 
nazione inglese Aveva faltu grandi sfarci per qtie- 
sta guerra. Il re, dice il Comincs , aveva nel suo 
esercito dieci o dodici uomini, fatilo di Londra che 
d'olire città, grossi e grassi, che erano i principiai 
fra i comuni d'Inghilterra, e che avevano dato mano 
a questo passaggio e a levare questo potente esercito. 
Ma invece d'accogliere gl'Inglesi al loro arrivo, e 
dì guidarli in un paese ove tutto per essi era nuovo, 
il duca di Borgogna era andato a guerreggiare in 
Germania. Intanto la stagione era pessima. Quan- 
tunque Odoardo avesse cura di fare alloggiare in 
buona tenda gli «omtm dei' comuni che l'avevano 
seguitato, non era quella la vita a cui erano avvezzi, 
e presto ti stancarono; avevan creduto che, una volta 
passato ii mare , avrebbero avuto una batlagìia in 
capo a tre giorni (Cominea , I. IT» c>P- ^0- ^°'B> 
trorò II modo di fere accettare al re e ai suoi fa- 
rorlti , presenti e pensioei ; trattò tntti i soldati a 
corte bandita, e consolossi d* essersi cosi liberato , 

(1) Del iluca d'AlencOD, cnrcerandolo ( 14"2 ) ; del re 
BeoHlo, togliendogli l'Angiò ) ; dcL duci di Borbone, 

sposando Anna di Francia al suo fratello ( 1473-'? j) , c nO' 
minaudo lui medesimo suo luogolcncute in molle ptovincie 
del MezMgiorD0( 1475)iÌn fine, del conte J'Armasuac e di 
Carlo d'AIbret (1473), del duca di Nemours e del con- 
testabile di SaiaUPol (1475-77), faceDdoli uccidere tutti e 
quattro. 
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con un po' di danaro , d' un esercito che veniva a 
conquistare la Francia. 

D'allora in poi non ebbepìb nulla a temereda Carlo "SthSu 
il Temerario. Questo orgoglioso prìncipe aveva for- 
mate il disegno di ristorare' con jiiù larghi confini 
l'antino reame di Borgogna, rionendo ai suoi stati 
la Lorena, la Provenza , il Delfinalo e la Svizzera. 
Lnigi XI si guardò bene dal distornarlo ; prolangò 
le tregue, e lo lasciò andare a cozzare contro la 
Germania. In fatti, il duca avendo voluto Forzare la 
ciltè di Neuss a ricevere uno dei due pretendenti 
all'arcivescovado dì Colonie, tutti i principi dell'Im- 
pero vennero ad osservarlo con un' oste di cento 
mila uomini. Egli vi s'ostinò per un anno intero, e 
non si tolse da qaell* infausto assediò che per rivol- 
gere le sae armi contro gli Svtzieri. 

Questo popolo di cittadini e di villani, liberati 
due secoli fu dal giogo di casa d' Àustria, era sem- 
pre odiato dai principi e dalla nobiltà. Luigi \I , 
ancora delfino, aveva provato.il valore degli Sviz- 
zeri alla battaglia di San Giacomo /ofre mille sei- 
CQoto dì- essi . B* eran fotti uccidere piottosto che 
eedere inoaozi a venti mila nomini' Intanto il sire 
d'Hageobach, governatore deh duca di Borgogna 
nella contea di Ferretto, nojava i; loro alleali e non 
temeva d'ingiuriare esHi medesimi. Noi' seortkhera- 
mo l' orso di Berna , diceva, t -et ne fùrmao una 
pelliccia La pazienza degli Svizzeri stancossi ; blii 
lega cogli Anatriaci, lorp aotichi nemici, fecero de- 
capitare l'Hagenbacb e battArooo i Boigogàonì a Hé^ < 
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riconrt £ teoUndo di calcare il duca di Borgogna, 
git dicevaao cb'e' uon are?a Dalla da gnadagaira 
eootro di loro. Baonl pSA oro, dicavano, negli sproni 
dM wttìi eamditrt, th» non ne frovareiie in Atftf i 
nostri CanUm. Ha il dnoa fa iofl&ssiirile. Àveodo 
invasa la Lorena e la Sviizero, prese Granson, e fece 
annegare le gnaniiglone ohe erasi arresa lalla soa 
parola. Intanto l'esercito stiziero s' inoltrava; e il 
duca di Borgogna ebbe l'imprudenza di corrergli 
incontro, e di perdere cosi il vantaggio che la pia- 
nura offriva alla sua cavalleria. Postosi «ulla collina 
che porta ancora il sno nome, li vide scagliarsi dal- 
l'alto dei monti, gridando: Granson! Granson i Al 
tempo fltesso udivansi per tutta la vallea quelle 
dae trombe di mostruosa grandezza, che gli Svizzeri 
dicevano aver già ricevute da Carlo Magno, chiamate 
il toro d' Uri e la vacca d' UndervaJd. Nulla arrestò 
i confederati. I Borgognoni tentarono sempre invano 
di rompere quella foresta di picche che veniva in- 
nanzi a passo di corsa. La sconfìtta fu presto compita; 
il campo dèi dueat-i,.&aoÌ cannoni e ■ snoi teiorì 
caddero in nano dri rinoltori. lUa questi non sape- 
vano, tnfto qnello ohe srerano gnadagoato. Uno di 
I019 vendè pei)^tn(wndo II grosso dfamabte del 
duca di BeSEgi^^^ il danaro del sno tesoro ta diriso 
smwt 'Mxa^^^' tiàati^tonn cappellate. Tottavia la 
■vesbig^m «vera. amniooKo- Carlo il Temerario. 
lÈatò^i^ivi^tesso, Tenne ad assalire gli Svizieii a 
MM^Hi^'so^se nn' ostai pUi sanguinosa sconfltta. 
kI= Cocitori oon lecer prlgliHiI, e colle ossa dei Bur* 
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gognonì innalzarono m monumento. Crudele come 
a Marat, fu lungo tempo un proverbio popolare fra ^ 
gii Sfizteri (1476). 

Questa sconGtla fu la rovina di Carlo il Teme- 
raria. Egli aveva smuute le sue buone città d' uo- 
mini e di danaro; e da due anni teneva i suoi geu- 
tiluommi sotto le armi. Caduto in una melanconia 
che si avvicinava al delirio, si lasciava crescer la 
barba e più non cangiava di vesti Ostinavasi a voler 
cacciare diilla Lorena il giovine Renato, cbe v' era 
rientrato. Ma questo principe, che avea combattuto 
per gli Svizzeri, e dileltavasi di parlare il loro lin- 
guaggio e di vestire qualche volta alla loro foggia, li 
vide tosto giugnere in suo soccorso. Il duca di Bor- 
gogna, ridotto a tremila nomini, non voile fuggire 
daeanli a un (mcxuUo; ma aveva in aè poca spe- 
ranza. Al momento di combattere, l' italiano Cam- 
pobasso , col qaale Lnigt XI patteggiafa da lungo 
tenfo ddia vita di Carlo II Temerario, al tolse la 
croce nm e comiadò cosi la rotta dai So^so* 
gnoni (1477).. Alcaoi giorni dopo* rìtrorato il carp» 
d«I prtoeipe, (ìi portato con gran pompa a Nirnsl; 
9 Renalo venne od aspergerlo d' acqua benedetta, e 
prendBsdQlo per la jmaoo, gif disse: Caro pormtt, 
Pio abbia l' anima vostra t voi ei mele fallo moUi 
mali e dolori. !Ua il popolo non voleva credere alla 
morte d' un prìncipe che da tanto tempo teneva oc- 
«jpata la fama. Sempre aff»mavpsi che non tarde^ 
rebbe a ricomparire ; e inercaDti , dieci anni sj^ 
premo, davano gratoitamente moiunzia, a patto ohe 
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loro d pagas»ro il doppio al ritorno del gran docs 
di Borgogna. 

La caduta della casa di Borgogna consolidò per 
sempre quella di Francia. ì possessori dei tre grandi 
feudi, di Borgogna, di Provenza e dì Brettagna, es- 
sendo morti sema Ggli maschi , i nostri re smem- 
brarono il primo retaggio (1477), ricevettero il se- 
condo in virtù d' un testamento (1481) ed il terzo 
per un matrimonio (1491). 
Guen. ton- Da prima Luigi XI sperò d'acquistare tutta l' ere- 
iiiu. dìtè di Carlo il Temerario, dando in moglie al delQno 
la Sglla di lai, Maria di Borgogna. Ma gli slati di 
Fiandra, stoncbi d' abbidjre ai Francesi, dettero la 
■nano della loro sovrana a Massimiliano d'Austria, 
poscia imperatore, ed avo di Carlo V. Cosi cominciò 
la rivalità fra le case d'Austria e di Francia. Mal- 
grado della rotta dei Francesi a Gainegate, Luigi XI 
rimase padrone almeno dell' Artesia e della Franca 
Contea , le quali , pel trattato d'Arras (1481), dove- 
vano formare la dote di Margherita, figlia dell'arGl- 
cirio Tut. duca, promessa al delfino (Carlo TlII). 

Quando Luigi XI lasciò il soglio a suo figlio an- 
cora fanciullo (1483) , la Francia , che aveva tanto 
patito in silenzio, alzò la voce. Gli stati, adunati 
nel 1484 dalla reggente, Anna di Beanj'eu, volevano 
dare si lor delegati la principale autorità nel consi- 
glio di reggenza ; non votare i tributi che per due 
anni, ella Gne dei quali fossero novellamente adu- 
nati ; finalmente, regolare da aè la distribuzione dei 
tributi. Le sei luutom fra le quali gli stati oran 
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divbi, GomlDciavono a concertarsi, e Tolevano tutte 
governarsi a stati, come la Linguadoca e la Nor- 
mandia, allorché fu pronunziato lo scioglimento del- 
l'assemblea. La reggente continuò il regno di Luigi XI 
per la fermezza verso dei grandi. Ella compresse il 
duca d'Orleans che disputavate ìa reggcnzfi, e riunì 
la Brettagna alla corona , ammogliando suo Cglio 
colla erede di quel ducato (1491) Cosi fu compita 
l'opera dell'abbassamento dei grandi. La Francia 
giunse a quella unità che doveva renderla terribile 
a tutta Europa^ Ai vecchi servitori di Luigi S.I sac- 
cesse una generazione giovine ed ardente come il suo 
re. Impaziente dì far valere i diritti che avea ere- 
ditati dalla casa d'Anglò sul reame di Napoli, Carlo 
Vili calmò, a forza d'argento, la gelosia del re 
d' Inghilterra , rese il Rossiglione a Ferdinando Ì1 
Cattolico, l'Artesia e la Franca Contea a Ufissìmi- 
liano; senza esìltae a sacriflcaie tre dei piil farti 
bahiardi di Francia. La perdita d'alcune Provincie 
poco calerà al ftitnro conquistatore del reame di 
Napoli e dell' impero d' Oriente. 
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$. ir.— INGBILTBBBA, 1454-1 S09t Scozu, U53-1 013. ' 



InghUtara. Bblrìmonio «t'EDrìeoVreoa Itforgbflrìb d*Aih- 
già; morte del Gloceiln? , perdita delle pminci» tnn- 

cesi. — Eiccardu d' Yoik, il Wanrickj condaDtia dei mi- 
nistri, protettorato di Riccarito, 1455. — Battaglie di Nor- 
thsmpton e di Wackefield; morte di Riccardo ; suo figlio 
Odoardo IV, 14G1. — Scoofitte dei Lancastriaoi a Towton 
e ad Isiliom, 14G3. — Rotta d' Odoai-do IV a NottinEbini, 
1470. — Biiltaglia di Teukesbury; sconGtla e morte 
d'Eriiico VI, — IHui(ed'Odoardr)IV,1483. — Rie-- 

cardo II!. — Eurico Tudor ; battaglia di Dosworlb; Earico 
VII, 1485. — Accrescimenlo del regio potere. 

Scoxia. Conlesa di Giacomo II coli' aristocrazia. Sua lega 
con LoDCBstre.— Giacomo III, 1460. — Giacomo IV, 1488. 
— Riconcili alio ne tra il re e la nobiltà. Battaglia dì 
FlDwdeD. — Giacomo 1513. 



Sempre battati, da un secolo in poi, dagl'Inglesi, 
provavano Dnalmente ! Francesi il loro riscatto. Cac- 
ciati ìd ogni guerra dalle nostre città dal Dunois o dal 
Richemont, gl'Inglesi tornavano nelle loro Provincie 
cospersi di vergogna , querelandosi dei loro duci e 
dei loro ministri ; e attribuendo le loro sconQtte 
ora alle contese degli zii del re, ora al richiamo del 
duca d'York. Al vincitore d'AzÌDConrt era succeduto 
biiN TI. il giovine Eorìco VI , la cui nmpllcità e doIcesEa 
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erano sì poco acconce a quei tempi di turbolenze, 
e la cui debole ragione Dni di smarrirsi al principio 
della guerra civile. Mentre l' entrata annuale della 
corona ascendeva a 5,000 lire sterline (1), parec- 
chie greodi famiglie avevano accumulato ricchecze 
regali per matriironiì o por successioni. Il solo conte 
di Warwick, attimo e più illustre esempio d'ospita- w 
\ilh Teudale, nutriva giornalmente nelle sue terre Gno 
a trentamila persone (2). Quando teneva casa a Lon- 
dra, i suoi vassalli ed amici consumavano sei bovi 
per pasto (3). A qnesta colossale ricchezza congiun- 
gevB tutto le qualità d'nn capo di porte. La saa in- 
trepidezza era aliena al punto d'onore cavolleresco; 
egli, ch'era stato vedalo assalire un'armata doppia 
della sua (4), finiva sovente seoza Hnsore (5) qnando 
vedeva cedere i Htof. iMsorabtle versa i nobili, rf- 
spamnATa il popdn nelle battaglfe. B eoMe stupire 
oh'egli abbia meritato il soprannonie di fMore di re? 

La corte, già ri' debole contro tati ooniiui, ac- 
cresceva, come per vt^Ua, la sooiitenteus del pqiolo. 
Mentre Podio deg^'Io^i contro la I^aocia era ina- 
sprito da tanti ìDrortunii , Tu data loro ona regina 
francese. La bella Margherita d'Angìò, figlia del re 
Renato di Provenza, portava in Inghilterra lo spìrito 
eroico di sua famìglia, ma non le sae dolci virtù. En- 
ti) Uosmdj V -v delb tratluuoiM friDoeae, p. 259. 
(3) Hame. 

(3) Liogard, t< T, p. 2S4. 

(4) Liogard, p.' 232. . 
Cominei, Itb. iri^ cap. tii. 
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fico ne comprò ia mano colla casdone del Manese « 
dell'Angiò: invece di ricever dote, la diede. -Scorso 
appena on anno da questo matrimonio, lo zio del re, 
il buon duca di Glocester , dm la nazione adorava 
perchè voleva sempre la guerra , fu trovato morlo 
nel suo letlo. Triste novelle giugnevano una dietro 
r altra di Francia ; moveva ancora a sdegno la perdita 
del Manese o dell'Angiò, quando udissi che Ruen e 
tutta la Normandia erano ìn poter dei Francesi; il loro 
esercito non Irovò in Guienna resistenza veruna. Non 
un soldato si spedi d'Inghilterra, non un governatore 
tentò di resistere ; e nel mese d' agosto del 1451 * 
r Ingliilterra non aveva più sol coallneDte che la 
città di Calè. 

L'orgoglio nazionale, si -crudelmente umiliato, 
cominciò a cercare un vendicatore; e gli sguardi si 
rivolsero verso Riccardo d'York, ì cui diritti, ia vero 
da Inngo tempo pretcritt), erano soperlorì a quelli 
della casa di Laacastre. A lui si accoatorono i Nevll e 
noa gran parte di uobiltà. n duca di Soffoik, favorito 
delta regina, fa la loro prima vittima. Un impostore 
sollevò quladi le genti di. Eent» sempre pronte a 
cominciare le. rivoluzioni , le condusse a Londra e 
fece cadere la testa di lord Say, altro miaislro 
d'Enrico. Finalmente i partigiani stessi di Biccardo 
vennero armati a Sant'Albano, per chiedere che 
fosse loro consegnato Sommerset , il quale , dopo 
aver perduta la Normandia, era divenuto primo mi- 
nistro. Ecco il primo saugae versato in questa guerra, 
che doveva dorare trenttanni, costare la vita ad ot> 
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tanta principi e sterminare l'antica nobiltà del rea- ^^^^ 
tne. Il duca d'York fece prigione il suo re, Io ti- 'Ji^,^- 
condusse a Londra in trionfo, e conteiitussi del titolo 
di Protettore (1435). 

Intanto Margherita d' Augiò armò le contee set- 
tentrionali, costanti nemiche d'innovazioni; ma fu 
battuta a Northampton. Enrico cadde nuovamente in 
mano de' suoi nemici; e il vincitore, più non dissimu- 
lando le sue prtitensìoui, fecesi dichiarare dal parla- 
mento erede presuntivo del soglio. Cosi toccava lo 
scopo della sua ambizione, quando incontrò, presso Wa- 
l[e0eld, r esercito che l'infaticabile Margherita aveva di 
nuovo raccolto. Ed accettato il combattimento mal- 
grado della iaferiorità delle forze, fu vinto ; e la sua s<u anu. 
testa, oroBla dalla regina d'aa diadema di caria, fa 
I^aottla sulte mura di TorJc. Butland, suo figlio, del* 
I' Qt& appena di dodici anni, raggeodo col sno ajo, fa 
arrestato al ponte di Wafeefield. Il fancìollo cadde 
genuflesse, incapace di FaTellate} e l'tijo arendolo 
oorainato t a Tuo padre Decise mio padre, gridA lord 
« Clifford, bisogna cbe ta mmja anche tn , tn e i 
tool ; » e il pDgnatb. Questa barbarie sembrò aver 
«porto 00 aUsso fra le due parti ; i patiboli furono 
omial elevati su i ctmpi di battaglia per attoidere 
i vinti. 

Allora cominciò In modo più formale la guerra 
della Rosa rossa e della Uosa bianca, tali essendo i 
segni di riconoscimento dei Yorkesi e dei Laocastria- 
dÌ. Il Waiwìck fece gridare re dalla plebe di Londra 
il figlio dei doca d'York, col nome d'Odoardo IV^''';^,'^' 
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(1461). Figlio di guerra civile, Odoardo versava vo- 
lentieri it sangue ; ma il popolo ersgli effezianato per 
la sventura del padre e del fratello. Aveva soli venti 
anni, amava i piaceri ed era il più beli', nomo del 
secolo. La parte di Lancastre aveva per sè sola- 
mente la lunga successione al soglio e i giuramenti 
del popolo. Mentre la regina traeva verso il Mez- 
zogiorno la sfrenata turba dei villani settentrionali, 
che erano pagati Sol col saccheggio (1), Londra e 
ie più ricche provincie aderivano ad Odoardo come 
a !or difensore. Tosto il Warwick condusse contro 
di lei il suo giovine re fino al villaggio di Towton. 
Quivi per un' intera giornata e sotto nembi di neve 
combatterono le due parti, con un furore poco comune 
aeppnre nelle gaerre civili. Il Warwick , vedendo on- 
de^'are i suoi, ncclso il propio cavallo, baciò la croce 
cbe formava l' elsa della sua spada, e giurò di divìdere 
la sorte dell'altimo dei soldati. I Lancastriaoi faroDo 
ptecipiUti nelle acque del dock. Odoardo vietò di 
dar quartiere ai vinti; e trentotto mila nomini for 
roDo annegati o tri(cidaltH^J)p^^raif-J«eol[' altro ri- 
spetto, si rivolse ai fbrestiol, al FrancesL Ella aveva 
ii.»|ie.!ugià consegnato Beiwick aglLScozzesi. Passata in Fian- 
'° i«r" cia, promise a Luigi IX di dargli in pegno Calè, per 
ottenere un debole ed odioso soccorso. Ma 1' armata 
che portava i suoi tesori fu rotta dalla tempesta ; ed 
ella perse nella battaglia d'Exliam l'estreme spe- 
ranze (1463). Lo sventurato Enrico ricadde presto 

(1) Hume i LÌDgard, p. 25. 
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in balla dei sDoi Demici ; e la regina giunse io Fran- 
cia col figlio fra mezzo ai maggiori pericoli. 

Dopo la vittoria, veone la divisione delle spoglie, 
di cui r[ Warwirk e gli altri Nevil ebbero la mi- 
glior parte. Ma presto videro succedere nel loro 
credito i parenti à' Elisabetta Widewile , semplice 
lady, che l' imprudente amor d' Odoardo aveva ele- 
vata el soglio (1). Allora il fattore dì re più non 
pensò che a distruggere 1' opera sua ; trattò colla 
Francia, sollevò l'Inghilterra settentrionale, trasse 
dalla sna parte il fratello stesso del re, il daca di 
Chiarenza, e s' insignorì della persona d' Odoardo. 
1/ Inghilterra ebbe per un momento due re prigioni. 
Ma il Warwick si vide presto costretto a fuggire col 
CbiareDza, e a passare sol contineate. 

Non potevasi abbattere lo York se DOd colle forze 
del Lancastre. II Warwidk ricoociliossi eoo quella 
stessa Margherita d* Angiò che aveva fatto decapitare 
suo padre, e ripassò io Inghilterra sulle navi del re 
di Francia. Indarno Carlo il Temerario aveva avver- 
tito r indolente Odoardo ; indamo il popolo cantara 
nelle sue ballate il nome dell' esule, e negl' informi 
spettacoli di qnella età faceva allusione al suo infor- 
tunio ed alle sue virtù (2). Odoardo non si riscosse, se 

(1) Secondo una tradizione generalmente creduta, it 
Warwick avrebbe tratuto hi Francia del malriinonio del 
re d* lagbilterra con Bona dì SiTOja^ cognata di X^igi xi, 
mentre OdoRi;!lo sposava Elisabetta Widewjle. Questa tra- 
dizione non è confermata dalla testimonianza dei tre prìo- 
dpali storici contemporanei. (Lingard). 

(2) Lingard, p. 308. 
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noo all'udire che il Wanvick venivagìi contro cou 
piò ài sessanta mila uomini. E tradito dai suoi a 
^ottiiigliam , fuggissi con tal precipiiio, che arrivò 
quasi solo negli stati ilei duca di Borgogna (1470). 

Nel mentre die Enrico VI usciva dalla Torre di 
Londra e che il re di Francia celebrava con pubbli- 
che feste la restaurazione del suo alleato ■ il Ghia* 
renea , pentitosi d'essersi adoperato per la casa di 
Lancastre , richiamA in Inghilterra il fratello. Odour- 
do parti di Borgogna coi soccorsi che segretamente 
il duca sii diede, sbarcò a Ravenspnr, nel luogo 
stoaao ove altra volta Enrico IV approdi per abbat- 
tere fiiecardo II ; s' inoltrò seom ostacolo, e dicfaiaid 
«ni uiaoaminiaa oh' egli soltanto Fecltmava il ducato 
di Tork, sao paterno retaggio. Prese là peuoa dt 
stroiio (1), e Fece gridare dal suoli tmga vita al re 
Enrieo I Ha appena H suo esercito fu forte a b«- 
stansa, levossi la larva, e veona a contendere il soglio 
ai LsDeastriani nella pianura di Bamet. Il tradinaento 
dei Cbiarenza, che passò eoo dodici mifa aonrial dalla 
parte di suo fratello, e l'errore ohe (tee confondere 
il sole, che in quel giorno portava sulle armi la parte 
di Odoardo, colla stella raggiante della parte cantrarja, 
produssero la perdita della battaglia e la morto del 
conte di Warwick. Margherita, assalita prima d'avere 
riunito le forzo che le restavano, fu vinta e presa 
col Sglio a Teobesbnry. Il giovine prìaoipe, condotto 

(1) Che portavano i legvBci dal priooipe di Galles, 
%lio d'Enrico vi. LiDgard, p. 315. 
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nella tenda del re: a Chi ti ha reso sì ardito, gli 
n disse OdoBrdo, per entrare nel miei statìf — Io Bon 
K Tenuto, rispose fieramente il giovine, a difendere 
■ la corong dì mio padre e il mio proprio retaggio v. 
Odoardo , indignato , colpillo colla sua manopola in 
Viso, ed i anoi fratelli, Chiarenza e Glocester , o 
forse i loro caTalieri, gli si scagliarono addosso e il 
trafiseer di colpi. Il giorno medesimo dall' ingresso in 
Londra d'Odoardo, si dice che Enrico TI peri alla^>bM>^d- 
TorrCf di mano stesin del dacB di Glocester (1471). 
Da qael pnnto II trionfo della Bosa bianca fa as- 
ricurato.' Odoardo udii ebbe piò da temere che i no! 
proprit fratdli. E preTenne il Chiarenza, EBceodolo rotto 
vani pretti morire ; ma fa stesso dal Glocefiter 
arveleaato, se dès^d credere alla voce cbecorse (1483). 'i,'!^ 
(Vedasi pìh indietro la sua impresa di Francia). 

Appena . Odosrdo ebbe lasciato il soglio al sbo 
gfovlD figlio Odbardo V, il duca di Glocester feceal 
nominar Protellùrt. La regina madre, che troppo bene 
sapeva qnal protezione dovesse attendersi da cotal 
nomo, il cai solo aspetto destava orrore, erasi rico- 
verata a Westminsler; ove il rispetto del sacro luogo 
non trattenendo Riccardo, ella conscgnoglT tremante 
i suoi due figli. Ma egli non poteva intraprender 
nulla contro di loro, prima d'aver fatto perire i loro 
naturali difensori , massime lord Hastings, il perso- 
nale amico d' Odoardo IV. Riccardo entrò un gior- bìimm» 
no in consiglio con lieto viso ; poi cambiata ad 
OD tratto sembianza: a Qaal pena, gridò, meritano 
« coloro che maccbinaDO la morte de) Protetto- 
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« re? Mirale in quale stato la tnoglie di mio fra- 
« telio e Giovonna Stiore ( I' amanza d' Hastings ) 
(c mi banao ridotto coi loro sorlilegìì? s E mo- 
strava un braccio innridito ch'egli ama in qnella 
guisa lÌEi dalla nascita. Poscia voltosi all' Hastiiigs : 
a Tu sei l'ìnstigatore di tutto ciò. Per san Paolo I 
a io non desinerò, che prima non mi sia portata la 
K tua testa ». Battuto sopra una tavola, sì precipi- 
tano soldati nella sala, e trattone via PHastings, il 
decapitano nella corte sopra un pezzo di legno che 
lì si trovava. Allora il parlamento dichiara bastardi 
i due giovani principi e nati di bastardi. Un dottor 
Sbaw predica al popolo che i rampolli illegittimi non 
profilténmno ; una doziina di lavoranti buttano el- 
l'aria le berrette, nriando: Viva il re Riccardo I ed 
egli accelta la corona per unifortnarti agU ordini 
tM popolo. I suoi Dipati fiiroiio soffocati alla Torre; 
e, tango tempo appresso, si troraron due scheletri 
dt fondolli sotto la scala del carcere. 

TottavEa il soglio di BIccardo III era mal fer- 
mo; restava in londo ella Brettagna dd rampollo 
di Lancastre, Enrico Tudor di Bicbmont, le cnl ra- 
gioni alla corona erano più che dubbiose (1). Essendo 
per l'avolo suo, Owen Tudor, d* orii$ine gallese,' i 
Gallesi il chiamarono (2). Tranne le contee setteQ- 
trìonalii ove BIccardo aveva molti segnaci (8), latta. 

(1) Liogard, p. 397. 

(2) Tliieny, Hìttoire de la Conqu&e de PAngletern 
par Its Normandif L i della 2* ediz. 

(3) Lingard, p. 3a6> 396, 406. 
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Inghilterra attendeva il Bichmont per dichiararsi in 
sDO favore. Riccardo , non sapendo in chi fidarsi , 
precipitò la Qne, ed inoltrossi fino a Bosworth. 
Erano appeaa ì due eserciti a fronte, quando rico- 
nobbe nelle opposte schiere gli Stanley, che credeva 
per lai. Allora scagliossi colla corona in testa, gri- 
dando : a Tradimento I trodimeoto ! » accise di saa 
mano due geatilnomiiii , abbattè lo stendardo ne- 
mico, e si fé* largo fino at suo rivale (1); ma fu 
oppresso dal numero. Lord Stanley, atroppatagli Ia'^^,|J'~ 
corona , posela sulla testa d'Enrico. Il corpo spo- 
gliato di Riceardo fa collocato dietro un cavaliere 
e coA condotto a Leicester, colla testa peuioloni da 
OD lato ed 1 piedi dall'altro (148S). 

Eorico riunì in sé le ragioni delle due .case ri-EuiMTii, 
vali, prendendo in moglie Elisabetta figlia. d'Odo- 
ardo IV. Ma il sao regno fii tengo tempo turbato 
dalle brighe della vedova d'Odoardo e della sorella 
di questo principe, la duchessa vedova di Borgogna. 
Esse da prima gli suscitarono coatro no giovine for- 
najo che voleva passare per conte dì Warwick, fi- 
glio del duca di Chiarenza. Enrico , sconfitti i se- 
guaci dell' impostore alla battaglia di Stoke, impie- 
gollo per guattero nelle cucine, e poco appresso, in 
ricompensa di sua buona condotta, diègli il carico 
di folconÌere(2). Pìix fbrmidabile rivsle sorse quindi 
contro di Ini. Il misterioso personaggio, rassomi- 

(t) Ui^ard, p. 411. 
P!) U. p. 4i1. 
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gliantfl a Odoardo IV, prendeva il nome dei secondo 
figlio di quel principe i e la duchessa di Borgogna, 
dopo solenne esame, rìconobbeio per nipote c pub- 
blicBmente mmoì\o la Rosa bianca d' IngbiUerra (l). 
Carlo Vili trattolio da re; GEacomr) HI, ro di Scof 
zia, diègli in matrimonio una sua parente. Ma i 
suoi tentativi non furono Tortunati. Egli invase snC' 
ceBsiv&meute l'Irlanda, l'Inghilterra settentrionale, 
la contea di Gomovaglia, e fu sempre respinto. Gli 
abitanti di questa contea , delusi nelle speranze da 
essi CDDCelte per l' inalzameulo d'an prìncipe di 
stirpa gallese (3), riSutaroDO di pagare f tributi a 
giurarono di morire pel Pretendente. Tattaria fa 
Mio prigione, e ROstretto a leggete nelia sala di 
WestmUister aoa confossinefi di ana mano velata, 
ove riconosceva d'esser nato a Tonri»! d'^a Eb' 
ni%lia , e chiamare Porkin Wailieck. Un. nondto 
impostore avendo preso U nome di ronte di War'-. 
M icie, Enrico VII volle finir quelle tarboleni» e dot 
mettere a morte il vero conte di Warwicb ; sveo» 
turato principe, la cui nascita formava tutto il de^ 
litio, e che Gn dai primi anni stava racchiuso nella 
Torre di Londra. 

Questa fu la fina delle turbolenze, che era n co- 
state tanto sangue all' Inghilterra. Chi fa vinto in 
si lungo ooofiìt^o? nà York, né Lancastre; ma l'a- 
'<>|fì7£''tÌstoofozia.ìDf^aae, decimata nelte battaglie, api^ata 

(1) Lingard, p. 467. 

(3) Thierry, jEfirt. de la Conguittdt l'Angltlerr» par 
la Normandif i* ediz., U tu. 
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nelle proscrizioni. Se credesi al Fortescuc , quasi 
un quinto delle terre del n'giio sarebbe per confi- 
sca caduto nelle mani di Enrico VII. Cosa ancor 
più funesta alia potenza dei nobili, fu la legge che 
loro permise d'alienare le terre, cassando le sostltu- 
zioni. J crescenti bisogni d' un lusso Gn allora sco- 
nosciuto, recero loro avidamente protìltare dì quel 
permesso di rovinarsi. Abbandonarono , per vivere 
in corte, il sf^iomo dei loro antichi castelli, ove 
regoavauo da sovrani Sn dal Conquisto. Renuncia- 
rono B quella sontnosa ospitalità , colia quale ave- 
vano si lungamente conservala la fedeltà dei laro 
vassalli. Gliuominidei baroni trovavan deserte le sale 
dei piati e de' banchetti i abbandonavan coloro che 
gli arevano abbandonati , e ritornavono a casa ilo- 
tnM del tei (A,boIisÌo&a del diritto di mafnimaim). 

Primft oan di Eaiioò VII , per tatto il ano re-f^yu^ 
gBo, Al d' MCnttidaia dq tesoto; si poco fidavan- 
ittir avfeaiKt dopo tante rìttriazionil £saiioiie iì 
crediti badali. a^tacaiEon» di feDdaIì.<ervizl^ multe 
e eonOsche, tutte le vie gli sembraroub buone per 
arrivare al sno Btie. Ottenne danaro dal parlamento, 
per far la guerra alla Francia , e ne ottenne dai 
Francesi per non la fare; guadagnando su i suddilt. 
per la guerra e su i nemici per la pace (Bacone). Cer- 
cando pure di reggersi su parentele con piò solide 
dinastie, diede sua figlia ai re di Scozia ed ottenne 
per suo figlio r infanta di Spagna (Ì302-3)- Sotto 
di lui la marina e l' industria fecero i loro primi 
progressi. Spedi io cerca di onove contrade il ve^ 
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neziano Sebastiano Cabotto , il quale scoperse l'A- 
merica settenlrioDale (li98). Concesse a molte città 
l'esenzione dalla legge che vietava al padre di met- 
tere il figlio ad apprendere un' arte , senza aver 
venti scellini di rendita in beni territoriali. Cosi, nel 
momento in cui Enrico VJI fondava l'onnipotenza 
dei Tudor sull' abbassamento della nobiltà , vedesi 
cominciare la elevazione dei comuni, i quali fra un 
secolo e mezzo abbatteranno gli Stuardi. 

Il tempo era ancora lontano in cui l'altro regno 
della Gran-Brettagna giungesse ad nn ordine cosi 
regolare. La Scozia conteneva assai maggiori elementi 
di discordia die l'Inghilterra. Primieramente il suolo 
più montuoso aveva meglio favorito la resistenza 
delle razze viiite. La sovranità delle genti delle 
terre basse sul montanari, dei Sassoni su i Celti (1), 
era puramente di nome. Essi non conoscevano qoa- 
si altri sovrani che i capi ereditarli dei loro clans. 
II principale fra quesli capi, il lord delle isole, il 
conte di Hos%-.stava, rispetto ai re di Scozia, nella 
condizione di sovrano tributario, anzi che di sog- 
getto ; ed era l'amico segreto o dichiarato di tutti 
i nemici del re; l'alleato dell'Inghilterra contro la 
Scozia, dei Douglas contro gli Stuardi. I primi prin- 
cipi di questa dinastia blandirono i montanari, non 
potendo sottometterli ; Giacomo 1 espressamente e- 
sentolli d'obbedire a una legge, giacché, disse, à loro 

(i) I niontBQari chiamano sempre Sassoni gli nllrì 
Scozzesi. 
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costume di derubarsi e di uccidersi fra di loro (1). 
Onde la civiltà inglese, che a poco a poco invade- 
va la Scozia, arrestavasi ai monti Grampian. 

Acche a mezzodì di quei monti la regia auto- omiui. 
rità incontrava infatigabili avversarii nei lords e 
nei baroni, e massime nei Douglas ; eroica famiglia, 
che aveva conteso il soglio agli Stuardi nell'inoalza- 
mento di lor diuastia , e dopo era andata a com- 
battere gl'Inglesi in Francia, e ne avea riportato per 
trofeo il titolo di conti di Torreiia. Nella stessa fa- 
mìglia degli Stuardi i re di Scozia avevan rivali; i 
loro fratelli o i loro cugini, i duchi d' Albaoy, go- 
vernavano in loro nome , o tormentavaoll colle loro 
ambiziose pretensioni. Aggiongasi a queste ragioni 
di tnrbolenze la singolariti di on fegoito Ai sei mi- 
Doiltà ( 1437-1678 e cotnprenderasal percbà la 
Scozia fossa l'altimo regno cbe aicisse dall'anarchia 
del DiedEo evo. 

Dopo le goerre di Francia, ta lite, con i Don-, 
glas fecesi iriii tremenda. I re vi mostrarono pib vio- 
lenta cbe destreiia. Sotto Giacomo II, Goglieltno 
Douglas , attratto dal cancelliere CrIchtoD nel ca- 
stello d'Edimburgo, vi fu messo a morta con alcune 
forme di derisoria giustizia (1440). Un altro Gu- 
glielmo Douglas, il piti insolente tn tatti coloro cbe 
portaron quel nome, essendo stato chiamato dal 
medesimo priocipe a Stirliog, provocollo eoa oltrag- 

(I) PinkertoD} History of Scotlandj fromlhe aceessioit 
of &e house ùf Stuart to that of Mary, with apptniica 
of originai papera» In 4P 1797, t. i, p. 155. 
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giose parole, e fa di sua mano pugnalato (1452). Sdo 
fratello, Giacomo Douglas, mosso contro il re alia 
testa di quaranta mila uomini, costrinsdo a fuggire 
a settentrione; e l'avrebbe vinto, se non avesse in- 
giuriato gli HamiltoDs, lìn allora aderenti alla saa 
famìglia. Il Douglas, abbandonato dai suoi, fa co- 
stretto a fuggire io Inghilterra; e le guerre delle 
Rose che cominciavano , impedirono gl' Inglesi di 
giovarsi dell'esule pericoloso per turbare la Scozia. 
I Conti d'Angus , ramo della casa di Douglas , ac- 
colsero il conte di Douglas , e doq furono quasi 
meno fbrmldbbiii ai re. Poc'^ìprosa sorsorti pari- 
mente gli Hatiiiltons, e dìTeoiino col Campbell, conti 
d'Argfle, i più possenti aignori di Scorie od dscfmo 
seato a dBcidio settimo secolo. 

Sotto Giacomi III (1460) te Scoila l' estese a 
settentrione e a mezzogiorno per l'actiuislo delle 
Orcadi e di Bemick. La rluoione della contea di 
Boss alla corona prostrò per sempre la potenia del 
lord dette isole; e tuttavolta non fuvvi regno piìi 
vergognoso. Non fu mai principe che piò andasse a 
ritroso, come Giacomo III, alle idee ed agli asi del 
suo popolo. Qua! laird scozzese avrebbe degnoto 
obbedire ad uo re sempre nnscoalo in un forte ca- 
stello, olionu dai guerrieri allettameiili della nobiltà, 
attorniato da artisti inglesi, decidendo della pace o 
della guerra au i consigli d' un maestro dì musica , 
d'un muratore o d'un sarto? Era giunto fino a vie- 
tare ai nobili di comparire armati alla corte^ quasi 
che avesse temuto -di mirare una spada. 
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Almeno 9i fosse aiutato dell' amure dei comuni 

0 del clero contro la nobiltà: ma disgustosselì, to- 
gliendo ni borghi l'elezione dei loro oldermen ed al 
clero la nomina dei suoi titolari- 
Giacomo III , che riconoscevasi , temè che i 

suoi dae fratelli, il duca d'Albany e il conte di 
Mar, non pensassero a soppiantare un re cosi di- 
sprezzato. La predizione d'un astrologo il mosse a 
racchiuderli nel castello d' Edimburgo. L* Albaoy 
salvussi; ed il vile monarca slimò assicurate il suo 
riposo, facendo aprire le vene al suo giovin fratello. 

1 favoriti trionfavano. Il muratore ed architetto 
Cochrane osò farsi dare le spoglie della vittima e 
prendere 11 titolo dì conte di Mar. Tale era la sua 
Qducia n^r avvenire die mettendo in circolaiiona 
una moneta di falsa tega , aveva detto .- * Prima 
cbs la mia moneta sia ritirata, io sarò impiceato ». 
U faverameDte. 1 noMli gberndrono i favoriti sotto gH 
occlu te e li In^iecarooó al ponte di Lawder. 
Qaalcha tempo appresso gt dlchlannmo coatre 11 
re stesso e formarono ana confederazione . la pià 
Tasta che avesse giammai minacciato il soglio di 
Scolia (1488). Giacomo areva ancora per sè i ba-i 
ronì di settentrione e di ponente; ma fiiggiasi al 
primo scontro , e cadde, da cavallo in nn rnscetlo. 
Portato io on prossimo molino, chiese il confossore; 
ma il prete che preseiitoglisi era di parte nemica; 
e, ndita la sna confessione, il pugnalò (1). 



[1] Pinkerton, t. i, p. 335. 
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Giacomo IT. che gli scontenti elevarono a) so- 
glio del padre, ebbe nn regno più fortunato. I ba- 
roni gli obbedirono men come a re , che come al 
più illustre cavaliere del regno. Egli consumò la 
rovina del lord delle isole, riunendo le Ebridi alla 
corono ; e fondò corti reali di giustizia per tatto il 
settentrione del regno. Dai Francesi negletto, Già- 
conio IV aveva fatto lega col re d'Inghilterra, En- 
rico VII. Ma quando Enrico Vili invase la Francia , 
Luigi XII chiese soccorso agli Scozzesi; e Anna di 
Brettagna spedi il suo anello al loro re, sceglien- 
dolo per suo caf aliero- Giacomo avrebbe provato 
rimorso di sleale, se dod avesse soccorsa una regina 
sapplichevote. Tutti i lord, tutti i baroni di Scozia il 
segiurono in quella romanzesca impresa. Ma egli perse 
nn tempo prezioso presso Flowden, nel castello di 
nristrisa Heron, ore rinttsé quasi ìacaotata Ridesto al- 
- l'arrìTO deU'eiercitD'iiqsIese, Fu vinto malgrado del-sno 
valore, e tutta^ Hiaa nobiltà sì fece ucoider con lui 
(1S13). La mwte di dodici conti, di tredici lords, di 
cinque primogeniti di pari, d'una moltitudine di 
baroni e di diecltnlla soldati, abbandonò per tutto il 
secolo la Scoua spossata ai brogli della Francia 
e della loghiitQrnu'ìJiiino'.^ 
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S. ni. — Spagna e PoRToeiLio. 1454-1531. 



Enrico TV, re ili Casliglia , 1454 ; solicvaiiono dei grandi 
a nome dell' Infante ; deposizione di Enrico ; baltaglia 
di Medina del Campo, 1405. — GioTnniii li, re d'Ara- 
gona; sollevazione della Calalogaa, 1462-72. — Matri- 
monio dì Ferdinando d'Aragona con Isabella di Gasliglia, 
1469. — Guerra contro i Mori, presa di Granata, 1481-92. 

— Ferdinando e Isabella reprimono i grandi s le cittì, 
.sostenuti dall'Inquisizione, fondata nel 1480.— Cacciala 

degli Ebrei, 1492. — Conrersione fonata dei Mori,.l^. 

— Morte d'Isabella 1504. — . Amministrazione del Xime- 
nes. Conquisto della Navarra , 1512. — Mone di Ferdi> 
Dando, 1516. — Carlo d'Anstrhi, suo stucessore. — Sol- 
levazione di Castielia) di Hntcia, ec., 1516, 1521. 



In Spagna s' iocontrarono i barbari del Setten- 
trione e del Mezzogiorno, i Goti e gli Arabi. Arre- 
stati dall'Oceano nella penisola Ispana, ti combat- 
terono, come in chiasa lizza, per tutto il medio evo. 
Ond*è che Io spirito delle crociate, che ha agitato 
di passaggio tutti gli altri popoli d'Europa, ha 
formato il fondo stesso del carattere spsgnuolo, colla 
sua feroce intolleranza e col sno orgoglio cavalr 
leresco, stimolalo dalla violenza di passioni alFri- 
cane. Perchè la Spagna ha delia Barberia, malgrado 
lo sb«tto. TroTaosi da questo lato le produzioni e 
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le razze dell'Affrica, e per Giio i deserti (1). Una sola 
battaglia diede la Spagna ai Mori; e vi vollero otto- 
cento anni per loro ritorla. 

Fino dal secolo decimo terzo ì cristiani preval- 
sero ; nel decimo quinto, la popolazione musulmana, 
raccolta nel regno di Granata, e come a ridosso del 
mare, non poteva più retrocedere ; ma già vedevasi 
a quale dei due popoli apparterrebbe il dominio delta 
t-n- Spagna. Dal lato dei Mori, una moltitudine di mer- 
canti, stipati in ricche città, ammolliti dai bagni e 
dal clima (2); pacifici agricoltori, in deliziose velli 
ogcnpali della cura dei gelsi e del lavoro della se- 
ta (3); vivace ed ingegnosa tiazione, non d'altro bra- 
mosa Qbe di musica e danza, vega di aplendide vesti 
ed ornatrica Bo dei sepolcri (4). Dall' «Uro, dd po- 
polo tacitaroo, vestito d! brano e dt nero, amante solo 
la gnerra, e guerra sangaioosa; che lasciando agli 
Ebrei il commercio e le scienze, non cmiosceva più 
!ip.,.no]i. bel tìtolo di qaelio di figlio dei Goti (5); stirpe altera 

(1) È un dettato in molte parli della vecchia Casliglia : 
la lodala che vuole attraversare il paese, deve portar 
leea il grano. B017 de Salat-Vinceiit» Itiniraire, p. 28f. 
Snlla iterilitk e la scarsa popolazione dell'Aragona] ancb« 
»el medio evo, vedi il Blancas, citato 4aU' Hallatn, t. 1 dell» 
traduz. frane, p. 456. 

(2) Qnrita, Seconda porle de ios Jnnales de la eorO' 
na de Jragony I61O, in^" t. iv, Uh. xx, bg. 315. 

(3) Jd. , fog. 354. Qomeqìus , ite rtbiu gestì* a F. 
Xìmenes (1569), i&Jbg., p. 60. 

(4) Te^i, più oltre, il regno di Carlo V. 

(5) Hijo dd nodo, hidalgo^ iiobile. 
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della sua indipendenza, terribile nell'amore ^ neliii 
religione. Quivi tutto il popolo reputsvaS) nobile ; 
il cittadino non aveva pagalo le sue. lìbiti; (}}:; il 
villano , che. pure cingevii la spada contro i Morii 
sentiva la sua dignità dì cristiano. 

Uomini al nemico si formidabili, non eranlOM- 
■quasi meno ai loro re. Per lungo tratto i re non 
erano stali, per cosi dire, ciie i primi fra i baroni; 
quello d'Aragi)a» citava talora ì suoi sndditi al U^i- 
bnual del jusliza, o gran giustiziere del regno.(2). 
Lo spirito di resistenza degli Aragonesi era passato 
-itì proverbio, el pari, dell' orgoglio castigliano: Date 
MH .eìUodo. air Aragonese, egli il pianterà colla lena 
mst cfi0,cormarM//p:ll loro giuramento d'obbedienza 
Gta: BÌtexty -e 'nùniccidso t JVorlj^ej tepmvtajnente', 
ibtmo- dft qmnUt.M',- e, eh» , inunUii, p^<mo 4i 
più, ti faeeiaimo- noStm re-, a gaUb ohe ■iu:Ossayi 4 
'jianH pHvUt^ì SÌ'ÌÌO,'M. 

Ond'ò che i<rediSpi%iu(-pi:$fer4vano 'Benirajdei 
ntdmf crisiiatif, così chianitinijoai-gli fbrel cDnsf$ii)bi 
e- i ìofo^iiTroYAiun In es» cogii$fi9nÌ obbedittn- 
ta iioBg^ri.. La rUdletaifiB dèi Uori areali già MUì 
in lEfiagna; e d&ll!ftnnoi 1400 io poi, più di cento mMfi 
fam^ie^ebree s' 6(690. convertite. Kendevansi al ,re 
iiecfisaarìi'i per attitudine n^gli altari, cognizioni di 
medicina e d' astrologia : fu un Ebreo che nel 14GS 
fece al re d'Aragona l' operazione della cateratta (3). 

"■'C1)'Hall'»m,'t^»■Et3Ci^^.^.i'/: 'X '2 :!'Ì/ u 
(3) Mariana, lib. sxit, budo 1468. , - . . 
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fi Oonninreìo era fra le loro mani ; averano coli' n- 
8UFa flccamniato tutto il danaro del paese; e ad 
essi ì re commettevano il ritiro def tributi. Quan- 
t'esca all'odio del popolo! E proruppe più volt» in 
modo terribile, nelle popolose città di Toledo , di 
Segovia e di Cordova [i). 
Gnais. I grand), che sì vedevano a poco a poco reroossi 
dai nuovi eristiani , e in generale dagli uomini di 
^rado inferiore, si facevan nemici della regia aato- 
rità , onde non potevano a lor vantaggio disporre. 
'Qoelli di C&stigita armarono l' infante don Enrico 
Contro suo padre GlDraaiiì 14, e gidnsero « forde- 
«ilipitare il fBTorfte del te , Afraro di Lana. 1 saoi 
4isitimA boni (braso >ctmfiacati ; « per tlv giteoi on 
JMMe, 'fosto sai -paloo accsHto al cadsnren, >ticc^ 
^^^'oslne di ooIoid die pnrinhnnHMnD di oootsi- 
tnlre alle spese dèlia ma sqmitura ^^ir^ '' 
EBticoiT. Enrico IV, divenuto re (1454), tflntt^ sottraisi 
^1 giogo dei grandi, che 1' ovevano sosteni^ qoan- 
<d'era infante; ma irriterà ad an tempo le città 
lerando tributi di proprio ortiitrio, ed osando no~ 
ifflinare egli stesso deputati atte coni (3). S'era d'al- 
tronde avvilito ipér la saa connivenza alle disonestè 
della regina e por la saa codardìa ; i Castigliani non 
potevano ubbidire ad un principe che rltraevasi dal- 



(1) Mariana, lib. mi, xxai, anno 144G, 1463, 1473. 

(2) Mariana, lib, zxu, anso 14SI.- -' ' ' "' 

(3) Mariana, Teoria de tas Cortes y dtsM'jla Ballam, 
t, 1, p. 416, 424. ■ ■ ■ ' 
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r esercito al momento della battaglia (I). I capi dei 
grandi, Cenilo, arcivescovo di Toledo, don GioTanni 
di Pacheco, marchese di Vìllena, e suo fratello, tkif 
possedevano i .grao-maestrati di Sau-Iago e di Ga> 
IfltnTD, (^posero «1 re suo fratello don Aloaze, ;an« 
nato fanalnUo; diebiararoflo tH^Uiaaa l'iofenta donca 
6Ìoraaoa,.ciiesUraiTaBl .flglis di fiertrand d^lla Cfleva. 
aeaaate .della ragin«4 ed esorta iD-wgUOi'neliriano 
]f AnHa. lA fiflS^ d'^ariao, e spogUhtala dai reali 
eitiasMintl, pred^ponla par 'Ptrttarvi don Ajon«h 
Dopo ud' incerta attaglia ( di Medina del Qmpo , Btuuiii 
3465 ), Io RDìsgnroto re, abbandonato da tatti, w-iuc»{lf, 
rata alla veottira :nel suo reame , io mezio ai ce- 
stelli e fiHe città che i;li chiuderan le porte. Beau 
die nesaono degnasse arrestarlo. Una aara,ddIM wia 
jiorsa di dioiotto Jegbe, essendosi arrischiato d* aot- 
trare in Toledo, suonossi a martello e fu costretto 
a partire; uno dei cavalieri die l' Jiccompagqavano 
non volle iieppur prestargli un cavallo {2}. 

L'Aragona « la Navarra non erano più traiqo'lle.Gior^ii 
Giovanni II, che poi successe a suo fratello," Alfonso 
il Magnanimo, nei regni d'Aragona e di Sicilia, ri- 
teneva al ano proprio figlio, don Carlo di Viana, la 
corona di Navarra , che il giovine principe redava 
dalla madre (fin dal 1441). La matrigna istigava il 
pate conton il ^li« e «mtttgipo iU dije.iiitaieMfi ' 
di jeOoiido MU (Fendiuaaifeìit'GatMieo jQtacb 

. - ■ . -1 i'i. M 

(1) HfatdaiiB, libro xxut/aniio 1467. 

(2) Uarians, libro Utn, anno iiSS. 
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nora Cfintessa di Foix ). Le eterne razioni di Na- 
vflrra , i Bennmont e i Grammont, prosegni vano E 
loro particolari odiì sotto il nome dei dae principi. 
Due volte la parte più giusta fn vinta in regolare 
battaglia ; due volte lo sdegno dei sudditi di don 
Giovanni costrinscto a mettere in libertà il suo mi- 
sero figlio. Morto don Carlo di veleno o d'ombascia 
(1461), e donna Bianca, sua Sorella, redando le soe 
ragioni, il padre consegnolla ad Eleonora, la sorella 
cadetta , che attossicolla nel castello d' Orthez. La 
Catalogna era già sollevala; e l'orrore del doppio 
parricidio accendeva gli animi. I Catalani, non avendo 
potuto avere don Carlo per re, lo invocarono come 
un santo (1); invitarono successivamente il re di 
Castiglia, l'infante di Portogallo, o Giovanni di Ca- 
labria; e non si sottomisero che in capo a dieci anni 
di combattimenti (14.72). 

Mentre Giovanni 11 rischiava di perdere la Ca- 
talogna, Fbrdindndo, suo tìglio, acquistava la Castiglia. 
Morto il fratello d'Enrico IV, i grandi sostituirono nelle 
sue pretensioni la sua sorella Isabello. E per soste- 
nerla contro il Tfi, maritaronla all' infimte d'Aragona, 
il fjiinle ero, dfipo di lei, il più prossimo erede del 
soglio (1 469 )'.•" Enrico IV ben presto mori dopo un 
pasto che gli amministrarono i suoi nemici ri- 
conciliati (1474). Ma , morendo , iiveva dichiarato 
donna Giovanna sua legittima figlia. La Galizia e 
tutti i paesi do Toledo fino a Mnrcia s' erano di- 

C-IJ giirila, t. rv, libiii sx, fog- 97. 
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cfaiarati per lei (1). li re di' Portogallo, Alfuoso 
VAffiricano , suo zìo, a cui era fidanzata, venne a 
sostener la saa causa con i saoi cavalieri , con- 
qaiatalori d'Arzila e di Tanger. Portuesi e Casti- 
gliani s' incontrarono a Toio (1476). I primi eb- 
ber la peggio, e le anni di AImndB, pinte nel lora 
stendardo , furono appese oella cattedràto di Tote* 
do (2); Questa rotta bastò a sbigottire ì Porto- 
ghesi. TìAti i signori castiglianiTistrattfei a tetdi" 
Dando, e ad Isabella, la cotona -di Castra fii asst^ 
corata soBe loro! teste ; e la 'morte di -GìoTannì. Il; 
che loro lasciò TAragona (1479), pertnise di' rivòlgete 
tutte le forze de)la Spagna cristiana contro i Mori 
di Granata. 

(1481-140S). Goirera voce fra i Mori che il ter- 
mine fatale del loro dominio in Spagna era ginnto (3). 
Un faquir turbava Granata di sue lamentevoli predi- 
zioni, assai giustiScate dalle condizioni del regno. 
Giè, sotto Enrico IV, essi avevan perduto Gibilterra. 
Città Torti dì sito, ma senza fosse, senza opere esterne, 
solo difese da poco grossa muraglia ; valente caval- 
leria esercitala a lanciar la zagaglia, pronta all' as- 
salto, pronta bIIìi fuga ; tali erano i sussidii del po- 
polo di Granata (4). Sull'Affrica non poteva contare. 
Non era più il tempo in che. le. orde, degli Aimoa.'^; 
dì e degli Almoravidi potevano inondaE la penisola.) 

(<) Mariana, Hb. xxiv. 
(2) Ibid. 

lì) QnriU, L ir, Ilb. zx, fog. 332.' .-. 

(4) md. fog. 332. . . . i 
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U MiStno d'Egitto si ristriiisc a mandare a Ferdi- 
maéo il gnardiaDO del Santo-Sepolcro, per raveUof. 
gli in loro favore ; e fu presto distratto da questo 
aiiktre lontano pel timore destatogli dagli Ottomani 
' QtRDtunqoe tatti gli anni i cristiani ed i Morì 
ffiOiTCSsero a viomda il paese nemico , ardendo le 
ligae, gli ntt*! e gH aranci, un singolare accordo pas- 
sava tra loro : la tregua oon doveva reputarsi rotta, 
qaand' anche Dna delie due parti avesse preso una 
eitlà , porcAè fo^e stata> occupata sema apparato 
41 giierra', senza fcaBdìere né tcombev etl in nen ài 
tre giorni (t). Stsbara-, press in teA giùsa dat Horl» 
fa ìì pretesta della gnerrsi Gli Sfa^MK invasenii 
il reame di Granata, sospinti dalla loro beHa-Eagloà^ 
«Ha «toalè àritaiito i CastigUani abtAdfte tdfefano. 
QA vedevaasi iir qarila eseicìta r Ibtati ttaifàsUm 
tori di Barberi* e di Napoli,. Pkiva dL RaiVRtìn; ti 
^Gnualvo dì GorA)¥a. Nel corav-di nndioi anni i eri^ 
stràni si resero padroni di Aftame, bdtirdo di Gra- 
nata (3); presero Mala^^a, deposito del commercio 
delia Siinf:ii;j ' 'ili' Alìrira ; Ma^a, alla qoale atlribni- 
vansi celiti^ c)!ii|iKinto mij.i ahitanti ; e vennero alfine, 
con ottanta mila uomini, a por I' assedio alla stessa- 
Granato. Questa niulropoli cr<t in preda alle più 
furiosa discordie. Il figlio eravisi armato contro H 
padre^ il iftjllRjfkbiebDtmr il 'fratello. BotbdH • sui 
zio s* erà^o^SiVisi gli avanzi di quella spirante so- 

(1) Qnrita, Ibg. Mit. Hhìuk, iìh. 
(2} purità, t. IT, tog. 314. 
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vraDÌtà, e l' Dltìmo aveva veoduto la sua parta agli 
SpagiiRoli per una ricca coutea. Restava BoabiUI,i 
che s'eta riconosciuto vassallo di Ferdinando, at»' 
guiva l'ostinato farore del popolo, anzi che regolarlo. 
L'assedio durò, nove mesi ; un Moio t^ntò di pugoa- 
lare Ferdinando e Isabella; un iocendìo distrusse 
l'intero cacvpo-, e la regina., chQ nuda sbigottiva , 
camaodà ohe uaa (tltik fon» ^r«(ta ìq qi^l «ito.:, 
a la cHtìh dt $wta^i, in «ttanta gloral bi^alzslta » 
tafitM, ai BMMhuni cb». r non sarebbe te^ 
Tjtto 8ìaiieii4(tV^W>ffeal!e i.^qiiaperaer l« pwte,, 
R« Ift (atta proiDflaw 41 Imu ghidici; di tor 
HAZioiM ed il jybsi« «i9iin'iiQ.4«l colto 

' N«l , «lede^» . anno Cri^olKQ OftUmlKi ■ 4(Hr% 
rat .nioDéa «Vii Spa^A (9), 

I ragni detit. Spagfla qrano: riaaiM.. trenae qoet 
di Navatra , certa preda delle due eramli monar- 
chie, tra le quali la natura stessa sembrava averlo 
avanti divìso. Ma molto mancava perchè quelle 
membra, messe insieme per forza, coraponessero un 
corpo. 1 GflstigUani gqardavano con occhio geloso 
gli Aragonesi; gli uni e gli altri miravano sempre 
tanti nemici nei Mori e negli Ebrei che vineiianft 
in mezzo dì loro. C%Di città aveva le sue Cranebl* 
gie, ogBi {^ada i suol privilegi. Giovava . Annera 
tdtle. le leiiiteQ». q irìon^.. qoellit Satxp 4u»«idl». 

0 EpiUfflo di Colomba. / 
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aventi di volgerle ai conquisti. Malgrado dell'abi- 
lità di Ferdinando e doli' ardore che inspirava Isa- 
bella, e'tfOB FBggiiinsefo il fine che dopo trent'anni 
di ^sforri;-! 'teòdl; furòn terrìbili, uguali ai vigor di 
qael p)|)ftlo; 'il premioi l'impero dei due mondi 
mhflideólo decimo <se$tb. ' 

Le cortl'spHKiiaóle-, che' sole 'potevano" regolare 
IB resisteiitai' erato le plh antròhe 'assemblee d'Eu- 
ropa;' Ma quelle Instltntiobi. i 'fttDHfte' onD' aDar-' 
cfaia del medib evo, non averaoo l'oriMne 'Obé sete' 
avrebbe pòtnto 'iAsieflrahla'la dnrata.'^Nel saia 
dioiasseCté m.h -di Oràtiglia' enat>: rap^eibntàte f 
nel IgSflr 'rintéra 'Galizia ben mandava detiaWl'ilIe: 
corti (1)^ Quelli delta sóla GuBdalaxBTa votavanó'per 
quattrocento borghi o città. Era quasi lo st«sso<dd-^; 
l'Aragona. La rivalità delle lliltà perpetuava l'abtaso; 
nel 1506 e nel 1512 le città privilegiate della Ca- 
stigiia rifiutarono i reclami delle altre (2). Onde ,■ 
per restar padrone, Ferdinondo non aveva da far altro 
che lasciare il campo aperto alle pretensioni rivali.: 
Egli ottenne per mezzo della panta hermanddd delle 
città e per le sollevazioni dei vassalli la sommìs-^ 
sione dei grandi ; per mezzo dei grandi, quella delie 
citta; per mezzo della inquisizione, quella degli uni 
e delle altre (3). Le violenze dei grandi, iiidtuseròi 
Saragozza a lasciarsi ican^iire le 8ini< statìdiei 'ceflit-) 

(1) Sépulveda, I. 1, lib. ii, p. 59. 

Qi) Ndla' mla'GiffRia fece demoHfe'quaranU^ cfa^telK' 
(Heroando di Polgar). - ' ' ' ' ■'■ ■ i 
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tuzionì municipali, che ella aveva sempre difese. La 
formazione della santa hermandad o fratellanza delle g„„ 
città d'Aragona , che avrebbe terminate le private"'™**^ 
guerre dei signori, fu da essi ìmpacuiata (1488) ; ed 
il re fu costretto, nelle corti deri49&, dì proto- 
game per dieci anni lo stabilimento; ma il popolo- 
dì Saragozza fanne tanto sdegnato-, che per iDOgO/ 
tratto il jnatiia d'Aragoiia , il- quale noa aveva vo- 
luto giurare l'bermandad, non ardi più d'entrare 
nella àttìk (1). D' alloraiin poi la monarchia potè 
ereditare grao - porte - ddl' àSfoiiooe'4ei popoli per 
qndlR instHon'oiie, da Ganga pezza, r^ùtata l'oriwrgo 
delle IpobbGche Bbeitft- oontro te usnrfaiionì dei c^. 

Tattaria Ferdinando ed'inlMlB non .BTrebbera 
potuto- acipriat^rè giamduitiD'iwtere stadio, se la 
povetfii della corona li waisa lasciiitt'iotCb la (Upeo- 
deiua deUe xoi1S..Ha essi revocarono 'par ben dna 
TaHo;le:GraoBWoDl di £arìco [V, quelle yer le quali' 
essi medesimi ^avflVan' comprata l'obhedienza dei'graQ-i 
di (1480, 1506). L'acquisto dei tre gran- maestrali 
d'Alcantara, di Galatrava e di San-Iago, che ebber 
I' astuzia di farsi cedere dai cavalieri , diede loro 
insieme an esercito e immensi beni (1493, 1494). 
Più tardi i re di Spagna avendo ottenuto dal papa 
la vendita della bolla àeUa €ru3ada e la. freseotaw 
zioee ai vescovadi' (1508., 1522L) , divènnera ì pti» 
ricchi sovrantid'-BBropa , 'anche : prima ' di fiUnns 
niasuna somtna ragguardevole dall' Amóicak "" ■ 
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Fuisgtuo. Cofl modi siaitli i re di Portogallo, fondarono' 
la loro potenza. Àppropriarousi i maestrati degli or- 
dini d'Avis, dì San-lago e di Cristo, per mettere 
In nobiltà sotto la loro dipendenza. Nella medesima 
dieta (a Evora, 1482) Giovanni II, snceessore d'Ai- 
fuDSD l' Africano, revocò le concessioni dei suoi pre- 
decessori, tolse ai signori il dritto ùi vita e di 
morte, e sottomise i loro possessi alla ginrisdizione 
letle. La nobiltà irritata prese a capa il duca di 
Ikagan/.a, il quale chiamò i GastiglianI ; il re feceto 
ghidicare da una commissione e. dQcapttare: il docu 
di Viseu , cugino germano di don Gimami e tnii 
cognato, aveudo cospirato contro M tal, ft.re dNlul; 
|iro|itia mano il pugnalò. ., l' 

^ ^ u&iODTÒ il trionfo dfll.pot«e «sHtldto, 
io Spagna Ga l'tppo^arlo- anllè zelo deHb fede, chei 
era r impioot» na^BBle del caraBbo» .^i^foaàol 
t EB fecero leg» cDirinqDfaÌBÌ«ue, tttttt .v- lUteater 
gflorebìa, tanfo' piir twitfaile, perehèrouTO 'Ia fonm 
tegtlare deH* «otorità politica alla violenza telli; 
gbtfa passioni. Le stabilimento della inqoisiziono iri^' 
coairòi massimi ostacoli per parte degli Aragonesi;! 
Meno a contatto eoi Morì che i Gastigliani, essi 
erano meno anltsosi contro di loro ; e la maggior 
parte de'naieiBbri'idtd Sverno d'Aragona discende- 
vano da Ciniglie ebree. Fortemente sciamarono con- 
tro il segreto diet processi e cootro le coolìscbe , 
cose conbnrie, dicetauo, ai fvf^ del regno.->As> 
sasslnarono perfino nn inquisitore, colla speranza di 
spaventar gli altri ^ Ha noTelIa- isUtaiian< era 
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troppo conforme alle idee religioie della maggior 
parte degli Spagnuoli per non rosistere a tali as- 
salti. Il titolo di famigliare dell'inquisizione, che 
fruttava eseoiioDe dalle gravezie rauoinipali, fu tanto 
FÌcecoalo che, in. talaoe città, questi privilegiali so- 
pemono K Bomero degli altri abitanti , e le cotti 
hroo costrette a porvi rìptra (1). 

(r) Inscrizione messa dagli inquisitoli , poco dopo ti 
iondaiioDO dell' inquisixione , al castello di Triana , in DD 
sobborgo di StvieJi»: SMclum InquitUianis O^Setunt caoi- 
tra hareticorunt pravilaUm in Bispania reguit mitialUM 
est Hispali^ imito lUCCCCLXXXI, etCy Generatis ìnqui- 
«tor primat fuii J>. Thomas de Torqaemada. Faxit Deus 
ut in augmenlum fldei usijue seecuU permaneat, eU- Ex- 
surge , Domine: judica causatn litam. Capite nobis vul- 
pes. — Alili! iuscii?ioiie messa nel 1521, dagli inquisitori, 
alla loro ras:, di Siviglia: Aimo Domini MCCCCLXXXI , 
tacrum Inquisitìonis Officium cantra htereticos juitaiiantcs 
ad fldti exaltationem Aie exordiam tumptil; ubi,poat Ju- 
d'aoitUm ac Saracettorum.exptilsionfim ad anaum wtjut 
MDXXIf^f divo Carolo, eie,, regnante, eCc., viginti milUa 
hcereticorum et ultra ne/andam. ktereseos crimm «fijwa-^ 
ritnt; nec non hominum fkre millìa in suit lueresitus ob- 
stinatorum poslea jure prtavio ignitut tradita 4ìànt et com- 
busta. Domini nostri iinperalorii justu ti impetuii, Fiticttv- 
tius de La Cucva poni jutsit, A. D. MDXXIf. 

È doglio di nota che moli! papi disapprovarono i rigori 
dell' inquisizione di SpaEna. Fin c^t 1445 Niccolò V otcvh 
pndbita dì far diftucnxa bIcuim tra i vecttnvì nnavLciit 
■tiani. Siti» IV, iBnOcemo TIU a LfOiM X «ccoisuro i uq- 
merosi appelli fàtii al loro tribunale, e rammentarono agli 
inquisitori spagnnoli le parabola del baan pastore. Nel 1546, 
qtModo Catta V voleva inirodorra 1* IflqwioliioM e K^H, 
Paolo III ineoncglA k rtsìstenu dov'Kapolitnd; rlnpra- 
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Dopo ri conquisto di Granata, l'inquisizione non 
limitossi più a persecuzioni individaali. Fu coman- 
dato a tutti gli Ebrei di convertirsi, o d'uscire di 
Spagna dentro quattro mesi, con proibizione di por- 
tar seco nè oro nè argento (1492). Cento settanta 
mila famiglie, formanti una popolazione di ottocen- 
to mila anime , venderono in fretta i loro averi, e 
fuggirono in Portogallo, in Italia, in Affrica e fino 
in Levante. Allora fu visto dare una casa per un 
asino, una vigila per un pezzo di tela o di panno- 
Un contemporaneo ci racconta che vide una moUi- 
tadine di questi inrelfci sbarcare' in Italia, e morfré 
di ftme e di miseria presso, il molo .di,6eDovaV 
solo sito di quella d.ttà ove fu loto pèriaesso 
coni giórni di ripoBarsi. .■.^s. : - \. ., 

Gli Ebrei ^^he si ritirarono in Portogaìlo; nón 
vi furono., accolti se non pagando otto scudi d' oro 
a .testa; di .pià,,>dovevano, dentro un tempo deter- 
minato, uscire dal regno, sotto pena d'essere schiavi; 
ci^ che fu rigorosamente eseguito. Pretendesi tut- 
tavia che i primi arrivati scrivessero ai loro fratelli 
di Spagna: « La terra è buona, il popolo idiota; 
a l'acqua è per noi; voi potete venire, perchè tatto 
« sarà nostro ». Don Manuele, successore di don 
Giovanni , liberò quelli che erano diventati schiavi- 
Uà-, nel 1496 , comandò loro d' uscire del regwtj 
con lasciare ì lòroflglìaDlt niinori di qoattordièl aonf; 

TBTsndo albi.^ttivvfntitnie, di Spagaa .di non pr^ttBr9.:dflgli 
«iem|)i;di.d^(4«^^lvjle day» qMe|la' di. Aq^va.: ni oli' 1 
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La maggior parte preferirono di balteziarsi ; e, nel 
1607, Manuele abolì la distinzione à'aniichiedi 
nuoi» cmJiotti. L' inquisìiione fu stabilita a Lisbona 
nel 1526 , e di là sì estese fino alle Indie orien- 
;lali, ore i Portogfaeei erano (Approdati nel 149S. 
[Tedi pìA oltn). 

Ssttei aiuit dopo te ciceifttB .d^U -Sbrei (1499- 
l&Ol) il re di SpagD8.iotrefam» , iii,:ana maniera 
ufltt nMiio.?Ì(daiÌB-, ili oanTertiivi Uprt-^ Granata, 
ai qoali la capitolorioiie assiouraTa il libero esercisio 
della loro religione. Quelli dell' Albayein (quartiere 
più alto di Granata) da, prima. si BoUevarono,' e'''^"""' 
furono: imitati dai selvaggi abitatori dell' Alpnxa- 
I-B8. I Gandoli d'Affrica vennero a sosteaerli ; .ed il 
W^: avendo 'provato difflcoltà a domarli, somministrò 
4iavi a coloro che volessero passare in Affrica. Ma 
U maggior parte restarono , fingendo di farsi cri- 
stiani (1). 

La sommissione dei Mori fa seguita dal cooqoi- 
sto di Napoli (1501-1503) e dalia morte d' Isabella '"i«m!"' 
(1504,). Questa grande regina era adorata dal popolo 
castigliano, del quale ella si bene rappresentava il 
,noLil carattere (2) , e del qaale f^a difendeva V. ia- 

(1) Miiriana, lib. kxvlt. 

(2) Nella gloria di questo regno, k principal perle dee 
.attribuirsi alla regina. Isiiibel la.' Ella mostrò il tnasslmo co- 
raggio nelle iraversie 'della sua. giovinem : quando Ferd^ 
Dando taggiva da Segovia j ella ardì dlrdslaiBi *; eisa Tolle 
consarrare Albama, alle porte di Grattala , quando i «noi 

* Ahriana^ llb. jgut. 
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d^ieadeDEa contro il marito. Alla sua morte i 
GastigUBDì non ebbero che la scelta di stranieri pa- 
droni. Era loro mestieri ubbidire al re d'Aragona, o 
all'arciduca d'Austria, Filippo il Bello, sovrano dei 
Paesi-Bassi, che aveva sposato donna Giovanna, igHa 
di Ferdlnaudo e d' Isabella, erede del regno di Cd- 
M^in. Taòtft era la loro antipatia per gli Aragonesi 
e naiBime per Ferdi«iiido, che, malgrado buttS 
i nmeggi di Ini ette bramava la reggeii», «1 «ccosta- 
ToiM Bll'areidaoa appena capitò in Spagna. Lasoo* 
dotti di Filippo da prima fu popolare; egHIrenb le 
TÌoIettEe dell'inquisizione, ciie slava per eccitare « 
generale sollevamento (1) ; ma depose tuttf ì eort^ 
jftdors, tutti i gavcrnatori delle città, per eoiiférin 
d'ioro posti a' Fiamminghi : infine, valle lare rÌDchni- 
dere, come folle, donna Giovanna, la cui debole ra- 
gione era allerata dalla gelosia. Filippo presto morì 
(1506). Tiittnvolla Ferdinando non avrebbe ancora 
potuto governar la Castiglta, se non Tossa stato so- 
ateanto dal oonfessofe e mitiisfro d* Isabatta, il cele- 

più Talenti nliiìali proponevano la ritirala *. PTon consentì 
che con lìncroscimento a stabilire l' inquisizione. dmiiTa 
le lettere e proteggevale ; intcodcva il latino, mentre Fer- 
dinando sapeva appena firmare **• Aveva allestito) malgrado 
£ luì, l'arinatella clic scoperse l'America. Difese il Colombo 
«ccnsato, consolò Coosalvo di Cordsv* nella sna disgcazia, 
«Omandù la liberazione iei misei!i AnerìcoDi. 
(i) Mariana, lib. usnii. 

* Carità, lib. xx. 

** Mariana, lib. xzni, zxr. 
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bre Xìmenes dì Cisneros, arcivescovo di Toledo, in zinnu. 
cai la Cestiglia «mmiraTa insieme un polìtico e un 
santo. Era an povero nionacD, che P arcivescovo di 
Granata aveva dato a Iflabella per confessore e per 
'Consigliere. Lo atnpore era «lato grande alla corte, 
qoaBdo li fti visto apparire qo^' nomo del deserto, 
■à cui paBon ed muierHà ricordavano i Paoli e gR 
Sartoni{i). In messo alle rtesse grandetze, egli rìgo- 
tosatnente osservava 1a tegola fi san Francesco, viag- 
sTara a plÈdi, e mendicava il vitto. VI volle lui co- 
mando del papa per costringerlo ad accettare T -arci- 
vescovado del Toledo, e per forzarlo a vìvere in modo 
convevole all'opulenza del più ricco benefirio di Spa- 
gna. Biissegnossi a portare preziose pellìcce, ma so- 
pra la saja ; ornft i suoi quartieri di magnifici Ietti, 
ma seguitò a coricarsi sol legno. Quest'umile ed au- 
stera vita davagli negli afTuri 1' altera grandezza del 
carattere spagnuolo; i nobili, ch'egli calcava, non 
potevano astenersi d' ammirarne il coraggio. Un atto 
avrebbe nimicato Ferdinando e suo genero; ÌI Xime- 
nes osò lacerarlo. Attraversando egli nna piazza nel 
tempo d'un combattimento di tori, il furioso ani- 
mate fu lasciato andare e feri alconi dei suoi, sema 
fargli affrettare il passo (2), 

Così ì Castigliani, ritrovando in Ximenes l'eroico 
spirito della loro grande regina, obliarono che abbi- 

"(jj Pttrì marlyrU JnglerH epìstola!. ' 
(2} Gomecius ^ de rtìms yatìt a Fi-ancisco Ximealo 
■Oi'fiwttoD, tWB, Vog: -e, '3, 7, 13, 64, OK 
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divano a Ferdinando , e gii ultimi anni di questo 
prìncipe furnn notabili pel conquista della Barberia 

G della Navarra. La guerra dui Mori non sembrava 
finita, finché quelli d' Affrica, fortificali da una mol- 
titudine di ruggitivi, infestassero i lidi di Spugna, e 
trovassero sicuro ricetto nel porto d'Orano, at Pen- 
non di Vclez e in tanti altri ricoveri. Il Ximenes pro- 
pose, pagò e condusse egli stesio l' impresa contro 
Orano. La presa di questa ciltà. espugnata sotto i 
suoi occhi da Pietro di Navarra, sr trasse dietro qDclla 
di Tripoli, e la sommissione d' Algeri, Tunisi c Tre- 
mccen (Ii309-lol0). Due anni' oppresso, la riunione 
della Navarra, tolta da l'erdinando a Giovanni d'Al- 
bret, compi quella di tutti Ì reami di Spagna (\'àl2). 
Eleonora, contessa di Foix , aveva goduto nn mese 
del soglio che aveva acquistalo a prezzo del sangue 
di sna sorella. Dopo la morie di Febo suo figlio, la 
mano di sua figlia Cateiina, chiesta invano per l' io- 
fante, fu data dalla parto francese a Giovanni d'Ai-, 
bret, i cui possessi di Foix, di l'iSrigord e di Limoges 
l'univano invariabilmente alla Francia. Daccbè i due 
grandi polcnluli che contendevano in Italia, comin- , 
ciarono , per dir cosi, ad assalirsi a corpo a corpo, la 
Navarra trovossi fra loro divisa, per necessità della 
sua geografica situazione tra Ferdinando e Luigi SII. 

Il Ximenes aveva ottani' anni, quando il re, presso 
a morte, dcstinollo reggente fino all'arrivo di suo 
nipote, Carlo d'Anstria (1516). Non fece mcn fronte ai 
nemici esterni ed interni. Impedì ai Francesi di con- 
quistar la Navarra, in un modo a pari nuovo ed ardito. 
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cioè smantellare tutte le fortezze, tranne PaniploDa, 
e togliere così Bll'invasione qualunque sostegno. For- 
mò al tempo stesso una milizia naziunalc , assicurossi 
delle città conceilendo loro facoltà di levare da se 
stesse i tributi (Gomecius, f. 23), rivocò le concessioni 
che il defunto re aveva fatto ai grandi. Quando que- 
sti vennero a reclamare, ed espressero dubbii su i 
poteri che gli erario stati dati, il Ximenes, mostrando 
loro da ud balcone un formidabile treno d' artiglie- 
rìa: Guardale, disse, t miei poteri! 

I Fiammiughi indignaron la Spagna Gno dal loro cmav 
arrivo. Primieramente, tolto di grazia il Ximenes 
moriboudo, nominarono un forestiere, giovane di venti 
eddì, a scambiarlo nel primo seggio del regno. Sta- 
^'rono aoa tarìfib per tatti gì* impieghi, e misero, 
per coA dire, la 'i^pi^aa ali* incaoto. Carlo prese il 
tìtolo di.rB, seaia aspettare' il codsbmo delle' corti. 
CoQTocft qo^le di Gaatiglia in no angolo della Gafi- 
zia ; chiese qq secondo sussidio prima che fosse pa- 
gato il primo ; lo estorse colla forza o colla cotfdiÌo- 
ne, e parti per prender possesso; della corona impe- 
riale, sema badare se si lasciasse nna rivòlaziooe 
alle spalle. Toledo aveva riSutato di mandare a 
quelle sue corti ; Segovia e Zamora misero a morte 
i loro deputati; e tanto era 1' orrore da essi inspirato, 
che ninno volle saccheggiarne le case, nè insoz- 
zarsi colla roba dei traditori. Intanto il male esten- 
devasi a tutta la Spagna. Castiglia e Galizia intere, 
Marcia e 'fa maggior parte delle città di Leone e 
d' EstremaJura, erano ribellate. La sòllerasb^ non 

/ 
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era meno furibonda a Valenta, vaa arerà diOteente 
carattere. Gli abitanti avereno giurata mi' bermaQ- 
dad contro i iiabilt, e Carlo, scontento della nobiltè, 
avera avalo l' imprudenza di confiTtnarlii . Majorca 
aegu\ l'esempio di Valenza, e c^rcò perfino di darsi 
Franoesl. In questi doe regni, i capi dell' hermatidad 
èrano cimatori (1). 

Da principio ì communeros di Castiglia s' impa- 
dronirono di Tordésilias, ove risedeva la madre di 
Carlo V, e Fecero tulli ì loro atti a nome di questa 
principessa. Ma i loro successi durarono poco. Nelle 
loro rimostrante avevano domandato che le terre dei 
nobili fossero assoggettate oi tributi. La nobiltà ab- 
baadooò la parte, la cai vittoria te sarebbe stata no- 
dfa. Le citiA stesse noti érsoa (n loro d' accordo. 
L'antica rivaliti di Biliose di Tc^do ^ rlswgll&t 
le prima si sottomise al re, ohe assicurane la fran- 
ebigle dei sBoi meroati (S). ] commnneras dirisl ma 
arevano piti speranza che nel soccorse deH' esereiKo 
Francese , che aveva invasa la Navarro. Ma prtAsi 
d'aver potato eseguire la loro conglanslope con esso, 
furono raggiunti dai Itati e Interamente seonfltti 
(1521). D. Giovanni di Padilla, l'eroe della rivoluzione, 
cercò la morte fra le snbiera nemiche; ma scevalcsto 
e ferito, fu preso e decollato It seguente giol-no. Avanti 
'»ìùk.^di nm-ire, egli mandò a sua m^tlie, D. Maria Pachecói 

(1) Ferrerai, xii.' parte, t. x tlella tradiuiooe francese, 
p. 609. 

Sepnlveda, i, i, p. SS. 
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le reliquie che portava al collo, e icrisae la saa ra- 
mosa lettera alla città di Toledo: a A te, serto delle 

a Spagna e luce del modo, a te che fosti libera Sa 
a dal tempo dei Goti, o che hai versato il tuo sangoe 
« per assicurare la tua. libertà e quella delle città 
« vicine, il tuo legittimo Gglìo, Giovanni di Padilla, 
« ti f.i sapere che col sangue del suo corpo le tue 
« anticiie vittorie saranno rinfrescate e rinnovella- 
a te, ec. (1) a. La sommissione della Castigiia si 
trasse dietra quella del regno di Valenza e di tutte 
le Provincie" solleTate- Ma Carlo V , instrutto per 
tale lezione , rispettò d' allora in poi l' orgoglio degli 
Spagduoli, ostentando di favellare in loro lingna, rise- 
dendo il piìi sovente fra loro, e blandendo , in qael- 
r eroico popolo, 1* Istrameoto col quale voleva sotto- 
mettere il mondo. 



(1) SandoTBl, in-fog. 16S1, lib. ix, { 2^ p. 356. 



Digilized by Google 



OaiBiTTE E Setiehtbione. — Stati esHMANici b 

.SCAITDIITATI, SELtK SECONDA META* DEL SEGOLO 

DECIMO QanrTo. 

Impero germanico; prevalenza e politica ioteressAta del- 
l'Austria. — Elevazione della Svìzzera; decadenza deU 
l' ordine Teutonico. — Le città del Reno c della Svevia. 
Preponderanza e decadenza della Lega Anseatica. — Ele- 
vazione dell'Olanda. — Guerre di Danimarca , Svezia e 
Norvegia. Liberazione della Svezia) 1433-1520. 



Considerando i* analogia dei costami e delle lio- g^u 
gue, deggion contarsi nel numero degli stati germanici 
l' Impero, la Svizzera, i Paesi-Bassi, i tre regni del 
SettentrÌone,,ed anche ringhilterra per molti rispetti; 
ma le politiche relazioni dei Paesi-Bassi e dell'In- 
ghilterra con la Francia ci hanno costretti a collocare 
la storia di questi paesi nel precedente capitolo. 

La Germania non è solamente il centro del si-e,n„„|, 
atema germanico; è una piccola Europa in mezzo alla 
grande, uve le varietà di popolazione e di territorio 
sì ripresentano con opposizioni meno sensibili. Nel 
secolo decimo quinto vi si trovavano tutte- le forme 
di govemor dai prìncipaU ereditarli o elettivi di Sas* 



86 STORIA MODEUNA 

Sonia e di Colonia, alle democrazie di Uri e dì Un- 
dervald; dall'oligarchia mercantile di Lubecca, all'ari- 
stocraiia mililarc dell' ordine Teutonico. 

Qnel corpo singolare dell' Invero, i cui membri 
erano sì eterogenei e si disuguali, e il cut capo era sì 
poco potente, pareva sempre pronto a disciogliersi. Le 
città, la nobiltà o la maggior parte eziandio. dei prin- 
cipi , erano qnasi stranieri ad un imperatore fatto 
dai soli elettori. Tuttavia la comunione d'origine e 
di lingna ha conservato per secoli 1' uniti de! corpo 
germanico; aggiungi la necessità della difesa, e il ti- 
more del Ticchi, di Corlo V, di Lo^ XIV. 

V Imperò rlcordavasi sempre d' arer dominato 
l' Bnropa, e rammentava di quaiido io quando le me 
ragioni con vani bandi. Il principe più potente del se- 
colo decimo qatnto, Carlo il Temerario, avea sembrato 
' riconoscerlo, sollecitando dall' imperatore Federigo III 
Is dignità reale. Qneste decrepite prelenaiODi pote- 
vano divenir formidabili, da che la corona imperiale 
fu fissata nella casa d'Austria (l^'SSj. Posta tra la 
Germenia, 1* Italia e l'Ungheria, nel vero punto cen- 
trale dell'Europa, l'Austri.1 dovca prevalere a que- 
sf ultime duo contrade, iiìmeno per Io spirilo di do- 
rata e d' ostinazione. Aggiungi quella meglio accorta 
che eroica, polìtica, la quale per mezzo d' una fila di 
raatrìmoniì, mise nelle mani della casa d'Austria il 
prezzo del sangue degli altri popoli, e le sottomise i 
conqaiitàtoEi con i loro conquisti : ella cosi acquistò 
4a nna parte la Ungheria e la Boenla (I6M), dall'altra 
iPaesl-Baui (1481); e.per meteo del Paeai^ssi, la 
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Spagna, Napoli e l'America (1506-1516); per mezzo 
della Spagna, i! Portogallo e li: Indie orieiilalì (1581). 

Verso la Gne del secolo decimoquinto , la po- Pnuui 
lenza imperlale era talmente scaduta, che i P''''i'°Jl^^ 
Cipi di casa d'Austria obliarono il più sovente d'es» 
sere imperatori, -per do[i occuparsi se non degl'iu- 
teressi dei loro stati creJitarii. Niente rimosseli da 
questa politica, la quale o prima o poi doveva rial- 
lore nelle loro mani la medesima poteiiz^ impe- 
riale. Co^ Federigo (li', sempre battuto dall'elet- 
tore-palatino o dal ce d'Ungheria] chiuse le orec- 
chie alle grida didl'Earopa apaventata dai progressi 
dei Turcfai. Ua eresse l'Austtia in arcidocatoi lagb 
gl'ioteressi della siis cesa a quelli del papa, aaeri- 
fioando a Mtec(^ò V la pramoutioa d'Augasta; 
amnoglib suo figSo HasaindUano alla ttreàe dei 
Paesi-Bassi (14S1). Uassfmiliano medediDO diiebne, 
per la sua incoerenia e povertà , il. riso dfiir Eu- 
ropa,' correndo eoDtinnameDte di Sviziora oeiPaesi- 
Bassi e d'Italia i& Germania, careecato da qaei di 
-Bmgga , battolo dai Venezlauf e notando esatte- 
mente gli afTronti nel sno libro rosso- Ha raccolse 
ì retaggi del Tifo!» e di Gorizia, e parte di quel di 
Baviera. Suo ligiio, Filippo il Bello, sovrano dei Paesi 
. Bassi, sposò ia erede della Spogna (1496) ; uno dei 
suoi nipoti (trattato del 1S16) doveva poi sposare ia 
sorella del re di Boemia e d'Ungheria. 

Mentre la casa d'Austria cosi preparava la saa coiuiaiis- 
ftbira grandeiia, l'Impeto Gffl*caTa di: riordj^we .la 
asf coaititadoiie. It teibunale oraui permaooDte 
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della Camera imperiale (1495) doveva far cessare 
le guerre private , e cambiare collo stato di di- 
ritto Io stato di natura, che ancora regnava fra le 
membra del corpo germanico. La divisiono per Cir- 
coli doveva agevolare l'esercizio di quella giurisdi- 
lione. Un consiglio di reggenza era destinato a in- 
vigilare e supplire all'imperatore (1500J. Ma gli elet- 
tori rifiatarono a lungo d' approijpre qneir ordine 
nuovo. L'imperatore oppose il consiglio Aulico alla 
Camera imperiale (1501) ; e quelle salutari ìstita- 
zionì s'infiacchirono fin dalla nascita. 

Quella mancanza d'ordine, quel difetto di pro- 
tezione, avevano successivamente costretto le parti 
più loutane dell'Impero a formare conrederaiioni più 
o iiifDtKiadipeDdeDti , o a cercare proteiìoni stra- 
niere. Tale fo il caso della Svlzeera, dell' ordine 
Teutouico, delle leghe del Reno e^della Srevia, e delltr 
lega Anseatica. 

La medesima etb vide la deTuioae d^ .Stìe- 
ftdMii. ieri e la decadenza dell'ordina Tentoiùco. 11 secon- 
do di qoestl due stati milUari, spezie d'antignardo 
ohe il genio bdlieoso della Germania aveva «pioto 
Sno in mezzo agli Slavi , fu costretto a sottomet- 
tere al re di Polonia la Prussia , che j cavalieri 
Tentoni avevano conquistata e convertita due se- 
coli innanzi (trattato di Thorn, 1466). 
s.>i«rj. La Svizzera, divisa dall'Impero per la vittoria di 
Morgaten e per la lega di Bronuen , aveva confer- 
mata la saà libertà colla sconfitta di Carlo il Te- 
merario, la qnate mostrò alla feodaie Europa la po- 
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tema della fanteria. L'amistà coi Grigioni, e l'unioDB 
di cinque Dtiovi cantoni (Friburgo, Soletta, Basilea, 
Scisffusa, Appeniel, 1481-1513), avevano spinto la 
Svizzera al più alto seg.'io di grandezza. I cittadini di 
Berna e i pastori di Uri si vedevano accareziati dai 
papi e corteggiati dai re. Luigi XI cambiò con 
Sviizttri i franchi arcieri (1480). Essi composero, nelle 
guerre d' Italia, miglior parte della fatileria dì 
Catlo Vili e dì Luigi XII. Da che ebbero passate 
le Alpi seguendo i Francesi, farono accolti dal papa, 
il quale opposelì ai Francesi medesimi, e domina- 
rono per OD motpento neiritalln settentrionale (sotto 
il nome di Ua9.<iimiliauo Sforza)! IUa,.dopo la loro scon- 
fitta a Uarigoaoo (1515), le religiose discordie gli 
armarono gli ami contro degli altri e gli racchinsero 
fra le loro montagne. 

I dae stati mercantili di Germania non forma- 
vano on corpo a bastania sal^ per indiare l' esem- 
pio della Svizzera e rendecii indipendeotl. 

La lega delle città del Reno e di SreTia si 
componeva di ricclie città, fra coi quelle diNorim- 
Iwi^a, di Batisbooa, d'Angusta e di Spira tenevano 
il primo grado. Esse fboevano il princìpal commeN cm nti 
ciò terrestre Tra il Settentrione e il Mezzogiorno^ B'^i*- 
Giunte a Colonia, le nterci passavano fra le mani 
degli Anseatici, i qoall le distribuivano per tutto il 
Settentrioue. 

La lega Anseatica, composta di ottanta città , ^j;;>;>^ 
occupava tutte Io rive settentrionali della Germania 
ed cstendevasi su quelle dei Pae^-Bassi. Essa fa, 
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sino, al secdo decimosesto , Io. stato domindtoré 
del Settentrione. La immensa sala di Lubecca , ove 
tenevansi le assemblee generali della Ansa , attesta 
ancora la potenza di quelle sovranità. Esse avevano 
riunito, per mezzo d'innumerevoli canali, l'Oceano, 
il Baltico e la maggior parte dei fiumi della Ger- 
mania settentrionale. Ma ìt loro principale commer- 
cio era marittimo. I banchi anseatici di Londra, di 
Brugge, di Bergen, di Novogorod, erano somiglianti, 
per molti rispetti, alle fattorie dei Veneziani e dei 
Genovesi nel Levante ; erano specie dì (orti. 1 mi- 
nistri non potevano uoimagiian^i, per timore lAe 
non insegnaesero la meroatara e le arti af , nativi (1). 

10 talani bandii essi non orano accolti, se non dopo 
erode prove , ette Ricesssro fede del Ioni aora^loi 

11 commercio facevasi .ancora qnasì per tolto col- 
l'armì alla mano. Se quei della Ansa portavano a 
Novogorod od a Londra panno di Fiandra troppo 
grosso, troppo stretto o troppo caro, il popolo si 
sollevava e spesso accoppavane alcuno. Allora i mer- 
catanti minacciavano d'abbandonar la città, e il po- 
polo intimorito acconsentiva a quanto volevaiio. Gli 
abitanti di Brogge avendo ucciso alcuni delia Ansa, 
^ssa volle , per ristabilire il suo banco io quella 
città , che molti cittadini chiedessero scuse , ed 

. altri andasiero in pellegrinaggi» a -San-dacopo di 

(1) Vedi, pautm, il MalUt^ Hisloire la Ligué han~ 
téaliquef Ginevra, 1803. L'autore' ha spesso prolìitato delle 
liobe di Sartorius. 
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Compostella e a Gerusalemme. In falli, la iiiii ter- 
ribile punizione che gli Alimentici potessero inflig- 
gere ad un paese, era di non più tornarvi. Quando 
noti andavano in Svezia , gli abitaiili maueavan di 
panno, di lupolo , di sale e d'aringhe; nelle ri- 
voluzioni, il villano svedese era sempre per co- 
loro che gli sonuoitiistravaou aringhe e gale. Onde 
la Ansa esigeva, eccessivi privilegii; la maggior 
parte delle città marittime di Svezia Ifuclavano oc- 
cupare la mètà Blmeoo dei lato inBgistrati dagli 
Anseatici. 

TattBTtfUa A Tasta poteaze noa iK^giava sa 
salda base. Là langa striscia ebe otcu^vaoo le città 
delle Anas, dalia Lironia ai Paesi-Bassi, era per 
tolto sottile, e per tatto rotta da stati forestieri o 
nemici. Le, città che la componevano, avevano io- 
terasri diveru e dritti disognalì ; alcone erano col- 
Itgtue f sltre proMte , altre guàdiu. 11 loro stesso 
commercio , che formava tutta la - loro vita , era 
precario. Non essendo né alcole nè artiere, non 
potendo che trasportare e vendere stranieri pio- 
dotti, erano esposte a dipendere da mille accidenti 
naturali o politici, che ninna previdenza poteva evitare. 
Goal, le aringhe che; verso il secolo decimoquarto, 
avevano lasciato le marine della Pomerania per quelle 
della Scanio, cominciarono, a mezzo al decimoquinto, 
e migrare da quelle del Baltico verso quelle deU 
l'Oceano setteolriooale. Parimente la sommissione 
di MoTogwod e di Pleseov al tiar Ivano lU (1477), 
e la prsia di Brogge per fesorcito dell'Impero, verso U 
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1480, uhiuscro ugli Anseatici le due principali fonti 
delle loro ricchezze. Nel tempo medesimo i progressi 
dell'ordine pubblico rendevano la prutezione della 
Ansa inutile a un gran numero di città continea- 
tali, massime dopo che la costituzione dell'Impero 
si fu consolidata, verso il 1493. Quelle del Reno non 
avevano mai vointo unirsi ad esse; Colonia, che era 
entrata nella loro lega , se ne separò e chiese la 
protezione della Fiandra. Gli Olandesi, il commer- 
cio e l'industria dei quali erano cresciuti all'ombra 
della Ansa , non ebbero più bisogno ii lei quando 
divennero soggetti dfelle potenti case di Borgogna 
e d'Austria, ed incominciarono a drspntarle ii mono- 
potlo del Baltico. In oiia agriooltori, artieri e mer- 
caoli, avevano il vantaggio sopra qdd. stato oolca- 
meote mercante. Per difendere gl'ioteressi del loro 
trafSco contro quei pericolosi rivali, gli AnBoatiei 
Fnrimo costretti ad ioterreDire ia tolte le nvoliuìoDi 
del Setteotcione. 

Il cristianesimo e 'la civlltii essendo passati di 
Germania in Danimarca, e di I) io Svezia e io Nor- 
vegia , conservarono langsmeote alla Danimarca nna 
prevalenza sogli altri dae stati. 1 vescovi sve- 
desi e norvegi erano i più potenti signori di quelle 
contrade, ed ugualmente divoti ai Danesi. Ma i re 
di Danimarca non poterono far valere quella pre- 
ponderanza se non per continui sforzi, che li ponevano 
nella dipendenza dei nobili danesi, e li astringevano . 
a far Iwo frequenti concessioni : e queste conces- 
sioni non si~laGeTano che a scapito del regio po- 
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tere e della libertà dei villani , che a poco a poco 
caddero in schiavitù. In Svezia, invece, i villani di 
poco s'allontanarono dall'antica libertà dai popoli 
scandinavi , e fnrmarono anzi un ordine politico. 
Questa diCereuza di costilunione spiega il vigore 
col quale la Svezia rispinse il giogo dei Danesi. 
Quanto ai Norvegi , o che il clero avesse ancora ifotregu. 
maggior autoritii su di loro che su gli Svedesi., o 
che temessero d'ubbidire alla Svezia , e' mostraroDO 
ordinariamente minore ripognanza per la domina- 
zione danese. 

La famosa unione di Colmar, che avea sembrato '"^','5'"^^ 
promettere ai tre regni del Settentrione tanta glo- mì^I 
ria e potenza, non aveva fatto che stabilire il giogo 
dei priocipi danesi, e dei Tedeschi di cui si attor- 
Dlarano, salla Sreua e sulla Nonregia. La rivoln- 
slone del 1483 , ctnne quella del 1621 , cominciò 
dai villani della Dalecarlìa : Engelbrecht fanne il 
Gasta?o Yasa; la prima, come la seconda, fa so- 
stenuta dalla città anseatiche, di cui il re di Dani- 
marca (Erico il Pomerano, nipote di Margherita di 
Waldemar) combatteva il monopolio per favorire gli 
Olandesi. L'unione fa ristabilita per qualche tempo 
da Cristoforo Ìl Bavaro, il re dtUa $eor!sa, come 
cbìamovanlo gli Svedesi, costnitti a vivere di scorza 
d'albero. Ma dopo la sna morte (1488), cacciarono 
i Danesi e i Tedeschi , si fecero re Carlo Ga- 
Dutsoo, maresciallo del regno, e riOatarouo di rico- 
Doscwe ìl nuovo re di Danimarca e dì Norvegia, 
Cristiano, primo della casa d'OIdeobnrgo (da cui 
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derivarono, pel ramo di Uolsteia-Gottorp , l'ultima 
dinastia di Svezio e ia casa imperiale di Russia, ora 
regnante). I Danesi, ralforzati dalla riunione dello 
Slesvic e dell'Holstein (1459), restaararono per due 
volte il loro domiaio sopra la Sveiia, call'ajato del- 
l'arcivescovo d'Upsal (1457, 1465), e na furono per 
due volte cacciati dalla porte dei ndiDl e dal po- 
polo. 

Alle morto di Carlo Canutsoii , nel 1470 , Ja 
Svezia si diede successivamente per ammimtralori 
tre signori di nome Sture ( Stenon , Swante e 
AeiMo). Essi appoggiaronsi sogli agricoltori, e li ri- 
chiamarono nel senato. Battemro i Danesi davanti 
a Stocdima (1471), e presero loro la fonuna inse- 
goa di Danebrog , che era come il palladio ddia 
monarchia. Foodaraoo rnnivecsiti d'Upsal» al tmipo 
stesso che il re di Dmimarca iastituira quella di 
Copenaghen (1477, 1478). Ffnalmenté, tolto na lirave 
periodo, nel quale la Sveiia fa costretta, a ricono- 
soere Giovanni II, snco»s<we di Grùtiano I, essi !» 
eoo servarono iodipeadaite fino al 1620. 
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Obiestb e SETTBEniiBioirE. ~ Stati slavi e Tctr- 

. CBIA, Nix LA SE<:»1ID1 MET^ VEt SBCOU) DBCIHO 
.QUINTO- 

Progressi dei Tuiclii, 1411-1582. — Podiebnid, re di Boe- 
inÌB, Mattia Corvino, ro d'Dngherìa, 1458. — UladÌBlao 

' di Polonia riunisce 1' Unglieria e U Boemia. — La Po- 
tónia stitto i JRgelloni, 1386-1506..— Goetra della Hiusia 

. contro i Tartari} i- Lituani e i Lìtodìì, 1462-15(>5. 



It coivG(nifltD dèli' impero greeo- ltitto <ìat Torchi «uiniti. 
Ottomani pu6 considerarsi coma T idtioia ìoTÙione 
dei barbari od il termine del tMdio a?o. AfqJtote-. 
nfiva ai popoli d'origine slafa, situati salls vìa dei 
barbari d'AEda, a chiade» loro l'Europa, o almeno 
ad arrestarli eoo potenti diversioni. La Russia , die 
gìh aveva stancalo il furore dei Tartari nel secolo 
decimo quarto , stava per divenir loro formidabile 
sotto Ivano 111 (1462). Contro l'ifivasiuiie dai Tur- 
chi, una prima linea, composta d'Ungheresi, Yolac- 
chi e Moldavi , proteggeva la Germania c la Polo- 
nia, che formavano come la riserva dell'esercito cri- 
stiano. La t>olonia , più ferts che mai , non aveva 
pia pernici alle ^slfe; «vende sottomesso la Prasalà 
6 tfenetrato &Ao'«l Baltirà (tt&i^ iieè)* 
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CEiocidgi j. I rapidi progressi del conquisto ottomano nel 
^^r.*"^ secolo decimoquioto si spiegano per le seguenti ca- 
gioDi: !■' spirito fanatico e militare; 2/ milizie ra- 
golari, opposte alle milizie fendali degli Earopei e 
alla cavalleria dei Persiani e dei Mammalucchi; iu- 
stitDzione dei giannìzzeri ; 3,* situazione particolare 
dei nemici dei Turchi: a oriente, turbolenze poli- 
tiche e religiose in Persia , deboli fondamenti della 
potenia dèi Hammalucchi; a occidente, dfscordts 
della cristianità; l'Ungheria la difendeva dalla parta' 
di terra, Yenezia dalla parte di mare; ma.enno ki- 
debolite , ana dall^ ambizione della casa d* Anstria , 
l'altra dalla gelosìa dell'Italia e di tutta l'Europa; 
impotente eroismo dei cavalieri di Rodi e dei pria- 
cip! d'Alliania. 

Mu^u, Abbiamo veduto, nel 1.° capitolo, Maometto 11 
compire il conquisto dell'impero greco, fallire con- 
tro l'Ungheria, ma insignorirsi del dominio dei mari 
e far tremare In cristianità. Airinnalzamento di Ba- 
jaiet 11 (1481) le sorti cambiarono: il terrore passò 
dalia parte del saltano. Suo fratello Zizìm, che ave- 
vagli conteso il soglio, ricoveratosi presso i cavalieri 
di Bodi , divenne fra le mani del re di Francia e 
poscia del pupa, un pegno di sicurezza per l'Occi- 
dente- Bajazet pagA ad Inaocenzo Vili e ad Ales- 
sandro VI considerevoli somme perchè il tenessero 
prigione. Questo malviso principe, che aveva comia- 
ciato il suo regno GfA far perire ik vìnr Achmet , 
L'.idolo da giannisierì, il vecchio capituio di Mao- 
metto li , Kgal , 800 malgrado , il mllìtsce ardore 
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della nnion?. 1 Turchi Tolsero prima ìe loro armi 
contro i Mammalucchi e i Persiani. Sconfìtti dal 
primi a Isso, prepararono ]& rovina dei loro vinci- 
tori' spopolando la Circassia, dove i Mammalucchi si 
ricomponevano. Dopo la morte di Zizim non avendo 
piò da temere l'interna gnerra, assalirono i Veneziani 
nel Peloponneso, e mìhacciaron l'Italia (ti99-1B{13); 
ma la Ungheria, la Boemia e la Polonia si miserò in 
reote, e l'inrtalzaniento dì SoQs rinnaoT^ e suggellò: 
la polltics rivalità tra i Persiani ed i Turchi (1501). 
Dopo questa guerra , Baijazet dÌ!<gDstd i Tnrcbi 
contro di gh con una pace di otto anni ; e volendo' 
renonziare s Eivure di suo figlio Achmet, fu depo-- 
sto dal suó'SCKOBdo flglfO' Scliol » che i( fè pfirirf. 
L'iimalùnttotd dil'amvo pélBclpev cnnfslisiHinl e 
bdUdo^lnitf ita' tatti I ndtaaf , .gettò" POrìeute^ » 
l'Ofuideitte in nsaalt l«r4rl>(tS»2); ignotvradl- 
t/itam per scsgKnai priua «idla.;ffts^ì, sUli'&gat'» 
0 RbIìb {CtatUtìtir, pesilm). 

' II; L'Europa non avrebbB' «ruto nulla da temere' ii^h. 
dai bai^BTi, se l'Ungheria, unita in modoi darevòlci 
alla Boemiai gli avesse Cenuti m rHpetto.- Mola prima 
offése la seconda nella sna indipendenza e nella sua 
fede religiosa. Cosi indebolite 1' una dall' altra, flut- 
tuarono, nel secolo decimocfuinfo, fra i due poten- 
tati schiavone e tedesco che circondavanle (Polonia 
ed Austria). Riunite, dal 1^53 al li58 , con un: 
principe tedesco , quahihe tempo divise e IndipeD- 
dArt» «i1t mrmP-àSiìM^ (l8'BoensfBffintfttI>li47],- 
IIÌjfgfaMa- mi» i'49(»); )ene>Jtoffin:4 DtWvw iIul 
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Dite, con principi polacchi, fino al 1526, tempo in 
cni deQhiti veniente passarono sotto il domìnio aa- 
striaco. 

Poditbnd Dopo il regno di Ladislao d' Anstria , die area 
'Sm!'' ricevuto tanta gloria dalle gesta di Giovanni Uiiiade,. 
Gioi^io Podiebrad impossessossi dells corona di Boò^ 
mìni è Mattia Corvino, figlio di Uaiade, fa eletto re 
d' Ungheria (14S8). Qaesti'dae prìadp! coabatte- 
wbo con snccesso le chlméHche pretenaiwf dell'In- 
perttore Federigo III. PodtelÉ-ad protesse gli Ussiti, 
ed ioconttò l'inimicfcia diii 1>api ; Mattia combaltà ^ 
riósamente i' Torchi, ed ottecnie.ii. Favore d[ Paole li, 
che gli offerse la corona di'Pddiebrad;' suo saocero. 
Questi oppose a ìMattia l'amistà col re di Polònia; 
onde fece riconoscere il figlio primogenito di Uladislao 
per SOCI successore. Jn pari tempo Casimiro, fratello 
di Uladislao, tentava di toglierò a Mattia Is corona 
d'Ungheria. Mattia, così da (igni parte incalzato, fu 
costretto a renunziare al conquisto della Boemia , 
contentandosi delle Provincie di Moravia, di Slesia e 
di LusaZia^ che dovevano ritornare a Ultjdislao, se 
Mattia morisse prima di lui (1475-1478). 

Il re d'Ungheria fistorossi. a spese< dell' Aastrìa. 
Col pretesto che Federigo III gli aveva negata la 
figlia, invase due volte i suoi stali, e ne rimase. in 
pOBseSsK. I.a cristianità perdette con questo gran^ 
priDcipe iL'^ao priacipal difensore, l'Ungherie i suoi 
CQoqutot) e la .saa .polita .[pi/nv^ì^ai^, (Ijldft)' ha 
cjfytàrQhe &Teir4.tsRÌtAto i4{iiHrEaAnrHt'n^ ]wgDOb*v| 
fu- ritardata i)ier{:ok«tt)r>9Bco)i/>i^t «ftbjamo.iCitiK^to 
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(capitolo I) di quanto ei fece per le Jettere e per le 
arti. Pel suo Decrelum majus egli regolò la disci- 
plina militare, abolì il combattimento giudiciale , 
proibì di comparire in armi alle Bere e ai mercati, 
comandò che le pene non fossero pili estese ai pa- 
renti del colpevole, che i suoi beni non fossero più' 
confiscati , che i re noa accettassero più miniere' 
d'oro, di sale, ec. , senza risarcirne il proprietario, 
ec. (1). 

Uladislao (di Polonia] , re dì Boemia , essendo iriadjiiw. 
stato eletto re d' Ungheria, fu assalito da suo fra- 
tèllo Giovanni Alberto e da Massimiliano d'Austria, 
che ambedae pretendevano quella corona. Chetò saom^^ 
fralelto colla cessione della Slesia (14-91), e BIbssì-E^jJ 
mllisDO- sostituendo la casa d'Aostrìa nel r^o d'Un- 
gberiti, nel caso ch'egli mancasìe di'maschile po-i 
sterith. (Fedi 1526). ~ Sotto Uladislao e sotto sooi 
figliò Loigi II, che gli successe ancor fanciollo nel' 
1616, l'Ungheria fu impunemente depredata dal' 
Turchi. ■ 

III. La-Polonia, riunita fin dal 1386 alla Litua-' 
nìa da Uladislao Jagellone, primo principe dì quella 
dinastia, era, nel secolo decimoquinto , il potentato 
prevalente fra gli stali slavi. Protetta dal lato dei 
Turchi dalla Valacchia, dalla Moldavia e dalla Tran- 
Mtaoto, ilùIe dellaBQsils'pei'laTLt^aàQis.tdamAa- 
^rla-'per 1* Ungttaria e pér 1» Boemls^ ena'CoMen-j 

iog^ p. 4*9. ■ .q 
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dffft ali' ordine Teutonico io Prussia e tu Livonia. 
Germe di stia deboleiza era la gelosia de' due 
popoli diOerenti di lingua, di cui si componeva il 
corpo dello stalo. I Jagclloni, prìncipi lituani, avreb- 
bat voluto die il loro paese [lon dipendesse dalle 
IflOgi' pelwche, e (.he recuperasse la Podolia. E i 
PqUq^ ni [riproverà Vi! [ki Cusitniio IV di passar 
l'Wtìtìimor, il verno e la primavera inLUuania{ì). 

Sotto Casimiro, secondo figlio di UladìsIao.Jtagel» 
lane (quinto di questo nome), i Polacchi [WOteBBero 
gli Slavi della Prussia contro la tiranaia dei cara- 
lieri teutoni, ed imposero a qaesti il trattato di- 
'tiorn (1466), pel quale Fordine perdeva la Prussia 
idQOtalc,: e dhieqìiai vaasallo- A^» Polonia pae ìa 
•tatsh «Kieplale, £bi. afjaUKi dtetV» aUna «be' la 
Em^ soaenlAwreUte m ilaraa- lih: eolasia?^ Ifr 
pari tctDf)» i PolefiCbi Uayaoo .w re aUq FtAani» 
e all'. tJKgherra {Wi-tm). I tre fratelli, di Ular 
(ti^tfOt. €lof anni Albecto. ÀleasaoidiiOt e Sigtemondo J,. 
eletti successivamunte re di Polonia (1492, }601., 
UOe), Eet«n>' la; gtsnv ai- Yidacchr ed< ai Turdii , 
eil ottennero eosfiew ysnitagtli contra dei- ÌRuaib La. 
Lituania, divisa d&lla Paknia . aU' iaBaI;ia0ieAt» : di 
Giovanni Àlborto, le' faijd^finiiiTaioento': rioftEtAda 
AlesagndroL ■. . r ' 

-. Tffm,il^l448rle'-0piittoD0eBeirft.r]liir»d«UMbi 
gUrstessi Usogaiv lEvaent .«qtiwduvw id^ foleaia'. .il> 

..Il (^<DlBgdaiit^lM«Iai, «ÌitDu»Moaibi*^ b.ii^-t7i2, 



Digilized by Google 



■"PKIMO TEKIOTO 101 
go?crno rappresentativo; ma la fierezsn della nobiltà, 
che sola era rappresentata per meno dei nunzii , 
' mantenne la fdrmrt anarchiche da tempi barbari : 
■segnitossl a richiedere nelle deliberazioni V tmanime 
tonsenio. Inoltre, nelle importanti oòcasioD}, i Ptdac- 
chi rimaser fedeli all'antico rostome, e riden, emne 
nel medio evo, l' innumerevole pospa^ deliberare 
in pna piannra colla scìabla alla mano. 

IV. ISfi ««cois dechnnqoiBto il popolo nnso xhh. 
cf presenta tre clasM: I igli bojaràl, discendenti 
dal ctmqnlstatoif; i villani liberi, fitt^aolì dei primi, 
fi eoi stato arvioimivaBi sempre più alla schfafità; 
fn floe, gif acfetwl. 

Il grandocatodi Mosca era conUmunncnte^iniBac- 
riito ! ■ poeente, dai Lltoani e dal Lìtomì; a le- * 
vanfe , dai Tartari ddia grande or^a ^ di Caian e 
d'Astracan : e trovavani racchìnso dalle repubbliche 
mercanlìli dì Novogorod e di PI*>scov , e dai prin- 
cipati di Twer, di Voreia e di Rezan. A tramon- 
tana, estendevansi molti paesi sehapgi e popoli 
pagani, [.a naziotie moscovita, ancor barbara , ma 
pure attaccata a fisse dimore, doveva assorbire le 
vaganti popolazioni dei Tartari. Stato ereditario, iì 
granducato doveva o prima o poi prevalere agli 
stali eiettivi di Polonia e di Livonia. 

1462-150», Ivano DI. — Questi oppose aUa [r.»iii. 
grande orda Io lega coi Tartari di Crimea ; ai Li- 
toani, quella col principe dj Moldavia e dì Valaccfaia. 
eoa Mattia Corvino e con Massimiliano. — Dirisa 
Plescov e Novogorod, le qoali non poterano resi- 
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stergli senza far causa cotnune; indebolì saócessiva- 
mente quest* ultima repubblica, se ne rese padroDe 
nel 1477, e flaccolla togliendole i suof priacipaU 
eittedifli. Afforzato dall' amistà del can di Crimea, 
impose tribolo ai Casanesi, e negò quello cbe i suoi 
predecessori pagavano alla grande orda, la quale fa 
presto distratta dai Tartari Nogesi ( 1480 ). lyano 
rioni a sè Twer* Vereia, BostoF e Jaro:ilaf. Guer- 
reggiò lungo tempo coi Lituani; ma Alessandro > 
riunita la Lituania alla Polonia, fece lega coi ca- 
valieri di LivoDia; e lo Izar, che dopo la distruzione 
della grande orda aveva meno rispettati i suoi collegati 
di Moldavia e di Crimea, perse tutta la sua supe- 
riorità: fu battuto a Pk'scov da Plettemberg, maestro 
dei cavalieri di l.ìvonia (lìiOl), e Vauno stesso della 
sua morte (1505), Casan si ribellò contro i Russi. 

Ivano prese il primo il titolo di tsar. Ottenuta 
dal papa la mano di SoQa Peleologo , ricovrata a 
Boma, mise nelle sue armi la doppia aquila dell'im- 
pero greco. — Chiamò e ritenne per forza artisti 
greci ed italiani. — II primo assegnò fendi ai figli 
bojardi, colia condizione del militare servizio; ia- 
trodasse qualche ordine nelle entrate, iostttul le po- 
ste, riunì in un codice (1497) le antiche istitniioui 
gìodicìarie, e tentò indaruo di distribuire ai figli bo- 
jardi le possessioni del clera — Ivano arera fon- 
dato nel 1492 Ivangorod (ove fa poi Pietroburgo), 
quando le vittorie ài Plettemberg chiasero ai Rnssì 
per due secoli il cammino del Baltico. (Vedi Karam- 
sin, passim). 



f)APITOI<0 V. „ , . . . 
PbIHE! «IEBBB D' ItALU, 1494-1516. 

Lodovico il Moro chiama i Francesi. Carlo Vin invade 
l'Italia. Lega cunlro ) Francesi. BatlaBlia ili FornoTO, 
1495. — Luifi XII invade il Milanese, 1499. — Gnerra 
cogli Spagnuoli ili Napoli, Rolla dei Francesi al Gari- 
gliano, nel 1503. — Alessandro VI e Cesare Borgia; 
Giulio II. Sollevazioni: di Genova conil o Luigi XTI, 1507. 

■ — L'Italia, l'Impero, la Francia e l'Ungheria cospirano 
contro Venezia, -y- Santa lega contro la Francia, 1511-12. 
Villoria e morte di Gastone-di Foix. Tristi eventi di Lni^ 
XIT, 1512-14. — Francesco I invade il Milanese. Batta- 
glia di Uarignano, 1515. Trattato di Hoyon, 15Ì6. 



Qnand' oggi trascorronsi le sanesì Maremme, o 
trovensi in Italia tante altre vestigia delle guerre 
del secolo decimoseslo , inesprimibile mestizia com- 
prende i' anima, e si maledice ai barbari che com- 
misero tanta desolazione (1). Qnel deserto delle Ma- 
remme fu un capitano di Carlo V che il fece ; quelle 

(1) Commeniairet dì Biagio di Montine, t. ni della 
Collez., p. 267-8. Vedi parimente diversi Foyoges, e mas- 
»me Viaggio al Monte Amiata e nel Sanese, del Santi , 
tradotto in francese dal Bodard; Lione, 1802^2 voi. In 8.*; 
1." volt passim fino alla pagina 278, 
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rovine d'arsi pniagi son l'opra del lanit di France- 
sco 1. Quelle oltraggiate pitture di Ginlìo Romano 
svelano ancora come i soldati del rontestabile di 
Borbone Tacessero lo loro stalle nel Vaticano. Non et 
afFretliamo per altro ad accusare 1 padri nostri, l.e 
guerre d' Italia non furono il capriccio d' ud re nè 
d'un popola. Per più d'un mezzo secolo un irre- 
sistibile impulso trabalzò olire 1' Alpi lutti i popoli 
dell'Occidente, come altra Gala i|uelli del Settentrio- 
ne. Le calamità furono quasi ugualmente croMi ; 
ma l'esito fu .somigliante: f vincitori furono edu- 
cati alla civiltà dei vinti. 

Lodovico il Moro, adombrato dalle miDWCe del 
- re di Napoli, la cui nipote, di flgMo, aVera sposato il 
nipote di lai , Giovanni Galeazzo ( Vefll il rap. ] ), 
risolse idi, spsteasre la ^oa.ifsi^iiezipiqe, coÙ'ajntodei 
Francesi; ma egli era lontano dal conoscere qnal 
potentato chiamasse 4o Italia.- Fa egli stesso im- 
preso da stupore e terrore, quando vide scendere 
dal monte Ginevra (settembre 1494} qqell' egncito 
formidabile, che per la varietà degU^biti.ddle armi 
e delle lingue, sembrava per &è spio on' invasiiwe di 
tutte le nazioni dell' Europa: Francesi, Basdii, Bret- 
toni , Svizzeri, Tedeschi, e fino Scozzesi; e quelli 
invini-ibili uomini d' arme, e quei pesanti cannoni dì 
bronzo , che i Francesi avevano resi mobili al pari 
dei loro eserciti. Una guerra affatto nuova conjiticìa- 
va per r itaiia. L'antica lattica che, neHe iMttitglie, 
bcevB succedere uno padrone ali* altro , era gi4 
vìnta dall'impeto ftanees!^^ àaìJrsàd0_fyfifT_4pg\i 



PBinO PBBIODO lOS 

Svizieri. La gaerra non era |>iuiia -arredi <Wtiet; 

doveva esser terribile e fnesoreibile; il vincitore non 
intendendo neppure la preghiera del vinto, 1 sol- 
dati di Cario Vili, pieni d'odio e di sospetto con- 
tro un paese ove temevano ad ogni pasto d'essere 
STvelenati , trucidavano regolarmente tutti i pri- 
gioni (1). 

AH' appressarsi dei Francesi i vecchi governi s,™«ou. 
d*^lialia cadevano da se stessi. Pisa iiberossi dai Fio- 
rentini ; Firenze , dai Medici. Il Savonarola riguardi 
Carlo Vili come il ftageUo di Dio, mandato per pa- 
mre i peccati dell'Italia. Alessandro VI che, Gn al- 
lora, trattava Insieme coi Francesi, cogli Aragonesi e 
eoi Torchi, udì eoo «pavento le voci di concitio e 
di deposizfene, e si naseosc in caste! fisnt* Ange- 
lo; consegnò, tr«a>aale; fi fi^atello ài fialazet H, 4i 
cai- Callo Vili credeva aver fcfsogao per eonqoistare 
r impero A' Orante; ma «oMegnono avf eleoato. In- 
tanto a mtevo re' di Napoli, Aifoosoilf Aiggl In wi 
oon vento di Sicilia, lasciando il suo regno « difen- 
dere da- nn re dì diciotto anni 11 giovane Ferdinando 
ir ta abbandonato a San Germano, e vide il ano 
palagio saccheggato dal volgo- di Napoli, sempre fn- 
Hoso contro i vinti. '€li nDottni 4* anne di Francia pM 
non eS^Hcandost a portare armatufa, [nredeguiiraDa 
Il pacifico conquiste in abito da mattino, senz* altra 
cara efae 4* inviare i loio fnleri davanti a sé- per 

(I) A Maotefortino, a MoRtetUB^WVpniU) » BitpaUOf 
a Sai-zana, a Toscanellai a ferpova, f> Gaala. 
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segnare gli alloggi (1). [ Turchi presto videro a 
Otranto sventolare i g^Ii ; ed i Greci compravaa 
armi (2). . 

I s^aaci della cui' d'ADgi6, spogliati da ses- 
santa annÌ,'avoTaa creduto di vlDceie eoo Carip Vili. 
Ha questo principe, a coi poco caleva d^ serrigì che 
avessero potato rendere ai re proTensali, non im- 
pose alcona restitnEione alla parte eonfrarla. Scon- 
tentò tutta Ja nobiltà, manifestando l' intenziope Al 
ristringere le ginrisdirioni fendali, ad esemplo di 
qnellfl di Francia . (S). Nominò Francesi per coman- 
dami di tntte le città e fortezze , spingendo cosi 
molte città a rialzare le insegne d' Arngoaa. In capo 
a tre mesi, i Napoletani erano stanchi dei Francesi, 
ed i Francesi di Napoli. Avean dimenticali i loro 
disegni sull'Oriente, ed erano impazienti di tornare 
a raccontare alle dame le loro illustri avventure. 

Intanto erasi formata una lega quasi uiiiversiale 
contro di Carlo Vili. Se non aSrettavasi a ritornare 
in Francia, poteva restare rinchiuso nel regno da 
lui conquistato. Nel rivarcar gli Appennini , incou- 
tiò a Foriiovo 1' esercito dei confederati , forte di 
quaranta mila uomini ; i Francesi non erano che 
nove mila. Dopo aver chiesto inutilmente il pas- 
saggio, sforzaronlo; e l'esercito nemico, che tentò 
d'arrestarli, fa mes» in foga da alcuni . assalti di 
cavalleria. Così li re toroossi gloriosamente in Fran- 

(1) Comines, lib. vii, cap. xiv. 

(2) Id, ib. cap. icviir. 

(3) GianaoDe, lib. xxX) cap. i. 
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eia, giustificando cwa ona vittoria tutte le sae im- 
prudenze. 

Gl'Italiani, nredeodosi liberati , chiesero conto x^rti^ 
al Savonarola delle sne sinistre predizioni- La sna 
parte , quella dei Piagnoni (Penitenti) , che aveva 
liberata e riformata Firenze, si vide cadere affatto 
di eredita Gti amici dei Medici , da essa ostina- 
tamente perseguiti , ed il papa Alessandro VI , del 
quale il Savonarola con estrema liberti assaliva gti * 
scandali , aflèrrarono quella occasione d' abbattere 
una biione. cfae aveva stancato il motule ardore dei 
FÌoraat|Di. Un frate rraucaseaDo volendo , asseriva * 
provare dte. il Savonarola era un imp68tore , e die 
noa av«vA il dóoo nè delie prafeiìe né dei miracoli, 
à oflbrse di passare con ìaì aopta d* nn rogo ardente. 
Il gionio indicato, qnando il rogo' era alzato e lotto 
il ppiktlo in attenzione, te dne parti fecero diIBcoUà; 
ed aoa 'grdn pioggia snpraggianta ifttie il colmo al 
mal umore del popolo. Il Savonarola fu arrestato, 
giudicato dai commissarii del papa , ed arso vivo. 
Quando fugii letta la sentenza che dividevalo dalla 
Chiesa: Dalla mililanU, rispose; sperando fin A' al- 
lora d'aiiportener alla Chiesa trionfante (1498). 

L'Italia s'accorse anzi troppo della-verith delle 
sue profezie. 

Il giorno stesso della prova del rogo, Carlo [^^i,^, 
Vili mori ad Amboise, lasciando il soglio ul duca ^ 
d'Orléans, Luigi X.I1, il quale aggiungeva alle pre- 
tensioni dei suo predecessore so Napoli , (jaelle 
ehe la sua avola, Valentina Visconti, davagli sul AU- 
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lanese. Appenn il sud miilrimonio colla vedova di 
Carlo Vili cbbegli assicurata la riunione della Bret- 
tagoa, iavaae, d'accordo coi Veneziani, il Milanese. 
1 due eserciti nemici erano in parte composti di 
Svizceri. Quelli dì Lodovico non volendo combattere 
contro la bandiera del loro cantone, che vedevano 
oell'esercito del re di Francia, abbandonarono il duca 
di Milano. Ha, riprendendo il cammino delle loro 
BiODti^De, a'HUignorirono di Bellinzona, che Luigi XII 
fa u^ntto di ceder loro , e che divenne per es9f 
la chiare Lombardia. Conqalsttrto H Milanese,' 
Lnigi Xil, ebe non sperara di pater -cunqaiataTe 11 
di Napoli a dispetto de#l Spagminli, jlvise, per 
segreto trattato, questo regno con essi. L'inlUfoe doit 
Federigo, che allora regnala, chiaiBft gU Spagonoll 
m ajuto; e quand'ebbe introdotto Consalvo di GoN 
dova nelle sne principali forteiie, fuglì mBnifeitatò 
DM.iDn. il trattato di divisione (ISOl). L'odioso conquisto um 
i'a't^, partorì che la guerra. Le due nazioni st contesero la 
gabella che levavasi sulle maiidre per via, che pas- 
sano, ir) primavera, dalla Puglia negli Abruzzi , ed 
era la rendita più netta del regno. Ferdinando In- 
singò Luigi XM con una pratica , Gucbè non ebbe 
spedito forze sullìrienti a Cunsalvo , circondato in 
Barletta. L'intelligenzu del gran capitano e la disci' 
plina della Fanteria ^^pagnuola prevalsero ovunque al- 
l'ardente coraggio degli uomini d'arme francesi. Il 
valore di Luigi d'Ars e del d'Atd)iguy, le gesta di 
Bayard , che dice?asf arer difeso un ponte coatro 
iHi esercito, nón toEsHO al Francesi d'esser- battati 
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a Seminara ed a Cerignoia , e d*esstìre per la se- 
conda volta cacciati dal regno di Napoli dopo la loro 
sconfitta sui Gartgliano (die- 1503). ' 

Frattanto Luigi XII era aucdra padrone d' Dna- . .^i^ru 
gran parte d'Italia. Sovrano del Milanese e signore 
di Genova, coliegdto di Firenze e di papa Alessan- 
dro VI, che non a'appo^tavan» fuorché su lQÌ(l)r 
dkleadeva il sno potare sutka loieane , aalla Rer* 
naga» e «dUo ttatoi d» jRomb. Lr morte d'Alesiav' 
dro VI e k. WfAoA del. su» flgihioló' aoagUi fnrofia 
qoasi meno fiuMsle rolla GanglittiHv La 
stato- Kalialio dei Borgia, ohe sdi^» ti» ì (waseiat 
dei FraD(S9Ì e qoeHt degli SpagiMoU» età conio. la 
gaardia mutata del Uilaoese. 

Genr& Borgia merHA' d'Mse^o tra esemplarev pel 
Modiiatelli. Nòn fier essersi raestratò più perfido 
d^li altri princìpi .di quelb etìi: Ferdinando il Cat- 
tolico evrifl potato reclinare; iioa per essere stato 
l'assitsaiuo di: Boo fratello e ramante di sua Sorella: 
non poteva sorpassare suo padre in depravazione ed 
in crudeltà; Dia per aver f^tto una scienza del de- 
litto , per averne tenots scuolia e date lezioni (2). 

(1) Cesare- Borgia di FraadOf ^er la grana- di JDiof 
duca di Somagna e dd Fatenttntsij ec (salvBCondotta 
del 19 ottobre 1507). — Egli dibera ali* amliasc latore d\ 
Flreneé : Il te M Fronda^ tiottr» cotkmtà padi'òrUf . '. 'i 
(lO: lenàaio 4503. Legasiane Mi MacbivteUb.preBM GfnrB: 
Borgi»). .. ■ ■ ■ il 

(7) Il MacliiaTeUi dice in qualche parie :£g>/iftajiutn- 
dbtó uno dei mot allievi-, . .dgodi.MoiicadS} capitano di ' 
Còrle-T, recsVnsi- s<l ODBi^ ratiere' «sdio da qdellR'sciMda. 
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Intento, l'eroe dì qael sistema diedeglì da se stesso, 
col suo cattivo successo , an'aperta confutazione.' 
Collegitto a Luigi XII a gonfoloniere delia Ghfeu, 
-egU adopetd per sei anni tntte le arti dell* estotia 
e del valore. Intenderà di fare per sò; arerà talito 
pteristo, diedra al Hschiarelii] alla 'morte -del padre, 
sperava dì fare an papa per- mezco di didotto car- 
dinali spagnnoli Domlaati da Aleaiaodro VI ; Begli 
stati romani arerà adescato' la pfBcola -nobiltà e' 
calcato la grande; sterminato i tiranni della Roma-- 
gna; affezionato a se il popolo di quella provincia, 
che respirava sotto In sua ferma ed intelligente 

- amministrazione. Aveva tutto previsto , tranne il 
caso di trovarsi malato alla morte del paiire ; e 
questo caso avveros^i- II padre ed il figlio, che ave- 
vano , dicesi , invitato un cardìniile per disfarsene, 
bevvero il veleno a lui destinato. « Quest'uomo si 
prudente sembra aver perduto la testa, a scriveva 
allora il Machiavelli (14 novembre 1503). Lascìossi: 
togliere dal nuovo papa , Giulio 11, la consegna à'v 
tutte le fortezze da lui occupato , e andò poi ai 
mettersi nelle mani di Consalvo di Cordova , • ere-' 
deiido che là parola degli altri valesse meglio del- 
la sua (lettera ^el 4 novembre). Ha il capitano di 
Ferdin^d^j^|r Ca'itoliboi il qualo dicera « cliè la tela', 
4'9ilbp9nlKS!iV«»pe .d',Bp .te$s9toi 'rad», -a rafladolloi 
io^Smm^Mtié- tsi rattobiase iw)la ti»idfellR di Ueo 
dina ÈierCajnpo. ^ , _ . , ■^f^^'^ 

Gioito II. ^ '' Ifiigliò.'n 'proségnl, iVconqD)si|','3eÌ( Bórgij^fWn, 
mii^ menó^, peraonaii* Egli VÀWl.i'are. dello. stato. 
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pontìQcio lo stato dominante d'Italia, liberare tutta 
la penisola dai barbari , e costitoire gli Svizzeri 
gnardiani della libertà italiana. Adoprando a vi- 
cenda le àrnii spiritnali e le temporali, l'intrepido 
ponteflcè consumò la vita nella esecuzione del con- 
tradit£orfo disegno: non sì potevano caeciarie i barbari 
die per mmm di Veneria; e bist^ara aUuasar Ve^ 
nszia per elevare la' ChiéBa' al grado stato pre- 
valente in Italia. . 

' Da i^imaiGralìo II volle liberare i Genovesi, 
salai- concittadini, ed eccitòi la Inro sollevazione con- 
tro Luigi XII.' I liobiii, favoriti dal governo irBocèse, 
don cessavano d'bitrafigìare il popolo; andavano ar- 
mati di pagliai i , 9u i quali avevano fatto scolpire; 
Gastigaviltano. 11 popolo sollevossi e prese per doge 
un tintore. Luigi XII presto comparve con poderoso 
esercito sotto le loro mura; il cavalier Bayard, su- 
perati senza ostacolo i monti che proteggono Ge- 
nova , gridava loro : a Ora , mercanti , difendetevi 
« colle vostre aune, e posate le picche e (e lance, 
« alle quali non siete avvezzi (1) ». 11 re, non vo- 
lendo rovinare sì ricca città, fece soltanto impiccare 
il doge ed alcuni altri, arse i privilegi della città, 
e fece costruire alla Lanterna una fortezza che do-' 
minava l'ingresso del porto (1507). -.h 
■j.:-L»- niedeaima gelosia delle jtaoDaa^ie control' le^i 
repubbliche, del popoli ancor povwi contro l' indo- 

eheuaUer Bayard^ ec> 
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stfe opulenza, armò hcn tosto la maggior parte dei 
prwcip» dell'Occidente contro l'afitiea rivale di Gè- 
oora. It gemno di Venezia aveva saputo profitlani' 
dri FdK e dette disgrazie di tutti gli altri stati;, 
aveva gnadsgDats alla cadaEa dì LodoTic» il More» 
aHa cacdato dei Fraoces} dbt l^efiy rila -rbrlnii M 
Cesare Borgia. Tanti Auccetsf ttcitamo- tinare e. 
getoala tai^ì 'steui-stati ItolMal, che avrebbeit^aAitoi 
bramare la grandezza di Venezia, .a Le «òstn» Un 
« giusie , scriver» il- Macbiatelli ai Fioreritint , mi 
a banno sempre didto cbe i Veneziani erano quaHi^ 
« che ntineflciftvanir la libertà dell'Italia (t) a.. F'mt 
dall' anno 1803 il de Cbaumont , luugoteneots del 
re nel Milanese, diceva al medesimo ambasctatorre : 
a Si farà it> modo che ì Vinizìanì noji s'occspiud' 
« più che della pesca: quaato agli Svizzeri, ne sia- 
a mo sicuri (22 febbrajo) ». Questa congiura contro- 
Venezia , che esisteva fino dal 1504 (Trattato di 
Blois), fu rinnovata nel 150S (Lega di Cambra!, 
10 dicembre) per l'imprudenza di Giulio II, il quale 
voleva ad ogni costo ricuperare alcune città delta 
Romagna. Il papa, l' imperatore e il re di Francia 
proposero al re d'Ungheria d'entrare nella lega, per 
lipreodere la Dalmazia e la Schiavonia. Fino i du- 
chi di Savoja e di Ferrara^ fino il marchese di Uanr . 

VfUiet poi» dare tua percossa i eolor» che 
-1)1)11,'. - i ■■■ ; -."i '.' . ' . / .!'ìi!qai 

, j^-j Legazione pi-esso l' imperatore, 1508, febbruio. Vedi 
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avevano s\ lungamente temuti. I Veneziani furono 
confìtti |la Luigi XU nella sanguinosa battaglia 
d'Agoadello (1509), e le palle delle batterie Francesi 
volaroBO fino nelle lagune. In quel pericolo , il se- 
nato di Venezia non smentì la sua reputuiione di 
saviezza. Dichiarò di volere risparmiare alle Provin- 
cie i mali della guerra , le sciolse dal giuramento 
di fedeltà, e promise df risarcire le loro perdite al 
ritorno della pace. O fosifi afisione alla repubbli- 
ca , ó 1' odio dei Tedeichl , i cootadini del Tero- 
peae si lasciavano impiccare pinttosto che rinegare 
Sao HarcD. e gridare viva l'iupwatore. I Teneziaoi 
bttteroso ii marcheBe di Haiitora, ripresero Padova, 
e la difesoo contro Hassim^ano, cbe assediolla con 
cento mila sómiol. 11 re di Napoli e il papa, le 
cai pretensioni erano sodisfatte, si rieonciliaroDo eoa 
Venezia , e Giulio II, più non pensando che a cac- 
ciare 1 barbari dall'Italia, rivolse la sua impetuosa 
polìtica contro i Francesi. 

I disf^gni del papa non eran che troppo favoriti 
della inai iiitcsa economia di Luigi XII, il quale 
aveva scemati gli stipeiidìi agli Svizzeri e piìi non 
concedeva loro di Irar provvisioni dalla Borgogna e 
dal Milanese. Conohbesi allora l'errore dì Luigi XI, 
il quale sostituendo ai franchi arcieri la mercenaria 
finteria svizzera, mise la Francia a discrezione dei 
fn^teri. Fa d'nopo scambiare gli Svizzeri con lan- 
ricbiuecchi tedeschi, i quali farouo dall'imperatore 
richiamati 11 giorao avanti della battaglia ^i Barenna. 
Frattanto il papa aveva cotuindato la goemi} ^i 
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chlamaro gli Svizzeri in ItaKa; e hveva Entrare nella 
■aatua iiga contro la Francia .-FendipÌDdòi Veuetrsi 
Enrìeo'Vni e Uas^Hiitio -(tBll'-lS<2> mstàn 
ÌJiiffi Xir, DOD sapmdo se p«tdra "senta peeeitotH^ 
fendersi dal papa, coustfltan dottori- e- a^d«va un 
condlio a Pisa, Giolb H oBséfliaVa in-penoBa la 
Uirand«la , alloggiava «Ato Ihllro delle ierttglierie 
i6 meno al aaòi cardinali tremènti , e vi fòce?a 11 
800 ingressò per là ixitla. ' ' -- ■:■'<■ 
euUBo L'ardore di Gìalioll e'i&'polltica' de' sdoi collegati 
di ■'^i- fQfOQo per' an istaote tarbati dalla breve comparsa 
di Gastone di Foix,. Dipbte di Luigi Xll , alla testa 
dell'oste francese. Questo giovine di ventidac an- 
ni giunse in Lombardia, riportò tre vittorie in tre 
mesi e mori , lasciando memoria del più impe- 
tuoso capitano che avesse visto l' Italia. Da prima 
intimorisce o adesca gli Svizzeri , e li fa ritor- 
nare fra le loro montagne ; salva Bologna assediate, 
e vi si getta dentro col suo esercito, favorito dalle 
nevi e dalla tempesta (7 febbrajo) ; il 18 era in- 
nanzi a Brescia, ripresa dai Veneziani; il 19 l'aveva 
espugnata ; e il di 11 aprile moriva vincitore a Ba- 
veona. Nella terribile rapidità dei baoi suocessì,' dod 
risparmiava oè i saóì dò i vinti : BreKla- fa per set- 
te giorni abbandonata al flirór del soldato; i- vin- 
citori \i tnicidarorio qiùndici mila pocwBe, tiomlni, 
donne e fìmciulli. Il cavalierBaTard fibbe afflai pocM 
imitatori. 

Gastone, tornato in Romagna , assai) Ravenna , 
per costringere l'esercito di Spagna e del papa 
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ed acMttw le battaglia (1). Ctpinelato il òbodo* 
oeggiameDfo, Pietro di Navaira, che arerà spparec* 
cibata la AnteriS' spagnuola'CoiitaD'do sopra di lei 
per la vittoria , In teneva distesa la filaoa terra ; 
aspettando ìmpassibilQ che le palle- avesser-naaicapci 
gli nomini d'arme d'ambe le parti. GII italiani, persa 
pazienza , si fecero battere dai' fràncasl. La fante- 
ria spagiiuola, dopo avere con ostinalo valore soste- 
Qtito il combattimento, rìtìravasi lentamente. Gb' 
stono s' indispettì; c scagliatosi con una ventina 
d'uomini d'arino soprr. di quella, penetrò fra le 
schiere e vi trovò la morte (1512). 

D'allora in poi nulla più riuscì a Luigi XII. Gli 
Sforza furono restaurati a Milano, i Medici a Firenze. 
L' esercito del re fu battuto dogli Svizzeri a Novara, 
degli Inglesi a Guinngat. La Francia, assalita di 
fronte degli Spsgnuoli c dagli Svizzeri, presa a tergo 
dagl' Inglf^si, vide i suoi due collegati di Scozia e di 
Navsw^ vinti o spogliati' (Vedi il cap. ii). La giicrra 
non aveva più scopo. Gli Svizzeri regnavano a Mi- 
lano' sotto II nome ài Uassìmìliano Sror<ià; la Francia 
e Venezia eran prostrate, l'iiilperatore stancoj En- 
rico Vili scoraggiato , Ferdinando' còntento del con- 
quisto della Navarra, cbe gli apriva te Ihintiera di 
Francia. Luigi XII concliue nna. tTE^a con Ferdi- 
nando, rennnziò al còncIHo di Ptea ; lasciò U Ulla- 
oese a Uas^miliftin Sfora, e sposi la sore^ d'Eo-' 

(1) Vedi la lettera del Bsysrd a suo zio, tomo xti del- 
la Collectim Aes Ximoires. 
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rieo TIU (1514). (Vedi più ImiaDit la sua ammliii- 
strszitHie). 

I' Bla mentre l'Enne gindiUTa la Francia aUtattu- 
ta e come tnvetchiata sotto Lnigl XII, essa mostrA 
improvviso vigore sotto il giovine Francesca I, che 
eraglì saccedato (1" geonajo 1515). Gli Svlizeri, che 
pensavano di custodire tulli i passaggi delle Alpi , 

' udirono fìOD stupore che l'esercilo francese era var- 
cato per la valle dell' Argentiera. Duemila cinque- 
cento lancieri, dieci mila Bisragimì , ventidae mila 
lanzichinecclii eran passati per una gola, che non era 
stata mai frcqucntutn se non dal caccìetari di ca- 
mosci. L'esercito francese procedette, trattando, Qno 
a Marignano ; quivi gli Svìzzeri, che credevansi cor- 
rotti, si scagliarono addosso ai Francesi colle loro 
picche di diciotto predi e coi loro spadoni a due mani, 
senza artiglieria e senza cavalleria , non adoprando 
altra arte militare che la ro''za del corpo, spingendosi 
dritti alle batterie , le cui scariche portavano via 
intere tìle, e resistendo a pia dì trenta assalti di quei 
grandi cavalli di battaglia ricoperti d'accìajo, come 
gli uomini d'arme che li cavalcavano. La sera erao 
giunti a capo di separare i corpi dell'esercito fran- 
cese. 11 re, che avea valorosamente combattoto, pHt 
non vedeva d'iutomo a sé che un pogoo d'uomini 
A' ama (1). Ha ndia notte ! Francesi si rannoda- 
rono, ed a giorno ti combattiioento rìcomlocii piii 
forioso che mai. Finalmente gli Svlizwi , udito U 

(0 Flenraoges, xTr." voi. Mh Colt, da Mimim. 
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grido di gnem dei VenezI«Dl, collegati alla Francia: 
Marco! Marco! e persuasi che tutto l'esercito italiano 
giungesse, ristrinsero le loro file, e si ritirarono in 
si fiero aspetto, clie non oiiossi insegnlrli (1). Ed 
avendo ottenuto da Fraocesco I piò danaro che lo 
Stoni non poteva dar loro, non rìcompnrvero più 
in Italia. Il papa tratt/> pure col vincitore, ed ot- 
tenne da lui la stipulazione d' un Concordato, che 
aboliva la prammatica aanzione. L'amistà col papa e 
con Venezia sembrava aprire a Francesco I il cam- 
mino di Napoli. II giovine Carlo d'Austria, sovrano 
dei Paesi-Bassi, che era succeduto in Ispagna all'o- 
volo suo Ferdinando il Cattolico, aveva mestieri di 
pace per raccogliere quel vasto retaggio. Ma Fran- 
cesco I si godè la vittoria, anzi che compierla. Il 
trattato di Noyon rese un momento di riposo «1- 
TEaropa, e porse tempo ai due rivai! di preparare 
DDB più terribile guerra (1516). 

(1) Luterà dt Franee$eo I a sua madre : « ResbiDiino 
tatti la notte col culo ralla kIIs, la Udcìb in mano e la 
celata in testa ... e perchb io era Tioiniaaima ai nenticl, 
ho dovuto far la guardia , onda non ci hanno sorpreri 
la mattina. ... e crediate, madama, che noi siamo itaU 
Tcntotta ore a cavallo , senza bere uh mangiare ... Da 
due mila anni in qua, non si è veduto una battaglia si fiera 
e sì crudele; come dicono quelli di Ravenna, che quella 
non fu al paragone che uua bazzecola. • . e non si dirà più 
cbe gli nomini d'arme son lepri armate, perchè . . . Scritto 
dal campo di Santa-Brigiila, il venerdì 14." giorno di set- 
tembre, mille cinquecento (ptindici »} toL delta Coli, 
da Mimoiru, 



Digllizedliy Google 



SECONDO P£BIODO, 15Ì7-lG4a 



Non minDdi) ebb 'la jocoessioiie deUe guerre e 
degH'-eVeDti poliUet, fl secolo deeiriio seato è qb se* 
èolo' flr Teine e di langne. Comiecia coUà deraita- 
lionvidéiritidia'per òpera delle mercenarie milfzre 
di PràndeKA-I 'e di. Cario Y, ct^li orriUli gaasti 
di S^fitaDO, ohe anhtulroenfe- spopola la Ungheria.' 
Vei«gOD pòsola le 4àri%ili contese delle religiose cre- 
denze, ove la gaerra non si fa solamente da popolo 
a popolo, ma da città a'cittè e da nomo a uomo; 
ove penetra fino nelle pareti domestiche, e Sno tra 
padre e 6glto. Colui che lasciasse l'istoria u questo 
punto, crederebbe che l'Europa fosse per cadere in 
profonda barbarie. Ed invece, il delicato Gore delle 
arti e delta civiltà cresce e rinvigorisce in mètzo 
ai violenti strezii che sembrano pronti a distrug- 
gerlo. Michel Angelo dipinge la cappella Sistina 
nell'anno della battaglia di Ravenna. Il giovine Tarte- 
glià'.esce mutilato dal sacco di Brescia per farai il 
restauratore delle matematiche (1). La grande età 

(i) Darò, HisU de Faiise, L ni, p. SU. - 
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del diritto presso i moderni, l'età del L'HApìtal e del 
Cujaccio, è quella del San-Bartolommeo. 

Il carattere del secolo decimo sesto, che altameote 
il distìngue da quelli del medio evo , è la potenza 
della pubblica opinione; allora veramente ella si fece 
la regina del mondo. Enrico Vili non ardisce ripu- 
diare Caterina d'Aragona, avanti di aver consultato 
le principali nniversità d'Europa. Carlo V cerca di 
provare la sua Tede colla perwcorioDe dei Mori, meo- 
tre I BUOI eserciti, prendono e tagi legatilo il papa. 
Francesco I ienalza 1 ftìmi K^hi oye saliioHO i 
protestanti di Francia, per aonestare, i^i octihi dai 
sudditi ed ti propri , i sooi l^ami eoa SoliiMin 
e coi lató-oni^i Germania. Qa^ii< atti stessi d'inttd^ 
leransa erano tanti osseqoii all' opinione. I pHneiid 
corteggiarono allora i pib Indegni ministri 
fama. I re di Francia e di Spagna fecero a gara 
per ottenere il lavoie di Paolo Glorio e dell'Are- 
tino. 

Mentre la Francia segna da Inngi l'Italia nei 
pib ingegnosi progressi dell' intelletto, dne popoli, di 
carattere profondamente grave, lasciano loro le lettere 
e le arti come vani balocchi e profani diletti. Gli 
Spegnuoli, popolo conquistatore e politico, traggono 
la loro foris, come già i Bomani (1), dalla loro af- 
Eezione alte raeehie massin», alle antiche crederne. 
Occupati a vincere e governare l'Enropi^ s' acqale* 

(1) Giannone} Mcondo BcNlin c do Tfaon, SlOrMi àvìtty 
lib. XXV, cap. 2. . . 
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tano in ogoi materia speculativa all' autorità della 
CbiesB. Ma mentre la Spagna tende via più all'onitò 
politica e religiosa, la Germania, colla aiiarctiica sua 
costituzione, dassi in preda a tutta la audacia delle 
opinioni e dei sistemi. La Francia , posta in mezzo 
fra l'una e l'altra, sarà, nel secolo decimo sesto, il 
principale campo di battaglia , ove pugneranno le 
due opposte tendenze. £ la pugna saravvi tanto pìb 
vioiraita e pih lunga , qaanto le fonte vi sodo pHi 
ugaali. 
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Leone X, Francesco I e Carlo V. 

Fraocesca I, -1515, Carlo T iropefatore, 1519. Pricna guerra 
contro Cirio 1521. Tradimento de] duca dì IìoiIiduc, 
1523. — Battaglia di Pavia , 1535; prigionia <Ii France- 
sco I. — Trattati) di Madrid, 1S26. — Seconda guerra, 

152" Pace dì CambrAy , 1 539. ~ Pubblica lega di 

.Francesco I con Solimano, 1534. — Teraa guerra, 1535. 

— Tregua di Nii^a , 1538 Rinnovaroenlo d' oslilLlà , 

1541.— Ballaglia di Cérisoles, 1544 Tratlato di Crépy. 

Morte di Francesca I e d'Enrico Vili, 1545. — Stalo in- 

toiDOdella Francia e della ^gna La Riforma. — . Prime 

persecnzioni, 1535. — Strage dei Vaide;!, 1545. ' 



Per qaanto si debbano severamente gindìcare^'c"™ 
Francesco I e Leone X , giova guardarsi dal pa- 
ragonarli a quella ignobile generazione di principi 
che chiuse la precedente età (Alcssiindro VI , Lui- 
gi XI, Ferdinando il Cattolico, Giacomo III, ec). 
Nei loro medesimi filili bavvi tuttavia alcuna glo- 
lia, alcnna grandeizn. Essi non han fatto certamente 
il loro secolo, ma se ne sono mostrati degni; hanno 
amato le arti , e le arti parlano anch'oggi a loro 
favore-i a domandano grazia «ila loto -roamorla. Il 
prezxo-delleiiidaIgflaBe ta dui: Tebdila sollevò la^Gcn- 
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mania, pagò le pitture del Voticano e l'edtficazion 
di San Pietro. Le concussioni del Daprat sono obliate: 
la Stamperìa reale e il Collegio dì Francia rimongcoo. 

Carlo V ci si presenta sotto più grave aspetto, 
cinto dai suoi nomini di stato, dai saoi capitani; fra 
Lanno;, FeH»ra, Aotonlo di Leyva e tanti altri il- 
Imtrì gaenìerl Uirosi continoimente altraTenwre 
l'Emop» per Visitare le ptrti divise del «no vastd 
impero, parlando ad ogni popolo la saa lingua, com- 
battendo a vicenda Francesco I e i protéstaoti di 
GerouDla , Soitmaoo ed I Barbareicbi. É il veto 
anccessore di Carlo- Magno , il dilfeBsord del moodo 
cristiano. Per altro raomo di stalo io lai Tlnce 
il gaerriero. Egli ci offre il primo modello dei 
sovrani dei tempi moderni ; Francesco I è im eroe 
del medio evo. 

Quando l' Impero rimase vacante per la morte 
dì Massimiliano I (1519), e i re di Francia, di Spagna 
e d'Inghilterra chiedevano la corona imperiale, gli 
elettori , temendo di Tarsi un padrone , la oHersero 
ad ono di loro: a Federigo il Savio, elettor di Sas- 
sonia. Questo principe, facendola dare al re di Spa- 
gna, meritò il suo soprannome. Fra i tre candidati, 
Carlo V era quegli che più poteva minacciare la li- 
bertà della Germanio ; ma era pure il più atto a di- 
fenderla dai Turchi. Selim e Solimano rinnovavano 
allora i timori che l' Enropa aveva provato al tempo 
di Maometto II. Il padrone della Spagna , del regno 
di Napoli e dril' Austria pptava sete chiodere il 
ODDdo cif ile ai barlnrì 'deH'Aflrica e ddl'Asia. 
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Cosi necqae, per la loro concorrenza alla corona 
imperlale, la sanguinosa rivalità tra Francesco 1 e 
Carlo V. Il primo reclamava Napoli per sè, la Na* 
varrà per Enrico d'Albret ; l' imperatore pretendeva 
il fendo imperiale del Milanese e il ducato di Borgo- 
gna. Le loro forze potevano reputarsi uguali. Sel'im- 
pero di Carlo era più vasto, non era riunito cume 
la Francia. I suoi sudditi eran più ricchi, ma la sua 
autorità più limitata. Gli uomini d'arme francesi doq 
godevano minore stima della fanteria spagnaola. 
E la vittoria doveva appartenere a colui che traesse 
il re d'Inghilterra dalla sua parte. Enrico Vili aveva 
ragione di togliersi per impresa : Chi difendo è pa- 
drone. Ambedue diedero pensioni al cardinal Wolsey, 
800 prìoui miobEro ; ambedoe chiesero Ilaria fliu 
S^ia, questi per lo Delfloo, qneg}! per sè. France- 
sco 1 otteone da lai hh eiritoqda a Cal6; e {dù nm 
rimembrando cbe area bisogoo d'aOexioaarselo, sorer- 
cbiollo per genfileize e roagniBcenie (1). Cario V, 
pih accorto-, aveva prevenuto il colloquio» vietando 
stesso Enrico Vili in Inghilterra, ed erasi affe- 
xiooato il Wolsey facendogli sperar la tiara. La pra- 
tica era d'altronde assai più facile a lui che a 
Francesco I. Enrico Vili era già di mal umore col 
re di Francia, il quale governava la Scozia per mezzo 
del duca d'Albany, suo protetto e soggetto (2), a 

(1) Si chiamò la detta as5en)I>leB il Campo del drappo 
d'oro . . . talché molti Ti portarono I loro mulini, ì loro 
bosclii e i loro pnti sallo apalltt. MarUno da Bellay) xni, 
p. 285. 

(2) Pinkerton) t. ii» p. 135. L'iilss» reggent*, nellv 
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danno di Margherita, vedora di Giacomo IV, sorella 
del re d'Inghilterra. E unendosi a Carlo V, eravi 
il caso d{ recuperare alcnna parte dei detninii iche 
i sDoi antenati avefano altra volta posseduto in 
Francia. 

* Tatto all'imperatore successe. Egli tirò Leone X 
dalla' soa parte, ed ebbe poi credito per lar elevare 
al papato Adriano d'Utreht, suo precettore. I-Fran- 
cesi che penetrarono in Spagna, giunsero troppo tardi 
per porger la mano ai sollevati (1521). Il Lautrec, 
governatore del Milanese, il qnale, dicevasi, aveva 
esiliato da Mtano quasi la taetfi degli abitanti, ta 
caacnito dalla Lombardia. E follo di nuovo 1* anno 
s^aeòte; gli- Sviinri , mal -pagati, domabdsroDO 
congedo o bauajiNa; e si fecero bettére alla Bicocca. 
Il danaro destinato alle milizie era stato dalla re- 
gina madre distratto, ìn odio del capitano. 

Nel momento in cui Francesco I pensava a rien- 
trare in Italia, an nemico interno mise !a Francia in 
estremo pericolo. Egli aveva fatto un sopruso al conte- 
stabile di Borbone, uno di coloro che più avevano coti- 
tribnito alla vittoria di Marignano. Carlo, conte di 
Montpensier e delfino d'Auvergne, aveva dalla sua 
moglie, nipote di Luigi XI, il ducato di Borbone, le 
contee di Clermont e della Marche ed altri domi- 
sii, cfae fòcevano' di Ini il più gran si^ore del re- 
gno. Alla morte di sna moglie, la regba madre, 

me lettere , duaman il re di Francia mìo padnme. Cura- 
vasi molto più dei grandi beni che aveva in Francia^ che 
della resgenat del ragno di Scoùa. 
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Lbiìa'dl'Savoia, che aveva bramato maritarsi al con- 
tfetftaliile 'ed aveva provalo un rifiuto, volle rovinarlo, 
non- poteddo sposarlo. Essa contesegli quella ricca 
enedilb-, ed ótterine do suo Aglio che i beni fos- 
sero provvisorìsmente messi in sequestro (1). Il Bor- 
bone, indignato, risolse di prender le parti del- 
l'imperatore (1623). Un mezzo secolo avanti, la 
ribellione oon traeva seco nissan'idea di slealtè. I 
più compiti cavalieri di Francia , il Diinois e Gio- 
vanni di Calabria, erano entrati nella lega del ben 
pulAlitìo. Anche recentemente, erasi veduto in Spa- 
gna D(H) Pedro di Giron, scontento di Carlo V, di- 
chiarargli in faccia che rìnonziava alla saa obbe- 
dienn, e prenderà il comando dei communeros (2). 
Ma tfai non trattaTsi' d'una ribellione contro il re; 
in FfasQla'sanebbe stata' in qnel tempo impossibile. 
Eri) iinff cospfrnioDe contro la stessa esistenza della 
Francia , tramata dal Borboue cogli atranièri. 'Egli 
averli prò messo a Carlo V d'assalir la Borgogni ap- 
pena 'Francesco I avesse varcate lé Alplj e di sol- 
terare eiDqae provlntie ore ai repntava.padrofie; 3 
réam&.di Provénza' dorava essere ' restanrafo H'ts- 
Wtb 'AiH -contestafatla, é la Frància ..dirisa tta la 
fip&gfoa é l'Inghilterra,' avrebbe cessato- d'.dsiUen 
coqse oaiione. ' P^tè presto gabire delle'i sveuture 
ddla sua: potrà. Fatto capitano. d^li eserciti itape- 
riUi, c^i vide 'Engl^ro i Francesi danioti a aè a.ffii- 

(1) Vedi la lettera del contestabile a Francesco I, nelle 
JBemairet de du Bellay, I. xni, p. 413, 

(2) Sepniveda, t. i, p. 39.- . 
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grasso; vide il cavalier Bayard ferito di colpo tnor> 
tale, disteso a pìè d'un albero, rivolto verso il ne- 
mico , a e disse al detto Bayard che aveva gran 
« pietà di lai , vedendolo in qnello stato , per es- 
ce sere stato si virtuoso cavaliere. Il capitano Ba- 
ie yard gli rispose: Sigoore , non vi è cagione dì 
a pietà per me, perchè io maojo da nomo da bene. 
A Ma io ho piett di voi, di vedervi servire contro 
o il vostro principe, la vostra patria e il vostro 
« giuramento (1) x. 

Il Borbone credeva ette , al soo ftina apparire 
ia Francia, I aaot vemlli yeoianffo a wWerarsi con 
toi sotto le fiuef^e 9tnnfer& Nissnoo mosse. Gli 
Imperidi tasùao nspinti dall'esaedfo di Harnlia , e 
non salvarono il loro coasonto esorcito che per una 
ritirata Minile ad ma fuga. In vece d' .opprimere 
^'Imperiali in Provenia, il re stioiò meglio di pre- 
cederli io Italia. 

In una età di scienza militare e di tattica, Fran- 
cesco 1 credevasi sempre ai tempi della cavalleria. 
Egli poneva l' onore nel non retrocedere , neppare 
per vincere. Oatinossi oell* assedio di Pavia (1525): 
Don diede tempo agi' Imperiali, mal pagati, di dispei^ 
dersi da se medesimi. S' indebolì, spedendo dodici 
mila nomini verso il regno di Napoli. La sua supe- 
riorìti essendo nella artiglieria, egli volle invece de- 
cidere la vittoria cogli nomini d' amie, come a Ha* 
Tignano ; precipltossl iDoanii alla sua artiglieria, e la 



(1) Da Belliy, xyii, p. 451. 
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rese inutile. Gli Svizzeri TuE^irono ; i laaztchinecchi 
farono oppressi, insieme colla Rosa bianca, lor co- 
lonnello (1). Allora tutto il peso della baUaglia cadde 
sol re e sugli uomini d'arme. I vecchi eroi delle 
guerre d'Italia, la Palisse e la Trémouille, furon 
dtsteai per terra; il re di Navarra, il Montmorency, 
l'Avventuroso (2) , e una moltitudine d' altri , furon 
fatti prigioni. Francesco I difendevasì a piedi , es- 
sendogli stato ucciso il cavallo sotto ; la saa arnia- 
tara, che ancora abbiamo, era tutta storta da' colpi 
di fuoco e di picche. Per sorte, uno dei gentiloomioi 
Francesi che avean seguito il Borbone , lo scorae e 
salrollo; ma egli non volle arrendersi ad un tradU 
tofe, e fece chiamare il vicerò di Napoli, che rìceTè 
la sua spada in ginocchitnii. La sera scrisse, secondo 
la tradizione, an so) motto a saa madre : Madama» 
tutto è perduto: fuorché l'.omre (3). 

Carlo V sapeva bene che tutto non era ptrduio^ 
e non esagerossi il proprio aoccesso; conosceva che 
la Francia era intera e forte, malgrado la perdita 
d'un esercito ; e non pensi che a trarre dal suo pri- 
gione un vantaggioso trattato. FrsDcesc9 1 era giuo- 

(1) Il duca di Snilblk. . . • 

(2) Il niaresciallo di FÌeuraoges. 

(3) VeJi la lellera con la qaale Carlo V avvisa al 
marchese di Dciiin \^ prigionia tll l'i.iticesco I (Sandoval , 
I. I, lib, K 11, p. 437, iii-fog. Anversa, 1581); quella 
che Luisa di Savoja scrisse all' imperatore iu favor di suo 
fìglioj quella di Francesco I ai diversi ordini dello stato, e 
l'itto' di rennnna, t.xai, dalla Coti, dei MénuàrOf p> 6^ 
71 « 84. , . 
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to ili Spagne, credendo, secondo il proprio cuore, 
che gli bastasse di vedere il suo buon frateilo per 
essere rimandato onorevolmente nel regno. Ma noD 
fii cosi L' imperatore trattò male il suo prigione , 
per tirarne un più ricc» riscatto. Frattanto l'Europa 
dltnostniTa la più -vira prenmra per quel re kìS» 
lo (f ). Brasino, saddilo di Carlo Y, orò Krì«ei^li io 
ferore del sao cattifo. I nobili spagnooll chiesero lihe 
stesse ptlgiane sidia sua parola, oBbrendosi essi me- 
desimi in sicortè. Salo in capo a na anno, quando 
Carlo temè che II suo prigione gH sfuggisse colla 
morte, e qoando Francesco I ebbe rinniiriato in fa» 
vor del delfino, egli si decise a rilasciarlo, Tacendo^ 
di gli soscrivere un TergognosO' trattato. Il re di Frao^ 
eia riounziava alle sue pretensioni sull'Italia, pro^ 
metteva di far ragione a quelle del Borbone, di ce-' 
dere ta Borgogna, di dare i moi due figli ia oatag- 
gio, e di vincolarsi con un doppio matrimonio alla 
famiglia di Carlo V (tS26). ^ ' '-^ t- 

A. tal prezzo fu libero. Ma non usci tutto Intfertf 
della fatale prigione; laaniovvi quella buona fede 
quella eroica (ìdafiza die, Qn allora, avevano formato 
la sua gloria. Fin da Madrid egli aveva segretamente 
protestato contro il trattato. Ritornato re, non fugli 
difiicile eli^d^f lo. Enrico Vili, intimorito per la Tit- 
toria di3^hyf% erasi collegato alia Francia. II papa, 
Venezia^ FItenze, Genova e il duca stesso dì Hliancs 

■.<Hr-:iU-. .o-r--^ ^li ' -.«l'ir* stav^-.^ n^J^H^i 

" (1) Eaprassione del Unitine, pBrlanda «Ilo iteiso Fran- 
cesco I, t. p. 6. 
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ehe, dopo la battaglia di Pavia, troyavansi in arbi- 
trio degli eserciti jmperidli , non miravano pià nei 
Francesi che liberatori. Francesco 1 fece dichiarare, 
dagli stati di Borgogna, ctie non aveva diritto di 
cedere oiuna parte di Francia ; e qoando Carlo V 
richiese i'esecmten trattato, accusandolo di per- 
fidia, rispose che aveva mentilo per la gola, ìa- 
timoglì d* asiimrare U campo, e Insciogli la scelta 
delle armi (1). 

Mentre 1' Europa sspettavaai una guerra tremea- j,''^', 
da, Francesco I non pensava che ad esporre i suoi >■"■ ' 
collegati per intimorir Carlo V, e migliorare le con- 
dizioni del trattato di Madrid. L'Italia restava in 
preda alla gderra lai più nefanda che possa disono- 
rare 1* DDWDità ; era mena ima guerra, che ati IddUo 
supplizio inflitto. & una soldatesca feroce ad anpo- 
pdo dissriBBtft. Le railixiB mtà pagate di Carlo V 
Dttn-dìtwDdeTm da lot, eoa dipedevano. da oissmio ; 
oomandavm esse ti ioro eapitaiÀ-'Per dieci interi 
mesi» MilaBO fa lasciata in baUa alla fredda barbarie 
d^Il SpagBBolfc Appena seppest In Gei^mania che 
t' Itflb'a ca^ cosi abbandonata al saccheggio,- tredici o 
qoattordici mila Tedeschi passarono le Alpi, scortati da 
Giorgio Frondsberg, furibondo luterano, che portava 
al rollo una catena d'oro, destinata, diceva, a stroz- 
zare il papa. II Borbone e il Leyva condacevann, o 
meglio seguivano quell'esercito d'assassini, il quale 
accrescevasi , per via, d'una molitudiiie d'Italiani 

(1) Sa Sellar, xvni, p, 38. 
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che imìtSTano ì vìzj dei barbari, non potendo imi-^ 
tarnG il valore. L' esercito drizzò il suo cammino 
per Ferrara e Bologna; fu sul punto d'entrare in 
Toscana, e gli Spagnuoli non giuravano che pel sacco 
glorioso di Firenze (1). Ma un impulso più forte 
spingeva i Tedeschi verso Boma , come già i Goti 
loro antenati. Clemente VII, che aveva trattato 
col viceré di Napoli , e nondimeno vedeva av- 
vicinare l'esercito del Borbone, cercava d'illudersi 
da st; stesso, e sembrava quasi affascinato dalla gran-- 
dezza medesima del pericolo. Egli licenziò le sue 
migliori milizie all'avvicinarsi degl'Imperiali, cre- 
dendo forse che Boma disarmata inspirasse loro qual- 
che rispetto. La mattine del 6 maggio i! Borbone 
diede l'assalto (1527). Si era messo una sopravveste 
bianca, per esser meglio veduto dai suoi e dai nemi- 
ci. In una cosi odiosa intrapresa, il solo successo pote- 
va ai suoi proprii occhi scusarlo; ed accorgendosi che 
i suoi fanti tedeschi secondavanlo fiaccamente, prese 
una Scilla e vi salivti, quando una palla coltelo nelle 
reni; e sentendosi morire, ordinò ai suoi di coprirgli 
il corpo col suo mantello e cosi nascondere la sua 
caduta. I soldati noi vendicaron che troppo. Sette 
in otto mila Romani furono trucidati il primo giorno; 
a nulla fu perdonato, nè a conventi, nè a chiese, 
nò alla stessa San Pietro : le piazze eran cosperse 
di reliquie e d'ornamenti da altari, che i Tedeschi 

(1) Sismondi, ST, secondo Lettere de' principi, t. ii, 
fog. 41. 
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gettavano via, dopo averne tratto l'oro e l'argento. 
Gli Spagnuolì, più avidi e più cradeli eziandio, rln- 
Dovellarono tutti i giorni, per qnaai un anno, i più 
orribili abusi della vittoria ; non uditasi altro che 
le grida dei mìseri da essi fatti perire fra le tor- 
ture, per carpir loro la confessione ove avessero ce- 
lato il danaro. E li legavano in casa, per poterli ri- 
trovare quando volevano ricominciare il suppliiio. 

L' iudignaiiòne sali al colmo in Europa quando 'ìS^' 
□dissi il sacco di Roma e la prigionia del papa. 
Carlo V comandò preghiere per la liberazione del 
pentefim, ^Igime dell' ésercEtò imperiale più ehe 
dtM* imperatore.- Frabcescó-I credè' il momento fia- 
Toreroto per htr entrare In Italia -le milizie che', 
qoàlolie OHse innsaii, avrebbero salvato • Roma e 
Uilmio. Il LautFec mosse alla volta di Napoli , mi 
mentre che t doel imperiali trattavano coi loro- aoh 
Mi per %rU òsche di Roma. Ma- s^I 'ta Isitto maa- 
èaré H 'àamrs, acme nelté prime guerre; 'e la peste 
consomb il suo' esercitò. -Toltavie/nalla' era per- 
dnto', fiDcbfr aerbavansl comiiDicazioDi per mare con 
la Franda. Ha Francesco I cdnimìs'e l' itnpradenza 
di scoBténtvre II genovese Doria, il primo nocchiero 
di quella Smbrava, dice il Montine, che il mare 
paventasse costui (t). Eragli stato ritenuto j| prezzo 
del riscatto del principe d'Orange; non si pagava il 
soldo delle sue galere; ed erasi a danno suo nomi- 
nato un ammiragbo del Levante; ma ciò che anche 

(4) Hontlnc, t sx, p. 370.' 
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più l'irritava, era che Francesco I non rispettava i 
privilegi di Geaova, e voleva trasferire a Savona 
il commercia di quella città. In vece d' appagarlo 
m quelle diverse doglianza , il re comandò d* an»^ 
starlo. Il Doris, il cai impeguo con Francia era 
spirato, si diede all'imperatore, a patto cbe la sq? 
patria fosse indipendente e dominasse nnovamante 
DeHa LigDrìa. C«r|o V gli o^rae di riconoscerlo ernie 
^nclpe di Genorat m egH preferì il primo 

CiUadiDo d'flBS «itti libera. . li 

^_ Per altro la due 99ttì desid^avfa la pttoe^ 
Carlo T era 'ÌDUaaorito dal progress - floMa, BflbisH« 
e dall'invaatone del terribile Solimano, il-q^ala vetne 
9d accamparsi davanti a Vieona. E Francesco L, 
•poMoto , pili non pensava che ad accomodarsi t 
spese dei gaoì collegati. Egli voleva navere I OglitioU 
0 conservar la Borgogna. Fino al giorno innaail del 
trattato, protestò aì suoi collegati d' Italia, cba 
non separerebbe i suoi interessi dai lorot Negò ai 
Fiorentini il permesso di far pace particolare col- 
l'imperatore (1), e soacrisse il trattato di Cambra!, 
col quale gli abbandonava, essi, i Veneziani e tutti 
j suoi fautori, alla vendetta di Carlo V (1529). Que- 
st'odioso trattato bandi per sempre i Francesi dal- 
l'Italia. D'ora iu poi, la sede principale della giwrra 
sarà tutt'altrove, ia Savoja, in Piocardia, nei RmAìì? 
Baui, in Lorena. , - sbiof 

^ Menta la cfjyjtiaqitit sperava ^^be ripoBo^m 

(1) Pr. Gnkolardinf} lil^'f^ . 
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flagello fin allora ignorato spopolava le rive dell'Ita- ,,<^^J^ 
Ha e della Spagna. I Barbareschi cominciarono verso 
qael tempo a fare la tratta dei bianchi. I Turchi 
deTastevano <ìa prima le cùntradc che volevano in> 
vadere; cosi fecero quasi un deserto dell' Uiiglieria 
meridionale e delle provincie occidentali dell'antico im- 
pero greco. I Tartari e i Barbareschi, guardie avanzate 
della potenza ottomana, la secondavano, gli unì a 
oriente, gli altri a mezzogiorno, in quel sistema di 
spopolamento. I cavalieri di Rodi, che Carlo V aveva 
stabiliti nell'isola di 5l3lta, erano troppo deboli per 
purgare il mare dalle innumerevoli navi di cui co- 
privalo Bnrbarossa , dey di Tunisi e ammiraglio 
di Solimano. Carlo V risolvè d'assalire il pirata nella 
sua tuia (1SS&). Ginqnecanto nari trasportarimo' in 
AOHca an esercita di trenta mila non^l, composto 
io 'gran parte ddle TeccIiiB bande che avevano com- 
battuto le gliene d'Italia. Il papa a il re di Porto* 
gaUoavevaao acsesciato l'annata. Il Doria vi aveva 
ottito le floe galere, e l'imperatore vi era salHo in 
persona col flore delta noUlti spagnoola. Barbarosu 
non nera fona valevole per resistere al pi& rormi- 
daMle. armamento , che la cristiaoilè avesse fotto 
contro gV ìofedell dopo le crociate. La Goletta fa 
presa d'assalto, Tunisi si airese, e venti mila cri- 
stiani, liberati dalla schiavitù e ricondotti nella loro 
patria a spese dell'imperatore, fecero benedire ia tutta 
1* Europa il nome di Carlo V. 

La condotta di Francesco I presentava un tristo j!;^;^' 
paregona. E^i aveva dichiarato hi sna amistà con ^J*' 
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Solimano (1534); trattava coi protestanti di Ger- 
mania e con Enrico Vili, che aveva repudiata la 
zia di Carlo V e abbandonata la Chiusa. Ma non 
ritrasse da niuno di loro gli ajuti che ne attendeva. 
Solimano andò a perdere i suoi giannizzeri nelle 
sterminate pianure dell'Asia. Enrico Vili era troppo 
occupato in patria per la rivolazione religiosa che 
con tanta violenza operava. I confederati di Smal- 
calda non potevan Qdarsi d'un principe che acca- 
rezzava i protestanti a Dresda e facerali bruciare 
a Parigi. Intanto Francesco I rìnnuovò la guerra, 
facendo invadere la Savoja e minacciando il Mi- 
lanese (1535). 11 duca di Savoja, intimorito 
dalle pretensioni della madre del re - di Francia 
(Luisa di Savoia), aveva afouto. la cogorta di 
Carlo V. II dnca di Uilano, datlMaqieratora accusato 
.di trattar coi Franoe^, aveva cercato di dbcolpar- 
soaa facendo decapitare sotto vano pretesta l'am- 
basciatore di'FrBDcesco 1. 'Cario V aoaamiò in Boma, 
pressati gì' ioTiati di tutta II cristiaoUk, cbedontava 
salla vittoria, e dichiarò dw,- c s» non a*e«e avQto 
a più forze che II mo rivale, egli sarebbe andato 
K nel momento , colle braccia legate e con una 
« corda al collo, a gittarsi ai suoi piedi per implo- 
« rame pietà v. Avanti di cominciare la guerra, egli 
divise tra i suoi uQzialì le possessioni e le grandi 
cariche della corona dì Francia. 
.ISfìtìiii '^^''' > ^"^^^ ''sputavano Francesco I perduto. 

Non sapeva» qoalI.fcAie la Francia raecbindesse io 
se stassa. Dal 1688 in ptrft >■ «vera finalmente 
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risoluto di collocare la forza militare della Fran- 
cia nella fanteria , e raiitcrin nazionali'. Bammen- 
tavasi che gli Svizzeri avevan fatlu perdere la bat- 
taglia della Bicocca, e forse quella di Pavia; che 
i lanzichinecchi erano stati richiamati dall' impera' 
tore il giorno avanti della battaglia di Raveuna. Ha, 
■^ar c'osi le arini al popolo , era , dicevaai , correre 
un gran pericolo (1). io una ordinanza sulla caccia, 
pubblicata nel 1517, Francesco 1 aveva vietato il 
porto delle armi con terribili pene. Nondimeno risolse 
di creare sette, legioni provinciali , forti ognana dì 
sei mila oobiìqI , tratte dalla prorinóie di cooBne. 
Queste miliite erano ancora poco agguerrite, quando 
gli eserciti df Carlo V'entrarono ad on tempo Jn 
Provenza^ in Sciampagna e in Piccsrdia. Onde Fran- 
cesco I, ooQ-aIBdandosi sol toro valore, risolse d'ar- 
restare il nonico- opponendogli nn deserto. Tutta la 
Provenza, dalle Alpi a Marsiglia e dal mare al DeU 
finato, fa con inflessibile severità devastata dal ma- 
resciallo' di Hontniorency; villaggi, poderi, molini, 

(1) Al primo iDDviineiilo di guerra , il re Francesco 
formd i legionecii , ehe fn una bellissima iovenzìone j se 
fosse stata ben seguitata-, perchè è il vero modo d'aver 
sempre un buon esercito pronto, come facevano i Rominij 
e di tenere il popolo agguerrito; quantunque io non sejv- 
pia se questo aia bene o male. La diiputi non è piccola : M 
■la meglio fidarsi dei suoi o dei forestieri, (HontliH^ 
t.xXfp. 385 ). — Si vede, dalle Memorie del Hontlnc e 
del l^vanes,' che si mettevano gentiluomini in dgnì legio- 
ne ^ e che le più valonise erano quelle dare eranvene di ^ 

.più. 
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tutto Tu arso , ogni apparenza dì cattura distrutta. 
Il maresciallo , portosi in un campo inespagaabile 
tra il Rodano e la Duranza , aspettò paciente- 
mente che l'esercito dell'imperatore ai fosse consu- 
mato innanzi a Marsiglia. Carlo V fa costretto a 
- ritirarsi, e ridotto a consentire a una tregua , di 
cni il papa fiCBtà mediatore (tregua di Nizza, 153S). 
.Uà mese appraaio, Carlo e Francesco si videro alle 
Ac^e-Morte, « quei prineipif che eranai in modo 
A oltraf^oao trattati, ano dei ^oati «scusani l'altro 
d'ar«Fe avvelfloato il OelSno, ai proÉEersero tolte le 
^corazze di fraterm amiBiriaii, . ìpim 
d^S^'T" La stanchetza dei due rivdi «n tottaTia la sola 
cagion della tregua. Quantumpie Carlq V a?eHB 
£9Fcato di amicarsi le corti di Castiglla, auto- 
rizzandone la deputazione permanente ad esempio 
di quella d' Aragona , e rinoovando la legge clie 
escludeva dagli oùzi i forestieri, non aveva potuto 
ottenere danaro oè nel 1527, nè nel 1533, nè nel 
153S. Gand aveva prese le armi , anzi che pagare 
un nuovo tributo. L' amministrazione dei Messico 
non era ancora ordinata ; il Perù non apparteneva 
ancora che a quelli che l'avevano conquistato, e che 
desolavaolo con le loro guerre civili. L'imperatore 
era stato costretto a vendere una gran parto delle 
possessioni reali; aveva contratto un debito di sette 
milioni di ducati , e non trovava più in presto da 
bissun banco al 13 e al 14 per cento. Tanta pe- 
nurìa sascitÒ , verso il 1539 , una quasi generale 
sollevazione negli eserciti di Carlo V. SI ammaU- 
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narono in ^ilia', sacclieggiQrono la Lombardia, e 
minacciarono di consegnar la Goletta a Barbarossa. 
Fu d' Dopo trovare a tutto costo di che pegare i! 
loro S(Mo scaduto , e liceuziarne la maggior parte. 

Il re di Francia non era quasi meno in angu-p, 
stìe. Dopo l'assunzione dì Carlo Vili, la nazionale 
ricchezza aveva provato un rapido accrescimento per 
elfetto itii' ioteroo riposo; ma le spese sorpassarono 
lU 9ult« le entrate. Carlo VII aveva tenuto mille 
seUeoeoto nomini d'arme- Francesco I n'ebbe fino 
9 tre mila. Beota contare sei mila cavalli leggieri, 
e spesso dodici o quìndici mila Svizzeri. Carlo VII 
levava meno di due milioni di tribali} Luigi XI ne 
levò cinque , e Francesco 1 qnasi novà Pfi€ aopp^ 
ciré • qseate speie. i re oofl convoavanu gli stati 
groerdf * dal 1484, in poi (1). -^ostitaiTao Jnro at- 
«enhiee di- notabili (1S26), e il più sovente leva- 
vano .il- danaro iitna ordinanze, che tacevaDo- regi- 
$tt8re al parlamento di Parigi; Luigi XII, il Padre 
diel popolo , scemò da prima i tributi , e vendè gli 
nfBiìi nelle entrato (1499) ; ma fu costretto, verso 
la Gne del; alio regno , a crescere i tributi , pigliar 
prestanze e alienare le possessioni reali (1511, 1514). 
Francesco I stabili nuove gravezze (particolarmente 
nel 1523) , vendè e moltiplicò gii nfBzii di gladi- 
catora (1615. 1528. 1524), stabili le pnme rendite 
perpetue sol cornane , alienò le ' poasesaioDi tedi 

■ <1) Obi' Mia Volta ■ Tari) nel IMVf e nltsBlo por- 
aiuvUim il Daiutp di BIoìk . 
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(1532, 1544), ed in fine instiin) Il lotto leale 

( 1539 ). 

Aveva ona sorta di vantaggio su Carlo V io 
questa facilità di rovinarsi ; e proBttonne alIordi6 
r imperatore ebl» fallita la saa grande impresa 
ooDtro d'Algeri (1641-43)- Dae abni araiiti, Carlo V, 
pafflandfr di Francia peir repomere la solleTatiooe di 
Gand, aveva lusingato II re colla promessa di' dare 
«I ^ca d'Orléans, suo seeoado figlio, IMnratftara 
del Milanése. La daches» d'Étampes, che domisava 
il re, vedendolo afllévolìra, e temendo- 1* -odio 'di 
Diana di Poitiers, amansa del ' Delfino, -stodlaTasi 
di procnrare ar dùca d'Orléans nna situatione indi- 
pendente, ore elle potesse trovare asilo alla morte 
di Francesco !. Aggiungasi, a questa primaria ca- 
gione di guerra, l'assassinio di due inviati fran- 
cesi, elle attraversando l'Italia per andare alla corte 
di Solimano, furono uccisi nel Milanese per ordine 
del governatore imperiale , che voleva impadronirsi 
delle loro carte. Francesco 1 contava sull'amistà 
dei Turchi e su ì legami coi principi protestanti 
di Germania, di Danimarca e di Svezia; ed erasi 
particolarmente affezionato Guglielmo, duca di Cleves, 
facendogli sposare sna nipote, Giovanna d'AIbret, 
ohe fa poi madre del' nostro Enrico IV. Invase'quasi 
in 00 sol teropo H Bossìgitone, 11 Piemonte, il Loa- 
sembm^pir, il Brabaote e la Fiamlra.- Solimano, 
avendo conglanto la so^ annata a quella di Ftao- 
da, elle bombardarono iodatno Jl castallo. (K Mixia. 
Ma l'odioso spettacolo deHa mena Iona nnìta al 
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Bordaliso indignò tutta la cristianità contro il re dì 
Francia. Quelli stessi che fin allora l'avevano favo- 
rito, chiusero gli occhi sull'interesse dell'Europa 
per unirsi a Carlo V. L'Impero si dichiarò contro 
ramico dei.TurchL 11 re d' Inghilterra, riconciUato 
ooO'Garie dopa la morte di Caterina d'A^ragona, 
pnostf 'parte . contro Fraiioesco .1 , che aveva dato la 
ana' figlia al re di Sooiia. Enrico TlII sconfisse 
Giaeomo.T (1643) , OarTo V oppresse il duca di 
Cleres (1513), ed ambedue, non' avendo oolla da 
temere alle spalle, si concertarono' per invadere git 
stati di Francesco 1. La Francia, sola contro tolti, 
dimostrò inaspettato vigore ; ' combattè con einqae 
eserciti, e fece stupire i confederati colla splendida 
vittoria di Cérisoles; la fanteria vinse questo bat' 
taglia, persa dalla cavalleria (1). Carlo V, mal se- 
condato da Enrico YIU, e richiamato dai progressi 
di Solimano in Ungheria, soscrisse, a tredici leghe 
da Parigi , un trattalo pei quale Francesco rinun- 
ziava a Napoli, e Carlo alla Borgogna; e il dnca d'Or^ 
ìéans doveva essere inveitilo del Milanese (1545}. 
I re di Francia e d'Inghilterra non tardarono a fare 
la pace, e morirono ambedue lo stesso anno (lo47). 

La lunga contesa fra i due grandi potentati 
d'Europa è lontana dall'esser finita; ma si mesce 
ormai cogi' interessi religiosi, che non posson com- 
prendersi , senza conoscere i progressi della Riforma 
in Germamia: Noi qni ci feimiaioo por risguardare 



(1) UonUoc, ìjb. xzi, p. 31. 
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indietro, e per esaminare quale era stata l'interna 
condizione della Spagna e della Francia , durante 
la rivalità di Francesco 1 e di Carlo V. 

In Spagna, la monarchia procedeva a gran passi 
verso quella autorità assoluta, che aveva raggiunta in 
Francia. Carlo V imitò 1' esempio di suo padre , e 
fece molte leggi senza l'autorizzazione delle corti. Nel 
1538, i nobili e i prelati di Castiglla avendo rigettato 
il tributo generale della 5ija, che sarebbe csdnto 
sulla vendita a minuto delle vittuaglie, il re di Spa- 
gna cessò di convocarli, ndducendo che non avevao 
diritto di votar tributi che non pagavano. Le corti 
non si composero piti che di trentasei deputati , 
inviati dalle diciotto città che sole erano rappre- 
sentate. 1 nobili troppo tardi pentironsi d'essersi 
uniti al re per opprimere i eommuneros nel 152]. 

Il potere dell'Inquisizione spagnuola faceva pro- 
gressi tanto più rapidi , quanto 1' agitazione della 
Germania intimoriva sempre più Carlo V sulle po- 
litiche conseguenze delle innovazioni religiose. L'In- 
quisizinne fu introdotta nei Paesi-Bassi nel 1522: e 
senza l'ostinata resistenza dei Napolitani, il sarebbe 
stata presso di essi nel 1546. Dopo avere ritolto 
per qualche tempo ai tribunali dell' Inquisizione il 
diritto d' esenJlare la giurisdizione reale ( iu Spa- 
gna 1533-1545. in Sicilia 1535-1550), alla Qne fa 
resa loro. Dopo il li>39, l'inquisitor generale Ta- 
bcra governò la Spugna, in assenza dell'imperatore, 
sotto il nome dell'Infante, poi Filippo II. 

11 regno di Francesco 1 à l'apogeo del potere 
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reale in Francia, avanti 1* ammiDìstrazione del car- 
dinale di Bicheliea. Egli cominciò dal raccogliere in sue 
roani il potere ecclesiastico per la conclusione del 
concordato (ISIS), ristrinse le ginrisdizioni eccle- 
slastiebe (jS39), ordinA an sistema dì poliiia (1), 
ed Impose sileni» at p&riameDti. Qaello di Parlgf 
era stato indebolito, sotto CarTo Vtl e Luigi %l, par 
la creazione dei parlamenti di Grenoble , di Bsrdb 
e di DiglODa Ues, 1477); sotto Lnigi XII. 

per qnella dei parlamenti di Rnen e d'Aix (1499, 
ISOl). Nella cattività di Francesco I , tentò di ri- 
prendeiB qoalclie importanza, e cominciò procedure 
contro il cancelliere Daprat. Ma, ritornato il re, gli 
vietò di più occvparsi d' afibrì politici , e gli tolse 
anche credito, rendendo gif oBrii venali e meriti» 
plicandoll. 

Francesco I erasi vantato d'aver ormai messi i 
re fuor di paggeria. Ma la crescente agitazione degli 
animi, che notavesi sotto il suo regno , aoiiunziava 
nuove turbolenze. Lo spirito di libertè ponevasì nella 
religione, per rientrare un giorno, con forze doplt- 
cate , nelle instituzioni politiche. Da prima i rifor- 
matori si limitarono ad aggressioni contro i costami 
del clero ; i Colloquia di Erasmo, stampati in venti- 
quattro mila esem^ari, furono esauriti rapidamente. 
1 Selmi , tradotti da Marot , furon presto cantati 
sopra ariette di romanze dai gentiluomini e dallo 
dame, mentre il decreto per coi le leggi dovevano 



(1) Istruzioni 4i Citerìna dd Usdid a ano figlia. 
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ormai essere scritte in francese , metteva tutti in 
grado di conoscere e di esaminare le materie politi- 
che (1538). La corte di Margherita di Navarra e 
quella della duchessa di Ferrara , Renata dì Fran- 
cia, erano la rinnione di tatti i segaaci delle {loore 
oploioni. La pKi grande l^gerena di spirito ed il più 
prufondo fanatisino , 'Harot e Gaivino , si incontra- 
vano a Nérac. Francesco I aveva da priooipio mi- 
rato senza inqnietndlne qgesto mofimenlo d^Ii anf- 
mi. Aveva protetto contro il clero i primi protestanti 
di Francia (15S3-li^). Nel ISSivqnando ristrìn- 
gerà I suoi legami con i protestanti di Germania , 
invitò Melaotone a . presentare una professione ' di 
fede conciliatrice. Favori la rivelazione dì Ginevra, 
che divenne la sede del calvinismo (1535). Frat- 
tanto , dopo il sno ritorno da Madrid , mostravasi 
più severo per II protestanti di Francia. Nel 1627 
e nel 1 534, l'ardore delle nuove dottrine essendosi ma- 
nifestato con oltraggi alle sacre immagini e con libelli 
attaccali al Louvre, parecchi protestanti furono arsi 
a lento faoco, in presenza del re e di tutta la corte. 
Mei 1535, comandi l'abolizione delle stamperie sotto 
pena delia forca; e SD ì reclami del parlamento, 
rivocò lo stesso anno qoel decreto, per atablllr la 
ceosnra (1). , 

La fine del regno di Francesco I fa notata 
da an fatto atroce. I Valdesi , abitatori 4' alcune 
inaccesse vaili d^a Provenu e del Ddfinato , ave- 



(1). Registri manoicriui parlam^to di Parigi. 
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Vano conservato dottrine ariane, e testé abbracciate 
qaelle di Calvino. La fortezza dei siti da essi occu- 
paU in mezzo alle Alpi destava apprensioni. Il par- 
lamento d'Aix comand6, nel 1640» che Gabrìère e 
Hériodol , loro prioclpali looghl di rìnnlone, fossero 
arsi Dopo la rìUrata di Carlo V (1&4S), il decreto 
fii eseguito , malgrado dei reclami di Sadolet , Ve- 
scovo di Carpentras. 11 presidente d' Oppède , 1' av- 
vocato del re Guériu, ed il capitano Paulin, aa- 
tico agente del re presso i Turchi , penetrarono io 
quelle valli, sterminando con inaudita cradeltà gli 
abitanti, e cambiando tutta la contrada in deserto. 
Quella spaventevole csecnzione può considerarsi come 
Dna delle primarie cagioni delle nostre gaerre civili. 
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Lutero. — Biforma w {Gebhania. — 
Guerra, dei Torchi, 1517-1S55. 

Loterò combatis la vendita delle joflulgemej 1517.Arde U 
bolla del papa, 1^20. Dieta di VOrmazia, 1521. — Seòo-' 
UrlEiBiìoiM della Pnuala, iS35. Guerra del vilhHt' 'di' 
Svevia, 1534-5. AnabatilmoÉ Lega cattolica, lS24,'e 
protestante, 1526. — Guerra dei Turchi; Solimano, 1521. 
— Invasione della Ungheria, 1526; assedia di Vienna, 
1529, — Dieta di Spira, 1529. — Confbssione d' Augu- 
ra, 1530. — Lega dì Smalcalda, 1530. — Sollevazione 
degli anabaliati di Vesfall}),- 1534; turboteiiie e .gaòre 
ìntenw di Germania, 1534^^ — Copcifif. di Trentit^ 
1545, _ Guerra di Carlo V coutro i protestanti, liatta- 
glU di Hnbiber^, 1547. — Hibellioiie' di Maurizio di 
Sauonia, 1551. Pace d'AngiuU, 1555. — Uorte di 
Cario V, 1558. 



Tutti gli stati d' Europa erao giaoti all' aoità 
iBooarcftica, ^ il sistema d'eqalJibrjo si stabiliva fra 
torot qnaedo l'oiUita nnifè réìjstòsa doN'Oceideole 
fa rotta ddl» Btbrma. QtiBito arveuhMoto, fl |djk 
grande dei tempi motlemi in an cdia 'rìrokiiiotle fira8' 
cesti -separò dalla Chiesa romaDS la lDètk''d%impt, e 
produsiC la maggior parte delle> rinriasioDl «'.dcdto 
guerre cbe< segnironoj SilD al tmltiio^di'iVniUiti; 
L'Europa, dopo la BUQnn,:s''è troWttt^ cIìtì» bi 
modo cbe risponde alla divisiODO delle scWatto. l 
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popoli di schiatta romana soa rimasti cattolici. Il 
protestantismo domina presso quelli dì schiatta ger- 
mnoica; la Ghiesa^gi€c&^ p^e'ssft^'i popoli slavi. 

Il primo stadio della Biforma.ci presenta ìd op- 
posisioDe L'utWó^ 'e.iiifiigÙo ; il secóndo^ 'Calvino e 
Sociao. Lntero è CahìAÓ iionserTaho'uiia parte del 
domma e della gerarchia. Zoinglio e Soclqo rlda- 
cdnò ci pocoà poco U'reli^pqé a^-jdeismó. M.iQ<o- 
Tifffc\}ia ippntiflcnle essendo rores(!Ì«taiÀiraristocraiÌa 
luterana , questa è MS^ta dalla deiBòcNzis ffalvì- 
iHSta ; è ana Riforma nella Bifonìia. Nel primo e 
nel secondo stadio , antiche sette anarchiche., com- 
posle ia parte.' di .visìunarii apocalittici , ristn'goDo 
& 'danno alla Biforma l'aspetto terribile d'una 
guerra 'contro- la 'società; tali sono gli Anabattisti 
nel primo stadioj gl'Indipendenti ed i Livellatori nel 
secondo. _ . 

Il concetto della Riforma era esscnzialmentt; mo- 
bile e progressivo. Divìsa fin dal suo nascere, ella sì 
sparse a traverso all'Europa sotto cento forme diver- 
se. Respinta dall'Italiai dalla ijSpàt;na, dal PÓTtogallo 
(l,&2G),:dallA.BoIonii('<1533),.ella si stàUltJa Boemia 

fymm ddÌ'pi4TitGgU--dd CalisNdi; ii siMteqnaia 
]B(g^ill;em'' pert le. meiBiictac^di- Vidiffi)} itnfdayV -«t^ ■ 
t^^tqdodvffotDttÈlii.giadi. di ritfhà, i^o B fcrBtoaifcsi ■ 
ar,tiii({gBÌ^[tÌe>-iri'Dgit<4nBau>>IIe'nioi!icati8ÌtJa gvlz- 
zMfi.!{t$a3).;fi!liri>t08tMica'iiq DàD^mncai 
clbf'4BSD(!l(ttiioÌR]SrtiIlu alir.dcofeRÌ(aQiito'.d«l -regìQ; 
pQteiai(tS^^;' e.bdI'iiqpHDvAllh mm 'H^le .Nbertb' 
gbriadBicItn '(li;;:; m- -ii/ili -ih 
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$. 1. — Obigiir dslla Bifobsa. 

Neil' anno memorabile 1517 , a cui ordinaria- "'j^'' 
mente si riferisce il principio della Riforma , uè 
i'Enropa. nè il papa, e neppure Lutero, non sospet- 
tavano di si grande avvenimento. I principi cristiani 
si collegavano contro il Turco, Leone S invadeva ^' 
il ducato d' Urbino , e portava al colmo la poteoza 
temporale della Sauta-'Sede. Malgrado delle augnstie 
delle sae entrate , che astringevaalo a far vendere 
ÌDdalgenie Id Germania ed a creare in oca' sóla 
ToUa trenton cardinale, égli largirà ai dotti e agli 
artisti i tesori della Chiesa con ana gloriosa im- 
provvidenza . Mandava fino in Danimarca ed in 
Svezia a ricercare i monumenti dell' istoria setten- 
trionale (1). Aatoriizava con un breve la vendita 
dell' Orlando Furioso (2) , e riceveva la eloquente 
lettera di Raffaello sulla restaurazione dolle anti- 
chità di Roma. In mezzo a queste cure, seppe che Laun. 
un professore della nuova università ili Vittemberga, 
chiamato Martino Lutero, già conosciuto per avere, 
l'anno avanti, arrisicale ardite opinioni in materia 
di fede , aveva combaltato la vendita delle indal- 
genie. Leone X, che corrlspoadera egli stesso con 

(1) 1513. 

CÓ Pubblicato nel 1516. 
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Erasmo , non spaveotossi di quelle novità ; rispose 
agli accusatori di Lutero, ch'esso era un nomo d'in- 
gegno , a che tutta quella lite non era che una 
contesa di frati (1). 

L'università di Vittemberga , recentemente fon- 
data dall' elettore di Sassonia, Federigo il Savio, era, in 
Germania, una delle prime ove i] platonismo avesse 
trionfato della scolastica , ed ove l' in segna mento 
delle lettere fosse congiunto a quello del diritto 
della teologia e della tilosolia. Lutero specialmente 
aveva da principio studiato il diritto ; poi avendo 
preso, in un accesso di fervore, l'abito monastico , 
aveva risoluto di cercare la QlosoQa in Platone e la 
religìope netla Bibbia. Ala quello che distinguevalo, 
en men la sna varia scieoza, che noa vira ed im- 
petaosa eloqueiua , ed ana faciliti , allwa straordi- 
naria , di trattare le materìe filosofiche e religiosa 
Della sua Ifogoa rativa ; tn lof mado tgti sinuei- 
funa iuta (2). Quello spirito Inpetaoso, una volta 
mosso , andò più oltre che nou aveva voluto (3). 

(1) Che fra Martino avtva beltittimo ingegnOf e che 

coleste erano invidie fratesche^ 

(2) Dossuel. 

(3) Liilero, Prefazione della Cattività di Babilonia, 
•t Ch'io voglia □ uoa voglia, son cosiretlo a divenira di 
B gioroa in gioroo più dotto, quando maestri al fanuui nri 
t combatlDnO) ora insieme, ora sepantameDtea Io ho scrìtto^ 
K sono due anni ,~ snlle indulgenze ; ma ora tni pento 

■ assai d'aver pubblicato qnel libretto, lo era ancora irre- 

■ aototO} per anperstido» rispetto alla tirannìa di Soma: 

■ io allora credeva che le indulgente non dovessero essere 
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Egli combattè l'abuso, poi il concetto delle indul- 
genze , quindi 1' intercessione dei santi , la confes- 
sione auricolare, il purgatorio, il celibato dei preti, 
la transnstonziaiione, finalmente l'autorità della Chiesa 
ed il carattere del suo capo visibile. Sollecitato in- 
vano dal legato Gaetano di ritrattarsi, appellossi dal 
legato al papa, dal papa al concilio generale; e quando 
il papa r ebbe condannato , ardi usare rappresa- 
glia, ed arse solennemente, sulla piaiKa di Vittem- 
berga, la bolla di condanna ed i volumi del diritto 
canonico {1B giugno 1520). 

Un tratto si ardito colpi 1' Europa di stopore. iuìdbiì". 
L,i maggior parie delle sette e delle eresie erano 
nate nell' ombra, e si sarebbero tenute felici d' es- 
sere ignorate. Zuinglio stesso , le cui prediche to- 
glievano, nel medesimo tempo, la metà della Sviz- 
zera oli' autorità della Santa-Sede , non crasi annun- 
ziato con tanta alterigia (1). Sospettossi di qualche 

a conJauuBte; ma dopo, merce di Silvestro e degli altri 

I difensori delle indulgente, ho capito che non era altro 
« che un' invenzione della- corte papale por far perdere la 

II fede in Dio e il danaro degli uomini. Di poi san venuti 
ic Kccio e Emser colla loro frotta per iuscgnarmi la supre- 
o inazla e I' onnipotenza del papa. Devo riconoscere, per 
a non mostrarmi ingrato verso uomini sì dotti, che ho 
a molto profittato dei loro scritti. Io negava che il papato 
R fosse di diritto divino; ma consentiva ancora che fosse 
« di diritro umano. Dopo avere intesa e letto le sottigliezze 
n con cui quella buona gente vorrebbe elevare 11 suo 
■ ìdolo, mi sou persuaso che il papato e il regno di Ba- 
li biionia , e la potenza di Nemrod , il fbrle cacciatore a. 

(1) Zuinglio, curato di Zurigo, cominciò le sue predi- 
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cosaidi pUf grande. i% Golui. che ai 'XMitltoiMi in- 
dice del capo della Chiesa. Lutero -^tesao dette per 
rnUacalQ la.saa. aadacia ed.il aao supcesBo. 

FrattantD era facile il vedere quante favorevoli 
circostanze sjutassero il rìforniatore. [.a monarchia 
pontiGcale , che sola aveva messo qualche^ armonia 
nella anarchica confusione del medio evo, era stata 
successivamente indebolito dai progressi della regia 
autorità e dell' ordine civile. Gli scandali , onde an 
gran numero di sacerdoti alTliggeva la Chieda, cor- 
rodevano ogni giorno un ediGzìo già scosso dallo 
spirito di dubbio e di contradizione. Due occasioni 
conferivano a minacciarne la ruina. Prima, l'inven- 
zione dellii stampa porgeva ai novatori del secolo 

cazioni Del 1516. 1 cantoni di Zurìgo, di Basilea, di Scinf- 
fass, di fieroB, e le città collegate di San-Gàllo e di 
Uulblumi , aUmcGiaTono U Bua doltrim. QaBlll di La- 
cerna, Dri, Svitto, Uutervaid, Zug, Frìbureo, Soletta s il 

Vallese , rininsero fedeli alla religione cattolica. Glarli ed 
AppenzeI faron divisi. Gli abitaoli dei cauloni cattolici, 
goveruati democratica mente e dimoranti quasi tutti fuori 
delle città, coDservavauo gli aDlicbi loro usi c ricevevano 
sempre pensioni dal papa e dal re di Francia. Francesco I 
fecesi invano mediatore fra gli Svizzeri. I cantoni cattolici 
non accettando la pacificazione proposta , quelli di Zurigo 
e di Berna toglievano loro i viveri. I cattolici invasero il 
territorio di Zurigo, e vinsero contro i protestanti una bat- 
taglia, in cui ZuiDglio fu. ucciso conjjbatteqdo a|la testa del 
suo gregge ( b. di Gappel, 1531). J ^B^nliqi, più birlmrì, 
più guerrieri e meno ricchi, dovevano vincere^ t/M non 
potevano sostenere la guerra cosi A liuico,4ionie i Cii;atOaì 
protestanti. Sieidan. Mulier, luup. 4>f volt (Vedi p«c 
Ginevra il seguente capitolo). ^ . 
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decimo sffitp modi di comunicazione e di propaga- 
•lione , che erano mancati a quelli del medio evo , 
'per resistere con qualche disegno ad nn potere cosi 
.rorlementn ordinato, come la Chiesa. Qnindì, le an- 
'gmtte economiche di molti principi li - rendevano 
tìtvùtì petstfBsi di qidihiBqtle- dottrHia'ehb 'mettesse 
a loro disposiiona i. tesori del cloro. L'Europa pre- 
«UtAB èlton Dii ^pgolare sprttacoloiila (Rspafttii-'fipd 
i Usogai e le rendita ,' effetto dèi recente accK^d- 
3Ueoto..deI potete omtrale in ogni lutato. La- Gliieda 
pB^ ■IB' difibreoza. - Uolti piiooipi cattolici arevano 
già ottenato dalla Santa-Sede d'^arcitare una parti 
del. suoi . diritti. I principi della Germania settetfr 
trìonale, minacciati nella loro indipendenza dal pa- 
drone del Measico e del Perù, trovarono le loro>lndie 
nella secolarizzazione dei beni ecclesiastici. 

Già la Riforma era stata più volte tentala; ìDl. ccm.- 
Italia, da Arnoldo da Brescia; in Francia da Valdo; ol^Q^rì! 
in Inghilterra da VicleOb. Ma in Germania ella do- ''"°>*- 
veva cominciare a mettere profonde radici. Il clero 
tedesco era più ricco , e quindi più invidiato. Le 
sovraiiità vescovili dell'Impero erano date a cadetti 
di grandi famiglie, che portavano nell'ordine eccle- 
siaatico i violenti e scandalosi costumi dei secolari^ 
Ma l' odio più forte era contro la corte di: Roma , 
flonfro il, clero Italiano , .il cai genio fiscale sma* 
gCMVB la Garmairia. Fio dai tempi dell* impero roma- 
no, reterna oppoaitlooe tra U-.tdeisQgiorno e il 
SettetitrìiiDo 8*<era mne pneav^Stìt nella -OetmaDif 
«-ndl'ltalia. Nel medio wo Is panoa ai regolarinòi 
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la forza e lo spirito, la violenta e la politica, l'or- 
dine fendale e la gerarchia cattolica , I' ereilità e 
l'elezione, Turono io lina Delle contese "fra l'Impero 
« il Sacerdozio; lo spirito crìtico, nel soo risregKaral, 
preludeva coli' aggressione delle pemoe all' esame 
delle opinioni. '^Nel secalo deeino qdnto, UsiiN 
strappa roDo alcune concessioni eoo ona gaerra di 
treiÀ' anni Nel deehno sesto , le relnioni tra 
^UsHani e i Xedracbl non facevano che aeerescerè 
r antica antipatia. Continuamente condotti in Italia 
dalla guerra, ì settentrionali miravano con scandalo 
le magnifìcence dei papi, e le pompe onde il culto 
ama circondarsi nelle contrade meridionali. La loro 
ignoranza ne accresceva la sereritè: essi rigoarda- 
vano come profano tatto ciò che non intendevano; 
e quando ripassavan le Alpi, empievan d'orrore f 
toro barbari concittadini , descrivendo loro ìe feste 
idolatre della nuova Babilonia, 

Lutero conosceva bene questa disposizione degli 
' animi. Quando fu citato dal nuovo imperatore alla 
dieta di Vormazia, egli non esitò a recarvisi. 1 sacri 
amici gli rammentavano la sorte di Giovanni- Us. 
< Io sono lotiméto legalmente a comparire a Tormada, 
rispose , e irffanderA nel itome del Signore, doTesd- 
TOdeeiiitHtgialiitf contro di -me- tanti dìaroli quanti 
viabot^^t^li sa i tetti >. Dna moUitodine dd snot 
fautori volte almeno ' aecompagoarlo, ed egli eotr6 
in città soertatò da cento oanllwl armati di tuUo 
ponto. Araldo riflototo di rltvttttaM,' malgrado del 
pubtdlco fovito e ddle partieolHi- x^eeitazlooi dei 
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princip[ e degli elettori, fu proscrìtto dall' Impero 
pochi giorni dopo la sua partenza. Cosi Carlo V si 
dichiarò contro la Riforma. Egli era re di ^gn^ 
avev^ bisogno del papa nei suol aOsri d'Italia-, floaV- 
meote, il sao titolo d'imperatore e di primo sovrano 
d'Europa» costitairsto difénswe All'antica fede. So- 
miglianti cagioni agivano ai) FranceKo I, e la mova 
fresia fii eondanoata dall'oniversiti di Parì^. Final- 
mente, il gioTioe re d'Ioghiltercs, EorieoTIIIi c&e 
araUva a teologo , scrisse un IMiro contro Lutero. 
Ha questi trovò ardenti, di^raort nei {«inciiM dt Ger- 
mania, « spetialmente oell'élettora di Sassonia, cbe 
sembra fino averlo sospinto innanti. Qaesto piiocipe 
ara stato vicario imperiale oell'intflrregno, e Ri a^ 
.lora cbe Lutero aveva osato ardere la bolla dd papa. 
Dopo la dieta di Vormasla, l'elett<»re, pensando che 
le cose non fossero ancora mature, risolse di pre- 
servare Lutero dai suoi propt ì trascorsi. Mentre 
inoltravasi nella selva dì Turìngia di ritorno dalla 
dieta, fu preso da cavalieri ivi in agguato, e nascosto 
nel castello di Vartburgo. Chiuso quasi un anno in.v^'JSI^. 
quel maschio, che sembra dominare tutta Germania, 
riformatore cominciò la sua traduzione della Bibbia 
in lingua volgare, e inondi l'Europa del suoi scritti. 
Quegli opuscoli teologici, stampati appena dettati, 
penetravano nelle piìi remote Provincie ; eraoD la 
sera letti in famiglia, e l'invisibile predicatore era 
□dito per tatto l' Impero. Giammai scrittore aveva 
A vivamente simpatizzato col popolo. Le sue vio- 
lenze, le bnGfooerìe, le apostrofi ai potenti del man> 
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do, ai vescovi, oi popa, al re d'Inghilterra, che egli 
trattava con un magnifico disprezzo di essi e di 
Siaam, aDascinavano ed infiammavano la Germania; 
e la parte burlesca di quei drammi popolari ne ren- 
derà pìb sicuro I' elTetto- Erasmo , Melantone e ]a 
maggior' parte dei dotti , perdonavano a Lutero M 
«Da iattanza e trivialità, in grazia della violenza 
onde aasalìTa la scolastico. I principi appIaudÌTano 
una rirorma fetta a loro proBtto. D'altronde Lutero, 
bencbè soscitassa le passioni ' popolo , lieiara 
r oso dLqaalanqDe altra arme faori della paiola : 
« É la parola , diceva , che mentre io 'tranquilla- 
mente dormiva , e beveva la birra ed mio caro 
Helahtone , ha talmente scosso il papato , che mal 
principe nè imperatore non ha fatto altrettanto ». 

Ma egli Insingavasi invano di contener le pas- 
sioni , una volta eccitate , nei limiti d' una discus- 
sione astratta. Non tardossi a trarre dai suoi prin- 
cipii pia rigorose conseguenze eh' egli non avrebbe 
voluto. I principi avevano messo la mano' sui beni 

srMjfbur. ecclesiastici ; Alberto di Brandebiirgo , gran-maestro 
dell'ordine Teutoniiio, secolarizzò uno stato intero; 
sposò la Qgli<) del nuovo re di Danimarca, e dichia- 
rossi duca ereditario della Prussia , sotto la sovra- 
nità della Polonia ; esempio tenitilo in un impero 
pieno di principi ecclesiastici, che poteva solleticare 
l'esca d'una simile usurpazione (1625). 
GwHi»Ba Frattanto questo perìcolo non era il maggiore. 

•Sl*!^ Il minuto popolo, i villani, assopiti da si Innga mano . 
"Su. sotto il peso dell' oppressione fendale , sentendo 1 



Digilized Oy Google 



SKOITDO vssaoBO. • 157 
dotti ed i pirhteipi parlare di liberti' e A Hbera- 
ùone ,' applicno^ a sè qnelto che non w» détto 
per essi. La rinoStraDza dei poveri villani di Seria,' 
nella sua ingenna barbarie , resterà monumento di 
coraggiosa moderazioDe (1). A poco a poco il per- 
petuo odio del povero contro il ricco risregliossi 
cieco e furente, come nella Giacheria, ma giè osten-. 
fando Dua forma sistematica, come al tempo dei Lt- 
vellalori; e compHcossi a tutti i germi di democrazia 
religiosa, che eransi creduti soBocati nel medio evo. 
Lollandisti , Begardi , una moltitudine di visionarii 
apocalittici, si agitarono. La parola di riunione era^ 
la Decessiti d'un secondo battesimo; il Gne, guerra 
tremeada contro l'ordine stabilito, contro ogni sorta 
d'ordine;' gaerra contro la proprietà: era un Torto 
/atto al porero; guerra contro la scienza: rompeva 
r ognagllanza naturale , e tentava Dio che rivela 
tutto oi suoi 98Dti; i libri ed .i quadri erano inveo- 
zioni del diavolo. Il furioso Carlostadt aveva dato 
J' esempio, colando di chiesa in chiesa, speezando 
le imtnaglnt ed atterrendo gli altari. A Vittembe^a, 
gli scolari arsero i toro libri sotto gli occhi stessi 
di Lutero. 1 villani dì Taringia, imitando quelli di 
Svevia, e seguendo l'entusiasta Mancar, sconvolsero 
Mulhanseo , chiamarono all'armi i lavoranti delle 
miniere di Mansfeldt , e tentnron d' unirsi ai loro 
fratelli di Franconia (1624). Sul Beno, Dell'Alsazia 

(1) Die swe^f artikd da- Bauersehaft. Tedi alla &m 
di SartoriuSf Bavtrtikrìeg^ e nelle opere tedenbe di Lute- 
ro. Vìltembergb, 4569, 2, B. f. 64. 
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e nella Lorena , nel Tirolo , nella Carintia e nella 
Stiria, OTDDqne il popolo prendeva le armi. Per tatto 
deponevano i magistrati, s'ìmpadroDivano delle terre 
dei nobili, e faccvan loro lasciare i proprii nomi ed 
i proprii abiti , dandone invece dei simili ai loro. 
Tulti i principi cattolici e protestanti armaronsi 
contro di essi, che non resistettero un momento con- 
tro la grave cavalleria dei nobili, e Turon trattati 
come animali selvaggi. 
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$. II. — Puu ooimsA. 

CONTBO BiFOKHà. 

La wcoIatNzauDDe delIsPraiaia, e masiinae fa so^- 
iBTaxione deglj Anatwtistìi daiano alla Bifortha la piìi 
niiaacciosa Impronta peIitiaB.'L& doe opinioni, avvisat 

divenoero ine putti, dtw teghe (cattolica a Ra- 
tisbnn», 1634, e a Dessaa; protestante i Tor- 
gai^ 162^ L'ìBpocatoiei^iarftH momento d'op- 
priflfiece r una &AV altra, e di soggiogare instarne i 
ci^Djici e i protestanti. E .credè d' aveilo trovato, 
qnaodo la vittoria di Pavia mise il ano rivale fi% 
le sue mani. Ma, fin dall' anoo appresso, formossi 
contro di lui noa lega universale io Occidente. II 
papa, tutta l'Ualìai ed Enrico VII), suo collegato, 
gli dicbiararon la guerra. Nel tempo medesimo , 
r elezione di Ferdinaodo al soglio di Boemia e di 
Ungheria traeva la casa d' Austria nelle guerre ci- 
vili di questo regno, sprovvedeva, per cosi dire, la 
Germania, e mettevela a faccia con Solimano. 

1 progressi della barbarie ottomana, cbft, ogni 
giorno si .avvicinava, complicavano in modo i terrì- 
bile gli affari, dell' Impeim, llf snltaiiorScdim;,. 
rapido conquistatore, la cnl ferocia feceva fi^mere 1 
Turchi i^esBL , aveva : ra^ppialtt: V Osteoeione del 
dominio de^'OjamdnE' 4t''tl^''8^eni prMb in tra 
salti la SfrìÌi;''rE{^t^"e'r ArAtd^ L^ÌUtisti-^' caral- 
leriadei Manunalnccbrera póìta ia!.p^i.del. siw so- 
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glio Dell'immensa camiOcina del Cairo (1). Egli 
aveva giarato dì domare le teste rosse (2) , per 
rivolgere poi contro i cristiani le forze delle na- 
zioni maomettane. Un cancro dispensollo dall' osser- 
vare il sno giuramento. L'anno 926 dell' Egira {]ò2Ì) 
il sultano Selim passò al regno eternale, lasciando 
l'impero del mondo a Solimano (3). Solrmono il 
Magnifico cinse In sciabin a Stambul , il medesimo 
anno in cui Carlo V riceveva ad Aquisgrana la co- 
rona imperiale. Incominciò il suo regno col con- 
quislo di Belgrado r con quello di Rodi , i due 
scogli (li Maometto II (1521-2). Il secondo assicu- 
rava ai Tnrclii il dnminio del mare nella parte orien- 
tale d«l 5Iediterraneo ; il primo apriva loro l' Un- 
gheria. Quando invasero questo regno, nel lb26, 
il giovine re Luigi non aveva potuto radunare che 
venticinqiii! mila uomini contro conio cinijuanta mila. 
Gli Ungheresi che, .secondo l'antica usanza, ove- 
van levato gli aproni a colui che portava Io sten- 
dardo della Madonna (4) , furono nondimeno scon- 
fitti (a Mohac?,). Luigi fu ucciso nello fuga, col suo 
capitano, Paolo Tomorri, vescovo di Colocia, e con 
un gran numero d'altri vescovi, chi; impugnavano 
le armi noi continui pericoli dell' Ungheria. Due re 
furono eletti nel medesimo tempo: Ferdinando d'Au< 

(t) n AbiI è il Sultano Selira ! . . . . » Allu9ioD« d'un 
poeta aiabo a questa cai'DÌIìciiia, in li.antimìr. 

(2) I Pc^rsiaui sono così cliiamati dai Turchi. ^ , 

(3) Epitaffio (li Selim. '* 
' (4) UhìauÙ', p. 124-7. 
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■tria .^ QiotaiiDi Zapoly , vaivoda di Traiisilvania. 
Zapoly, noo. ottenendo nessun ajuto dalla Polooìa, 
si rivolse- ai Turchi medesimi. L' ambasciatore d) 
Ferdinando, il gigajqitesco Hobordanso, famoso per 
aver vinto, in singolare tenzone, uno dei più ,y^i>- 
rosr bascià, ^s^va : ardito provocare il spltano; e So- 
ìitt^ofi aveva g^r^Io, che , se non ba?{|sse Ferdi- 
nando innanzi a Buda , 1' soderebbe a cercare a 
Vienna. Nel mese di settembre del 1829, un Dero«»j™. 
cerchio d' inntunerevpje esercito rinchiuse la metto- 
poli dell'Austria. Per Imon^ ventura, una moItiti)dÌne 
di y^loroB)., t/BH»^ìe fp^^onuli, vi s'erao gittaQ 
^(rp. VI ^i .mjrav^ Don . Pietro di Navarra e il 
(^^flB disiala, il qpale., fK^credesi ai Tedesdii* 
aWT^ BKW )^ai|i^$eo, I..a P#TJa. Dopa v^ti giorni 
e T^Bti aawiti, SoHmnp. profferì no aoateipa coq* 
tro il fpUano the , di naòvo assalisse qoelte.^ fatai? 
città. Partito' di . notte > rompendo •j,.jK>nti die*- 
tj^ a sè e ^appan^o i prigioni , il qpiatp giorni» 
fa di litoqio a ^Pada>, Conciò il.,:^^^>fl'S08lio 
coronoodQ ^{ipoly, m^aco prinjiiije, ,clie ai tempo 
stesso Tederà,, dalle Goestre della citta^pUa di Peat, 
menar via dieci mila Ungheresi, che. j Tartari di 
Solimano avevan sorpresi nella letizia delle feste di 
Natale, e che si cacciavano innanzi a branchi (1). 

Che faceva la Germania, mentre i Turchi var- 
cavano tutti gli antichi ripari, mentre Solimano spar- 
gerà i saoi Tartari fin oltre Vieima? Ess.9 ^iapUr 

(1) lataaoB, p; in. 
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tava sulla tren.sDstanziazìone e sul libero arbitrio. 1 
suoi più illustri guerrieri, assisi nelle diete, inter- 
rogavan dottori. Tal' era la intrepida flemma di 
quella grande nazio[ie, tale la sua Gdan/a nella sua 
forza e nella sua mole. 

La guerra dei Turchi e quella del Francesi, la 
presa di Roma e la difesa di Vienna, occupavano 
talmente Carlo V e suo fratello , cbe Ì protestanti 
ottennero tolleranza fino al prossimo concilio. Ma, 
dopo la pace di Cambra!, Carlo V, vedendo la Fran- 
cia abbattuta , 1' Italia serva e Solimano respinto, 
imprese a giudicare il gran processo della Riforma. 
Le due parti comparvero ad Augusta. 1 settarii dì 
Lutero, indicati col nome generale di Proteslanti, 
da che avevano protestato contro la proibizione 
d'innovare (Spira, 1529 ), vollero distinguersi da 
tutti gli altri nemici di Roma, i cui eccessi avreb- 
bero calunniata la loro causa: dai Zuingllani repub- 
blicani dì Svizzera, odiosi ai principi ed alla nobiltà; 
e massime dogli Anabatisli, proscritti come nemici 
ci!='''ji^™deir ordine e della società. La loro confessione, mi- 
tigata dal dotto e pacifico Melantone, che gettavasi 
colle Ingrimc agii occhi fra le due parti, fu tutta- 
vìa rigettala come eretica. Furono intimati a 
renunziarc ai loro errori , sotto pena del bando 
dall'Impero (Angusta, 1530). Carlo V sembrò fino 
disposto ad usare la violenza , e fece chiudere per 
"■'F'.id. momento le porte d' Augusta. Appena sciolta la 
dieta, i prìncipi protestanti si riunirono a Smalcal- 
da , e vi strìnsero una lega dìfeusiva, per la quale 
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dovevano formare un medesimo corpo (1531). Pro- 
testarono contro la elezione di Ferdinando al titolo- 
di re dei Bomani. Furon tisssti i coiitìngeiiU ; si 
rivolsero ai re dì Francia, d'Inghilterra « di Dani- 
marca, e si apparecchiarono a combattere. 

I Turchi sembravano ancora d' essersi ìncariceti '"Ji.^To't: 
di riconciliar la Germania. L' imperatore ad] che 1^».^"' 
Solimano era entrato in Ungheria alla testa di tre- 
cento mila Domìni, nel mentre che il pirata Khùr 
Eddfn BarbaroHa, divenuto capitan basdìi, aggion- 
ger» il regno di Tunisi a' quello d' Algeri e tenera 
intto il Mediterranèo nello spaTentó. Egli affrettossi 
ad offrire ai-protestanti tntlo quello che avevano 
dimandato: la tolleranza, la conservazione del beni 
secotarìixati fino al prossimo concìlio, l'ammissione 
nella càmera imperiale. 

Nel tempo di questa pratica , Solimano fa trat- 
tenatu un mese del Dalmata Jurilzì, avanti una bi- 
cocca in rovina. Egli cercò di ricuperare il tempo, 
passando a traverso gl' impraticabili sentieri della 
Stiria , quando già le nevi ed i ghiacci chiudevano 
le montagne. Ma il formidabile aspetto dell' esercito 
di Curio V indusselo a ritirarsi. La Germania , riu- 
nita dalle promesse dell' imperatore, aveva fatto mas- 
simi sforii. Le genti italiane , fiaraminglie , borgo- 
gnone, boeme e ungheresi, coiigiungendosi a quella 
dell'Impero, avevano periato le sue forze a novanta 
mila fanti e trenta mila cavalieri, un gran numero 
dei quali eran coperti di ferro (1). Giamtoftì esetcìto 

(I) P. GÌOTÌO| lestìingne oculare. - - 
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era steto più earo|ieo, da Goffredo di Baglione in 
ifny.poi. La cavalleria leggiera dei Turchi fu circondata 
e tagliata a pezzi. E il sultano non rassicurossi, 
che ascendo dalle gole ove scorron la Murr e la 
Drava, e rientrando nella pianura di Varadiijo. 

Francesco I e SolìmaDo si avvicendavano per 
tener occupato Carlo V, 11 sultano, avendo linvasa 
la Persia , era andato a farsi coronare a Bagdad, 
f imperatore respirava (vedi la spedizione di Tu- 
JiìsI nel .precedente capitolo); il re di Francia Io 
assali, araalendo la Savoja, sua collegata. Questa 
DQOva ^guerra ritardò di dodici anni la definitiva 
nimìstiii fra i cattolici e i protestanti di Gerola- 
Dta.. Tottavia 1* intervallo non fa pace. : Da priioa 
l'andMUsmo compaive di .nuovo In Htioster sotto 
terrilrile forma. Dai medesimi aoarebici farwi 
usci np bizurra govmiOt mostrtMMa mistura di de- 
piagogia e di tìraoDia. Gli anabatisti di Hanstor 
^Qgaivano «aìcaDiente l** antico Testaineato ; Gerii 
Crì^o.enendo d^la; stirpa di D^vid, fi suo r«gQo 
doveva ttfsere di torm giudaica. Essi riconoscevano 
doe, profeti. di Dio, David e 0>ovBnni di Leida, loro 
"mI. capo, è due ■ profeti .AbI diavolo, il pepa e Intero. 
Giovanni .di Leida era nn lavorante sarto, giovine 
Talento e feroce, ch^ avevano fatto loro re, e cbe 
doveva estendere per tutta la ferra il rpgno di 
j^esSì Cr^ia, I piÌDdpl il prevennero. 

I ealloUci e i' protaetanU , riuniti un momento 
«ointro e^i aaajNilistIn ma (mm Jt^ii «ba v& ìse- 
■Dici. Parlavasi seiòpce d.'ao (WciHo ficnerple , ma 
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nlSBnno'i) v(4eva sol serio. Il papa teÌAev&to, ì pto- 
testantf lo rìeasavano avanti. Il concilio ( riunita a 
Trento, 1845 ) potata ri^ringere -1* unità della ge-di 
rarchia cattolica, ma non ristabilire quella, dblla 
Chiesa. Le sdè armi- dorevai» debidne. 6iìi { prote- 
stanti atevan eacdato ^l'AUBtriacl dal Vorimiberg. 
SpDgliannó Enrico di Bmtfsnvioli, cbe es^tiiva 
a suo profitto i decreti della camera imperiale. B 
inatìgavaiio l'arcivescovo di Colonia a imitare l'éscra- 
pio d' Alberto di Brsndeburgo, ciò che avrebbe dato 
loro la pluralità nel consiglio degli elettori. 

Quando la guerra di Francia fu finita, Carlo V 
e suo fratello trattarono coi Turchi , e si unirono 
strettamente col papa per comprimere insieme le 
libertà religiose e politiche deilii Germania, 1 lute- 
rani, avvertiti per l'imprudenza di Paolo II( , cfae 
annunziava la guerra come una crociata, si raccol- 
sero sotto r elettore di Sassonia e il langravio di 
Hessa, in numero di ottanta mila. Abbandonati dalla 
Francia, dall' Inghilterra e dalla Danimarca, che gli 
avevano eccitati alla guerra, separati dagli SviiEèri- 
nel loro' orrore per le bestemmie di Zuinglio, erano- 
abbastanza forti se (ossero rimasti aniti. Ueiitre In- 
calnvann Carlo V ritirato «otto. il cannone di- lo- 
golstadt , tì' gioviné' Hanrisio ,. dnaa di Sassonia , il 
quale aveva segretamente trattato con lai,- tredKla 
ctansa protes^ote, ett invne gif stati deil'tiettore, 
Ku pai^DtSr Carici T noD doveVa thr ^tro cba op- 
primehi i componenU Isolati deHit lega; Bopo che 
la inwla di- Enrico-Vfll odi Fnaoesoo I- (-28 gan" 
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MUjg^Dajo, 31 mano 1547) ebbe tolto ai protestanti 
' ogni speransa di soccorso, egli mosse contro l' elet- 
tore di Sassonia, e Io sconfisse » Uahlberg (24 
aprile ). 

I dne fratellf abasarono Mia vittoria. Carlo T 
fece condannare a morte i'Elettore da an consiglio 
<!' offlciaii spsgnpoli preseduto dal deca d'Alba, e gji 
carpi la cessione del suo el^torato, che trasferì a 
Uanriifo. Ritenne prigione il langravio di Hessa, In- 
gannato con vile astuzia , e mostrò che non aveva 
vinto nè per I9 fede cattolica , uè per la costito* 
zìone dell' Impero. 

Fenliriando imitò il fratello. Fino dal 1545, egli 
cxm dichtaroto feudalario dj Solimano per il regno 
d' Ungheria, serbando tutte le sue forze contro la 
Boemia e la Geroiam'a. Aveva ristabilito l'arcivesco- 
vado di Praga, si formidabile agli antichi Ussiti, e 
s' era dichiarato sovrano ereditano delta Boemia. 
Nel 1547 tenfò di levare un esercito senza il con- 
senso degli Stati, per assalire i luterani dì Sassonia, 
collegati dei Boemi. L' esercito si levò , ma contro 
il principe che violava i suoi giuramenti. I Boemi 
si collega'ono per la difesa della loro costìtuilone 
e della loro lingua. Ha la battaglia di Uuhlbei^ li 
diede in balìa di Ferdinando, che distrosu i loro 
privllegir. 

La Ungheria non ebbe meno a. lameataral di 
loi. La (onesta lite tra Ferdinando e Zapoly avm 
aperto questo regno at Torchi. Tutta la parte Oa- 
slouale, lutti coloro che non volevano oè Torchi, dò 
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Austrìaci per padroni , s'erano raccolti intorno al 
cardinale Giorgio Martinuzzi (Uthyscnitsch) , tutore ><utbn>d- 
del gioTÌne Aglio di Zapolj. Quest' nomo straordi- 
nario, il quale, a venti asoi, natrin ancora la vita 
mantóieDda di legna le stafe del' palauo reale 
di Buda , era iliveooto fi vero, pàdreoe delia Tran- 
silvaoia. La regina madre cbiamaodo i Torchi, egli 
trattò con Ferdinando^ che almeno era cristiano; 
fece spargere ovnnqoe il grido dì gnerra (1) , rac- 
colse in pochi gjomi settanta mila uomini, e prese, 
alla testa dei sdot efdueAi, la città di Lippa, che 
gli Aostrleci non potevano riprendere agli infedeli. 
Questi saccessi e quest' aura popolare intiniOTirono 
il fratello di Carlo V. Hartiontzi aveva autorizzato 
i Transilvani a rintuzzare coli' armi la licenza dei 
soldati tedeschi. Ferdinando fecclo ansassruare, ma 
questo delitto costogli la Transìtvanìa. 11 figlio di 
Zapoly fuvvì ristabilito, e gli Austriaci non serbaro' 
DO quanto possedevano in Ungheria, se non (Mgando 
tributo alla Porta ottomana. 

Intanto Carlo V opprimeva la Germania e mi- cuiaT. 
oacciava l' Europa. Da una parto eccettuava dal- 
l'amistè che proponeva agli Svizzeri, Basilea, Zurìgo e 
Seia&taSB, lo qadl diceva appartenere all'Impero. Dal- 
I* altra, prooooiiava la seoteaia di proscriilone contro 

(1) Bicbet, Hittolre de Mortitiusiut , pagina 324. Ua 
uomo a cavallo armalo di tutto puuto, e un uomo a piedi 
portante ntn spada iuMogniData , percorrevano il pteM 
gettando U grido di goern^ tee ondo l'antico oso di Tian- 
^Vai^ 
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Alberto df Braudebargo, dWentfto fba'datatlo dbl re il 
Potonla (1) ; dlsgastava Ferdinando atfjsso, e divìdeva 
gl' tiiieressi dai das -rami della oastf d' AastriBi tso- 
taodo di trasferire da ms fratélio d' sao figliò Ta 
soeeeuioDe ali* Impero. Aveva itltrodolto I* Inqolfll- 
lione nei Paesi-Bassi. In Germania,' volev» 'Imporre 
ri cattbHci e ai protestanti il ado Itìhalt {iattìim), 
accordu eoncìllatfvo, che Qori' ir riunì se nón in 
un punto, nell'odio contro l'imperatore. Paragli 
navasi Vlnterim ogii stanziamenli di Enrico Vili, e 
non sema ragione. L'imperatore faceva anche da 
papa; quando Maurizio di Sassonia, genero del lan- 
gravio , reclamò la libertà del sua suocero , che 
aveva giurato di guarentire, Carlo V dichrarogli che 
scloglievelo dai suo giuramento. Per tutto traeva al 
suo seguito il langravio e il venerabile Elettore di 
Sassonia, come per trionfare nelle loro persona della 
libertà germanica. La vecchia Germania per la pri- 
ma volta vedeva i forestieri violare il suo territo- 
rio a nome dell'imperatore: èra peV 'Ogui verso 
attraversata da merceflarii Haliant, da leroet spa- 
guuoii, che mettevano a iHfntrtttfEloDe'cattalft^ é 
protestanti, amici e nemici. ' 
- A4 ablHttere questa ingiusta potenza, che sem- 
brava inconcussa, liastò il giovine Maurìito, il priocì' 
pale istrnmento della vittoria di Carlo V. Questi 
min- af èva' -fatto '^altro^ efie traafMM^ in-ilb 'pridcipe 
plb'acco'^lo r'èlettoi'at;^ di Sassonia é fl grado 

(1) Sleìdan, I. ZZI. 



Digilized by Google 



bapo d0I' pròtesta&tì di Germaiiia- Maurizio vede- 
tiasi to sOhefno^ dell* imperatore, che gli teneva pri" 
gidtie n suo suocero ; una moUitudine di libretti e 
di figure satiriche , che circolavano per le Germa- 
nia (1) , notéTahlD d' apostati) , di traditore , di 
flagello del suo paese. Dissimulazione profonda 
velò i disegni di Mauri/io. l'rimierameiite faceva 
d' uopo levare un esercito senza insospettire l' im- 
peratore; ed egli incaricoBsi dì sottomettere Magde- 
bnrgo ali' Interim, e congiunse le milizie della città 
alle SUB. Trattò al tempo stesso segretamente col re 
di Francia. L' imperatore, avendo nuovamente negato 
di rendere la libertà al langravio, ricevè nel mede-' 
Simo tempo due manifesti: uno di Manrizio, à nome 
della Germania, saccheggiata dagli Spagnuoli , ol- 
traggiata nella istoria officiale di Luigi d' Avila (2); 
l'altro del re di Francia, Enrico II', che' si' intito- 
laVa protettore de' prìncipi- delf-Ioiperb) é-nUltàvi 
io testa aeli sao Ofan^stó mi berrettò di Hbsttìi YM 
dae pugnali (3). Mentre i'Fritittott s'^im^dikmivdbo 
dei Tfe-Vescovadi , Haarìtio mosse a grandi gior- 
BBte contro Insprni^' (lIS0&)<..U<Mi;ebIo. ktqperotore, 
aDora malato e senza milizie , parti di notte , ad 
una pif^gia spaventerole, e si fece portaro verso le 
montagne della Garlntia. Senza una sedizione che 
trattenne Manrizio, Carlo V cadeva Tra le mani del 

Sleidaa, 1. sxiii. 

(2) Id., 1. JKlt. " , 

(3) Id.} I. zzili. 
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8D0 oetnico. Fu d' unpo di cedere. L'imperatore 
concluse coi protestanti la conveniione di Passau; 
ed il tristo successo della guerra che sostenne con- 
tro (b Francia , cangiò questa convenzione in pace 
delìnitive (Augusta, 1B55). I protestanti proressa- 
rono liberamente la loro religione, conservarono i 
beni ecclesiastici che possedevano avanti il )652, e 
poterono entrare nella camera imperiale. Tale fu la 
prima vittoria della libertà religiosa ; lo spirito cri- 
fico, avendo cosi ricevuto un' epistema legale, segui 
d' allora in poi un sentiero determinato a traverso agli 
ostacoli che non poterono ritardarlo. ( Vedi più ol- 
tre i germi di guerra cfae conteneva questa pace), 
i L' imperatore , abbandonato dalla fortuna , che 
non ama t vecchi (1), lasciò l'Impero a suo fra- 
tello e i suoi regni al Ggituolo , andando a celare 
i suoi ultimi giorni nella solitudine di San-Giusto. 
I funerali che si fece fare da vivo non erano che 
un' immagine troppo fedele di quella gloria oscu- 
rata, alla quale sopravviveva, 

CO Motto del mederò Carlo Y. 



CAPITOLO vni. 

La Biforma in Ingou-terha e nel settehtrione 
D' Europa, 1521-15Ì7. 

$1. — Inghiltebba e Scozia, 1527-1647. 

IHvonìo di Enrico YIIL — I/Inghilicm ai sepira MUl CbieM 
romBDi, 30 mano 1534. — PeUegrìnaggto di grana. — 
PersecnoODe. dei ctttolìci e del , ptotBaUnti ^ 1540. — 
Tentativo mila Scozia ^ 1512. — Sommiuians « ordltut- 
mento amminlsIraUTO del pana di Galles e delllrlanda. 



Gli stati settentrionali germanici, l'Inghilterra, 
la Svezia e la Danimarca, seguirono l'esempio della 
Germania ; ma, dividendosi dalla Saot'a-Sede, questi 
tre stati, dominati da spìrito aristocratico, conser- 
varono in parte la gerarchia cattolica. 

La rivblatione .operata da Enrico Vili non dereBuiooTin 
confondersi colla vera Biforma d'Inghilterra. Quella 
rivolDiione non fece altro che separare l' Inghilterra 
da Boma, e confiscare l'autoritè ed i beni della 
Chiesa a vantaggio dei re. Fatta senza coscienza e 
senza persuasione, dal principe e dalla aristocrazia, 
elU non fa che l'estremo termine della onnipotense, 
a api gl* Inglesi portavano da nn mezzo secolo la 
corona, in .odio della anarchia delle Bose. La pro- 
pagHlODe ddle antiche dottrine di Occam « di Ti- 
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cieffo rendeva le conilÌzÌonÌ elevate indifferenti alle 
novità religiose. Questa riforma governativa non 
aveva nulla che fare con qaella clie nei medesimo 
tempo operavasi nelle condizioni del minuto popolo, 
per lo spontaneo ardore dei luterani, dei calvinisti 
e degli anabatisli , v>:nutr in cnpia dalla Germania, 
dai Paesi-Bassi e da Ginevra. Questa prevalse su- 
bito in Scozia, e Cui col vincere i' altra io Inghil- 
terra. 

L' occasione della riforma aristocratica e reale 
iC Inghilterra fu piccola ; e parve dipendere dalla 
effimera passione di Enrico Vili per Anna Bolèro, 
dama d'onora; della regiua Gateidaa'-d' Ara'goBft,;zia 
di Carlo V. In capo a venti anni di matrimonio, 
egli si sovvenne che la regina era slata per alcuni 
mesi sposa di sno fratello. Kra il momento in cai 
la Vittorio di Pavia , rompendo l'equilibrio de.ll'Oe^ 
eldente , ^aventova^ Eorfco TlII sa i succèssi delJ 
l' imperato!»', m&'^eiAtle^Bto; egli dalIA "pitté 
dei Francesi, '«"'«liiéAe fi dSfonia a Qlemehte. Wb 
H'^pa, n^act^tilw ds'cirlo T. eQréa^a taUSa le 
ttìè -^r 'guadàgbar fempa; é àop& aveme coitaDièBso 
11 giudiiid ai - legaU, efatò l'affare a -Bonia. GÌ* In-, 
gleil non minavano cbn-iDo^^op piacere il divorzio; 
oltrti' la' premura sentita per ' Caterina , - temeràrid 
oUvIa nunìstà culla Spagna airestasse il oqnatner- 
nercio eoi' Paesi-Bassi; e riGuta^ano di-fìnqueatare i 
deviati di' Francia, coi quali tà ^saivblie 'vaiato 
soaVtbidre'-tittèlli' di' Fia'ndra. Ft«ttaiito<, pib: arditi 
eòDsIglleriij siuìdedtatL' ai èflAHaalè legato' Wo4a«|r» U 
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mioistro di stalo Cromvello e il Craomer, dottore <ti 
Oxford, che Enrico aveva fatto arcivescovo di Can- 
torberl , gli toglievan gli scrapoli, acquistandogli 
l'approvazione delle principali università d' Curop», 
11 re alla fine si dichiarò, ed il clero del regno fu 
giuridicamente accusato d' avere riconosciuto per le- 
gato il ministro rejetto. I deputali del clero non otten- 
ner perdono, che facendo al re un presente di cento 
mil? lire, e riconoscendolo per protettore e capo 
supremo della Chiesa d'Inghilterra. Il 30 marzo 1534, ^iIm^ 
questa dirhiarazione , passata in. decreto nelle due 
cumere, fu sancita dal re, e proibito qualiuiqaQ apw 
pello a Roma. Il 26 del medesimo mese, Glenaeiw 
te VII erasi dichiarato contro il divoriip , secondo 
r avviso quasi unanime dei cardinali. .Cosi l' ìoghil- 
terra fii divisa dalla Santa-Sede. 

Questo csmliianentoj che sembrava compire la 
rìv(riD:(une, qod twfici dba il priBQipio.lViitkisrameDte 
il xa dtcliiarò soy^sì tutti i .poteri eccletì«sUql ; ■{ 
.TeuoTi doverano, n«l toriaiw di qo oiese. ^tep- ' 
tare dimanda par lìcapeFaro t'esercii^o della loro 
f nto^ti. I monesterì furono eb«]UtÌ,' ed i loro .beni, 
^Ooi^Ienti' a sette milìooi della .nostiia'iDODetar ti^ 
ni]U. alIa twona. tfa il re pisaito- dissipò tutto : dlccsi'^K?" 
cbe diede un podepo ad uno dei sdoì coocbi per 
an ba,i«. piatto. Le preziotie suppellettili dei (SOO: 
ventit le loro carte e biblioteche, furono tolte e di- 
sperse. .Le anime pie eraqo indignate, ed 1: pareri 
fiù-DOA trovaTano il vitto alla porta dei monasteri. 
La ootiiltft .ed 1 -possidenti delle campaBne pretcn- 
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derauo che, cessando i conventi, le loro possessioni 
non dovevano ricadere alla corona, ma rilomare ai 
rappresentanti dei donatori. Gli abitanti delle ciò* 
que contee settentrionali conerò alle ermi e tras- 
sero verso Londra , per compiere ciò che chiama- 
;vano il petlegrinaggio di grazia. Ma trattossi con 
essi; fu loro promesso inulto; e quando furon di- 
sciolti, furono impiccati a centìnaja. 

I protestanti, che allora affluivano in Inghilter- 
ra , avevflu creduto di potervisi stabilire mercè di 
questa rivoluzione. Ma Enrico Vili mostrò quanto 
s' ingannassero. Egli non avrebbe voluto, per nissuoa 
cosa del mondo, rinuiiziiire al titolo di Difensore 
della fede, clie gli aveva frullato il suo libro con- 
tro Lutero. Conservò dunque 1' antica fede col sao 
decreto dei set articoli, e perseguitò le due parti 
I con imparziale inloHcranzii. Vidersi , nel 1540 , 
protestami c cattolici strascinati dalla Torre a 
Smilhlleld sul medesinao graticcio ; i primi erano 
arsì come eretici, i secondi impiccuti come tradi- 
tori, per aver negata la supremazia. 

II re, essendo in tutto surrogato al papa, stabili 
solennemente la sae religiosa e politica inrdiirbilitfi: 
Tece dichiarare dal parlamento che i suoi proclami 
avrebbero la medesima forza che i decreti approvati 
nelle due camere. Ciò che fuvvi dì più terribile, è che 
egli stesso credè alla propria infallibilità, e riguardò 
come sacri tutti i capricci delle sue passioni. Di sei 
mogli che ebbe, due furono scacciate, due decollate 
sotto pretesto d'adiillerio, e l'ultima rischiò d'esserlo 
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per arer sostenate le opiaioni dei protestanti. Eser- 
citò nella sna famìglia un dispotismo ngualcòente 
sangainario e riottoso, e trattò tutta la nazione come 
la sna famiglia. Pece fare nna traduiioiie della Bib- 
bia, e proibì tutte le altre; inoltre, eccettnati i capi 
-di fumiglia, ogni persona era passibile d'un mese di 
prigione ogni volta che apriva la Bibbia. Scrisse egli 
stesso due libri per l'istruzione religiosa de! popolo 
(r Instiluzione e l'Erudizione del eriitiano). Ginnsa 
fino a disputore in persona contro i novatori. Un 
maestro (K scuola- chiamato Lambert, professato per 
aver negata la preiinxa naie, aveudo appaiato dal 
tnefropolitano al capo dalla Chiesa, il re argomentò 
contro di lai, % al tarmine di cinqae ore di disputo, 
gli doraaodò- aè velerà 'cedere' o morirà. Lambert 
SMiseltf morte, e fa arso a lento fuoco. Spettacolo, 
ancor più bizzarra fìi H gtodizio di san Tommaso 
di Ceotorberl-, morto nel 1170. Esso fa citato a 
Westttinster come accasalo di tradimento , e spi- 
rato il termine ordinario di trenta giorni , fu con- 
dannato in contumacia. Le reliquie del contumace 
furon bruciate , e le sue proprietà , vale a dire la 
sna cassia e le oDerte che la decoravano , farono 
confiscate a profitto del re. 

Enrico Vili avrebbe voluto estendere sulla Sco-u 
zia la sua religiosa tirannide; ma la parte francese, 
che vi dominava, era attaccata alla religiune cnttolica, 
e tutta, la nazione ave?a orrore del giogo inglese. 
Sir Giorgio Dooglas scriveva, favellando del re d'Io- 
gUltenra: « Fico i piccoli. bambini vogIhiD tirargli 
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« sassate, le donne rompervi le loro rocche. Tutto 
a il popolo prima morreblie per impedirlo; la maggior 
« parte dei nobili e tulio il clero son contro di 
<t lo! ». 

La giovine regina di Scozia ( Maria ) rimase in 
castodia di Giacomo Hamilton, conte di Arraa , 
figlio di quello di cui parlammo , nominato gover- 
natore dai lords , qnantunque il testamento del re 
defunto indicasse per reggente il cardinale Bcaton ; 
e la Scozia fu compresa nel trattato conchiuso tra 
l'Inghilterra e ia FraDcja nel 1SI6. .(Vedi>il capitolo 
VJ). Il re..d' Inghilterra; mori m anno, appresso. 

Negli ultimi ^oui del suo regoo, ' Etuicqi avepilii 
spese. )6 prodigiose somme ricavate dp)l* «twHifoQq 
dei monastoff , cercò ddovì soccorsi nejla Aer?ilit^ 
«fUuiMtlBl SDo partameQto. Egìi «vevalq dì .bpoo' ora am- 
''^SS^tDaestratp , ed alla menoma resistepza, focera ri- 
prensione ai paggi emttnL Nel 164£t, cioà qoattco 
anni dopo , gli a?era cbiesto un enorme b(1sbì4ÌII; 
Aveva estorto nuove somme sotto tutte le forme i 
imposizioni, doni gratuiti, prestanze, alterazione d| 
mettete. Finalmente il parlamento , approvando il 
falltmenlo, abbandono^li tutto quanto aveva preso in 
presto dopo il trentunesimo anno dei sa» regno. Pre- 
.,tfflidev9B) che avanti il vigesimo sesto, le riscossioni 
deKo uaecMere avessero sorpassato la somma di 
tutte le tesse imposte dai suoi predecessori , e che 
avanti la sua morte questa somma fosse più che 
nddoppiata. 

Sutto Eirieo SUI il v^m i} C^alles fa sottoposto 
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alle rorme regolari dell' amministrazione inglese , e 
l'Irlanda conobbe' qualcfae ordine civjle. Le ianovS' 
sloni'dlX!ainoa:-'VW<«raDO/ -state .maU-. tee^t^' ìtt 
quest'isola, tanto dai coloni inglesi che dalla popo- 
lazione nativa. .11 governo del paese era ordinaiìa- 
mente affldato'ad ,Irlande^ ^,ar Kìrcjarólo' agjì ''O^ 
florf (OsmoDdi) , capi di f^iniglié'rìvA^i'dei' fitz- 
Gérald e dei Batlet^ 11: giovin figlio .- dì ' Kildace , 
avendo creduto 'soo padre ucciso a Londra, M'pre- 
sentò 'aì 'Copsigiip e dichiarò la guerra in suo nome 
ad Enrico 'Vili,, re- d'ìitgbilterra. 1 savi consigli del- 
l' arcivescoTo d'Armagh non prevalsero ai canti di 
DD- bardo irlandese, il quale, nella lingua nazionale, 
eccitava 1' eroe a vendicare it sangue del padre. Il 
suo valore nulla potè contro la disciplina inglese; 
egli stipulò per sè e per li suoi pieno perdono, e 
fn decapitato a Londra. Cosi ritornò la calnna ; i 
capi irlandesi da se stessi sollecitarono la parla. 
O'Neal, il più celebre di tutti, riapparirti più tardi 
-sotto 11 fl'ome (U .conto, di Tyrooe. ' ..i-. 
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CrilZlsoo n nuciU contro di sè la noliìltà danese, la Sve- 
zia, 1520} e la Adm, 15t!l. GusUVo Vasa; soUera- 

' zione rfelia Dalecarlia ; Cristiano II auiTogalo in Sve- 
zia da Gustavo Vasn, 1523; in Danimarca e in Norve- 
.gi8,'da Federigo di Holsteio, 1525. — Indipenilcaza delta 
Cbie» danese, 1527 ; della Chiesa svedese, 1529. — Morte 
dì Federigo 1, guerra civile, 1533. — Cristiano III bIm- 
1ÌSC8 il cnHo cattolico, 1536; t aggrega la Norve^ alla 
Daniiuita) 1S37. 



Mentre la Germania protestante cercava nella 
libcrtìi politica la guarentigia della sna religioM ìOr 
dipendenza, la Danimarca e la Svexia consolidavano 
la loro rivolaiione abbracciando la Riforma. 
[. Cristiano II aveva irritato ugaalmente la no- 
biltà danese , contro la quale proleggeva i villani ; 
la Svezia , che inondava di sangue (1520); e le 
città anseatiche, alle quali avevo chiusi colle proibi- 
zioni i porti di Danimarca (1517). E trovossi pre- 
sto punito del male e del bene che aveva Estto. 
DomÌDato dal prete tedesco Stagheck, già bar- 
biere , e dalla figlia d* ane locandtera olaodese , 
egli segaira eoa minor destrezza la via che aveva 
condotto i principi del mezEodl d'Europa al pò-, 
tere assoluto. Voleva comprìmere la Dobiltà in Da- 
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àimania , eonqiiigtBré. le Sve^. Asera assflldalo 
genti in Germania', in Polonia ed Ìd Scotta ; ed 
ottenato quattro dilla àolniiii 'da Francesco I..U1U1 
battRglia reselo padrone della SveEÌa, straziata daUe 
contese del giovioe Stenon-St.ure , amminiitrcUóre , 
coll'arcìvescovo d'Upsal, Gustavo Troll. Ftice giudi- 
care da «na commissione ecclèsiastica tutti qoef 
vescovi e senatori clie avevano opinato per la de- 
posizioDG del Troll ; 1 quali in un medesimo giorno 
furon decapitati ed arsi a Stocolma , in roezio ad 
un popolo che piangeva. In latte le piovinciè di Sve- 
zia ove passava Cristiano , sorgevano le foròbe e E 
patiboli. Oltraggiava j vinti , dìcbiaravasi re eredi- 
tario, epròclaitafa ehe non fUiiebbé cavalierlfra gli 
Svedesi , perchè 'non dwdva la Svezh che alta sas 
spada. 

Intanto il giovine Gnslavo Vnsa, nipote dell'aii- 
tico, re Carlo Canutson , potè, sfuggir dalla carcere 
OTe tenenilo Cristiano. I Lubecchesir cbé miravano 
hi quésto II cn^nflio idi Carlo V, flovrano de^tl Olan- 
(Jesf, lorti Demtoi; 9 tdie. sipenno «ver «gli ^lUesto 
air ìmperttwe' di fargli -dóno 'della loro città, fKf^ 
pa^ra. Goata^o Vbm Ìk'. SnÉa.' Sóopra'tQ dd -Da» 
oesi. Gustavo Bthro*9Ì■d^Dao in ajtift ricoraro. ed 
UQ giorno fa colpito dalle lance di cdoro.obe cer* 
cavanlo in ooa. inassa di pd^^tq. Hostnuui . aoEwa 
a Falban ead'Onni; f;U a^U'del liberatore. Gjiiase 
in Dilècaì'lia, presso qnella.daca ed intrepida schiatta 
di' Klllani 1 dai quali bnuia Mtopre cominciato le 
rivotazioiù di Sreiia. Hischiossi ira i Dalecarlesi 
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le loro( vesti e -si myariidl Beiivìzie'd'Doo di brè. In 
fine ,>r le -feste .di Bttale dd. 15at.,:-cogUeotlo 
l*oc6asiODS ddla> mdunanU' eie pr.Q^aèvtB. 1b :&st8 ; 
anitngtdH ndki gr^fl .pisa«ra 'di Mora. Eglioo eoo 
letiiia DutBroDO c'hefil-'-veiUo di seLtentrione non 
hvtfra iCesìato-di'SóCBàre- mentre ei parlava; dugento 
di loro aegnironlo; "quell' esempio mosse tutto il 
popolo, ed in capo ad alciini mesi, i Diinesi più non 
possedevano in Svezia che Abo, Calmar e Stoeolina. 

Cristiano aveva scelto oppunto questo difficile 
momento per tentare in Danimarca una rivolnzione 
capace di scuotere il soglio piii saldo. Pubblicava 
due codici che dovevano armare contro di lui i due 
potentissimi ordini di quel regno, il clero e la no- 
biltà. Aboliva la giurisdizione temporale dei vescovi^ 
vietava di predare le robe dei naufraghi, toglieva ai 
sigDori il dritto di vendere i loro villani , e, per-' 
metteva al vìIIbbo mal. trattato d'abbandonare la 
terra del suo sìganre. La prolezione dei villani , che 
flTeVa' fruttato in Srezia il favor popolare agli Sturi, 
perse il're di J>aDimBrca. I-nobili ed. i vescovi chìd-. 
' marotw al soglio il suo zie ;Fedetigo, dona di Hol- 
>tein.-Co3l egli {wise In pttrl tentpo la Datfmdtea 

a la Svezia. ; ■ :.: : ■ . '. <'; ■ ■ 

■(■ Dopo aver éonqnfsta^a la Svexia oontw'gli' stra- 
aieci, Gustavo cónqifi^le contro i'febeorl' s^désic 
Tt)1se' al clèra le sila decime e' la soaigfoKsdiiiràa,' 
oìcit6 i nobili a' rivendicarei lè terré. ecQlésia^icIie 
itdle ciiull potelsero avere qo^ltis diritfor final- 
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mente,. tolse ai vescovi i caaleUi e fortetze che ave-^ 
vano tra le mani j e coli' abolizione degli appelli a ^^^^ 
Roma, la Chiesa svedese trovoasi indipendente, senza s"*^- 
^bbandoitare la gerarchia e la maggior parte delle 
cerlmbDìe cattoliche (1529). Si fa ascenilcre a tre- 
dici- mila il nomerò delle tenute o poderi di cui il 
DB s'impadronì. Avendo cosi abbattuto nel potere 
vèscDvite la testa della aristocrazìa, ebbe più. age- 
Tol dominio'SDlla nobiltà, pose tributi sènza ostacolo 
SDlIei-terte feudali^ e<fece dichiarare la corODB-erti- 
ditaria nella &iniigUa'deì Vasà. 

: I vescovi di Dahimarca, che per altro .avevano 
Goqtrìbuito . alla rivoluzione , .non furono' piti iiaifta-^ 
Hti^di-quelK di'Sveiia. Sssa ,óod fecesi;cte a' Ven'C 
to^gio'deinohli « : i iqBali 'Tollera :da Federigo;!, .il* 
drittoni Vita e di^nortd sa ì Icve/vilfaDi. Fa oo-; ^ 
mendala la-.predioaEioòe del IntéranlADOt ^E, ataH^ 
d*OdeDSfls'(1627)d3oretatanoilatIib^rtà'dR'eqscienza, auxm 
abolirono il ce)ibato;i degli -escdasliMiOÌ r e. nqtpero: "m^ 
qualunque legame (ra- -il clèro dmè» e la Sade dì 
Roma. 

I paesi più remotì del Settentriòàe,<tneno accessi- 
bili alle idee novelle , non accolsero senza resistenza 
questa rivoluzione religiosa. 1 Dalecarlési furono ar- 
mati dal clero contro il re fatto da essi medesimi. I 
Norvegi e gl'Islandesi non scorsero, nella introduzione 
del protestantismo, che una nnova tirannia dei Da- 
nesi.' Grlitiane lische erasi ricovrato nei Paes^Bassii' 
reputò: dlv^oM' 'profittate'! di ' qneUit disiMsiilone' de- 
gli'orirBi. Qi^tai ;i:eli& .altra- veMa: aveva dàcoiato 
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cogli alani nn vescovo Toggitivo, associava allora la 
saa causa a quella della religione cattolica. Coi soc- 
corsi di molti principi di Germania, di Carlo V e 
d'alcuni mercatanti olandesi, apparecchiò un'armata, 
sbarcò in Norvegia, e di 11 penetrò in Svezia. Gli An- 
seatici s'annnrono contro gli Olandtisi che conducevan 
,, Cristiano. Rintuzzato e costretto a chiudersi ia 
Opsio, si arrese ai Danesi, che gli promisero la li- 
bertà, e rinchiuserlo per ventinoye anni nel maschio 
di Saendi^rburg , colla sola compagnia d' un nano. 

Alla morte dì Federigo 1 (1534), i vescovi ten- 
tarono uno sforzo per evitare la loro imminente 
rovina. Cercarono di spìngere al sogliu ÌI Ggtìo piii 
giovine di quel principe, della età di otto anni, il 
quale non era ancor prevenuto in favore del lute- 
ranismo, come il suo frcitcllo maggiore (Cristiano IH); 
si faceva sentire che questo fanciullo, nato in Dani- 
marca , parlava dalla cuna la lingua del paese ; 
invece suo fratello era con^ld Tiito come un Tedesco. 
Questa contesa dei vescovi controia nobiltà, della fede 
caltdiica contro le nuova dollrins, dell'amor patrio da- 
nese contro riiiRusso straniero, eccitò l'ambizione di 
Lubecca. A questa repubblica aveva poco giovato la 
rovina di Cristiano li. Federico aveva creato compa- 
gnie; Gustavo favoriva gl'Inglesi. L'ammiiiistratione 
democratica, che aveva scambiato a Lubecca l'an- 
tica oligarchia , era animata dallo studio dei con- 
quisti più che da quello del commercio. Gli uomini 
nuovi che la guidavano, il borgomastro Wullcnwe- 
ver e il comandante Meyer, testé magnano, forma- 
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roao il divisatneato di riiinovellare in uii regno la 
rtvotuiiòae democratica che avevaii fatto ìd ima 
dtU , di conquistare e dì dividere la Danimarca, 
Coinmlse.ro la condotta di quella goerra rirolado- 
naria ad ud illustre venturiere, al conte Cristoforo 
d* Oldenbargo , il quale erasi reso chiaro contro i 
Turchi. E' oon aveva che il proprio nome e la pntpcia *^ 
spada, ma consojavasi, dicesi, della sua povertà leg- 
gendo Omere io originale. Egli eptrò in Danimarca 
rilevando le citasi inferiori a nome di Cristiano IT, 
toaglco nome che rannodava sempre i oattolici ed 
i Tillaoi. Tutto era' foga^oo la quella perfida 
goerra: i democrati di Lubecca nominavano al po- 
polo Cristiano II, e i^n.pepsavaao che a se stessi; 
il loro capitano Cristoforo non operava nè per Cri- 
sUaoo, oè per Lubecca , ma per II suoi propri iu- 
ter^aai. Lo qiriamitk di quella rìvolqtl^e fort^ taii« 
ebe ia juegra M «otiU è rimairta ou'es|n»iO' 
m Bcoverbiste . Daniniari».. 11 gepK^lsr spavtiató 
rioni tatti gli animii intorno; a Crist^oo ÌI|, il s&- 
odo tìtìiib) od Gintlwd, ohe lolo .minagli, i;bift- 
tnoSh A$V Holttein, ov! erasd ridotto. Gustavo , por- 
rgli' ajati. Il giovine re assediò Lubeccà; medesima, 
e costrinsela a' richiamar la sue . genti. I villfmi, 
ovunque battuti, persero la speranza dialla libertà. 
Cristiano 111 entrò dopo luogo assedio in Copena- m. 
gheo. Il senato fece arrestare i vescovi , spogliplli 
d^ loro beni k e sostituì loro soprmtfnd^oti ioc^ri* 
criiidi.pvpague la re/^0fone.«wuvelj» fiodide* 
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vossil" assoluto potere della nobiltà per la sconfitta 
del clero e dei villani. Cristiano 111 riconobbe il 
sòglio elettivo, promise di consultare il gran-maestro 
del regno, il cancelliere ed il maresciallo, i quali 
dovevano ricevere le doglianze contro il re. La no- 
biltè danese decise che la Norvegia non fosse più 
che una provincia del regno. II protestantismo vi 
tà stabilito. Ed il potente arcivescovato di Droo- 
theim essendo divenuto un semplice vescovato, l'an- 
tico spirito di nsistenzn cessò di manifestarsi ; 
iranne la turbolenze eccitate a Bergeo dalla tiran- 
old degli Bgeoti anseatici, e la sollevazione- dei AiW 
lanì, che eran forzati a lavorare alle miniere sotto" 
(^i'ordiof di 'minatori tedeschi; " < i ■''■'<': 
La' povera Isldnda, fra le sne neVi .ed i mcA 
Tolcanl', teàt6 pare di respingere la~ fede' novellir 
che ToleTBÀì iinporlé. Gl' Islandesi avevano per li 
domìofo' danese la medesima ripi^anta 'ohe I Dt^^ 
nési per 1* infltisst) tedésco. 1 vescovi Attgmond ed 
Arneson resistettero alle testa del lóro pot»6lòj fló 
che i Danesi non ebber troncati^ il capo ' al secondo; 
L' Arnesòn non ' era stimato per regolarità di con- 
stami; ma fu piànto come uomo del popolo e poeta 
naiionale : e^Ii fu che, fin dal 1528, aveva intro^ 
dotto la stampa in quella remota isola. , . " 

Cosi la' rivoluzioncs religiosa e politica dì Daiii- 
rnarca' consolidossi per tutto, malgrado d'un nnovb 
tentativo di Carlo V in favore dell'eleltor Palatino, 
marito di stis' nipote , figlia di Grisliano 11. Fitol- 
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intìnte la lega di Cristiano IM coi protestanti di 
Germania e con Francesco I indusse l' imperetore 
a riconoscerlo. Questi ottenne per li suoi sudditi Ad 
Paesi-Bassi la libertà di navigare nel Baltico ; ulti- 
ma scossa data alla lega anseatica, dalla quale più 
iioD doveva risorgere. 
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CAPITOU» IX. 



CaLTIHO. -r- LA-RiFORHA in FRAIfCIA, tir Irgdil- 
TERRA, m Scozia e irei Paesi-Basse, fino ai, 
Sah-Bariolohheo , (1555-1572) (1). 

Calvino a Ginevra , 1535. — Il ralvinisrao passa io Fran- 
cia, nei P^esi-Bassl, in Inghilterra ed in Scozia. — Op- 
posizione di Filippo II. — Suo malrimonio con Maria , 
regina d'Inghilterra, 1555. — Pace fra il re di Spagna 
e il re di Franci;< Knrico II, 1559. — Costituzione del- 
l' laquisìzione , 1561. — Matrimonio di Maria Stuarda 
om ■ FnncDSCo II, 1560. ~ Conlesa fra la Scoda: a 
-^^^ilUrra, 1559x1567. — Assunzione di Cado .IZ, 
1561.- — Uccisioni B Vassi , guerra civile, 1562. — . Pkb 
d'Amboise, 156); di Lonjumeau , 1568. — Ballaglie di 
Jamae e di Mootcontour , 156?. — Persecuzioni net 
Paeii-Basst. — Consiglio, di turbolenze, 1567. — Sol- 
leraiione dei Moreschi di Spagna, 1571. — Il San-Bat- 
'WhfUinMO, 1512. 

Filippo TI, figlio e snccessoiu di Carlo V, non 
congimigeva , com' esso , 1' Impero alla coroua di 
Spagna; ma disponeva In gran parte dell' Inghilterra 
pel suo matrimonio (1554) con Maria, figlia d'En- 

(1) Separare). Delia seconda met&i del kcoIo .decimo 
Mita fila SfaKÌa-ditiSpapu • da' PaMi-Baasì^ .di fnuMtia f 
f Iu|hUt«iiEa.e,di'Siià^y aanUn nn .cowMofBui a'.can- 
tìntM i^Mhittu. .TniUTia.) p«i agmlara l'inepiMiMUlOt 
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rico vili. II re di Francia avcvn da combattere in 
lui il padrone della Spagna e dei Paesi-Bassi , il 
dominatore dell'Italia c dell' inghilterra, il pos!-es9ore 
delle miniere d' iVìnerìca. Tattavia assali il primo. 
I Guisa, ramo cadetto della casa di Lorena, recla- 
mavano , cruiid credi di' fténato d'AÀgìò , il ragliò' 
delle Due Sicilie, ed ottennero dfcondiltré V" ^^er- 
cito in Italia. La strada sembrava aperta : il'Brìs- 
38C, padrone del Piemonte, aveva aggredito il Mi- 
lanese; il Guascone Montine difendeva ostinatamente 
la citts^ di Sìetia. Ma pìiino più credeva in Italia 
ai joecessi dnrefoU del-Frtiiicesi;'aÌ''BiiflO itato ita' 



aoi diuHo ■ parto il prògraramt 'di qttit» div«e>è Statie. 
Vi.BÌ iroVaranDO molta date e ialti parUcotui^ch* non-^ 
tflvano eotrare nel profilo- generale di questo pArlolo. 

§. L BiVOLDZIOMB. B GdeRBA DEI; PaBSI-BìSS|,i 
- . 1666-1609. ' " - 1 

Sitnaiione geografica dei Paesi-DassI. Popolo belga (grandi, 
nobili f cittodiai , artieri) ; popolo baiavo (cittadini mer- 
canti o marinari). Diversità delle loro costiluzioni e pri- 
vilegii. Loro industria mercantile negli ultimi secoli del 
medio evo. Loro spirilo di resistenia, favorito dai luoghi, 
in un paese eaperto di popolose tìUh^- e hltflraeoatp*dC 
canali. — Stato dei Paesi'Batsi dopo litmorifi di , Cari» 
il Temerario. 1477 , Maria, di Borgogna sposa HassÌDil- 
' liano d'Austria. 1481, alla morte di questa priEcipesM, 
gli Stati di Fiandra proodoDO la tutela dei suoi figli. 
iGniiTai di.HaSBÌbìUàna eootat la Franala. iMtF', Sfaui- 
. 4nillaiHi 'prigione 'dei .BoÌN sudditi a'Brngge. — : Aiomini- 
-i«tmioDe popolare idi Filippo il Bdlo-fe di Caldo Vi'Ctfrfo 
■ ooo^iìmib 'dìeiuaette<pniviiMÌi doi ■Pawt'fiMil' ^ oolb 



liano si chiari per, lo >Gaiìaj il duca d'Alba; nhd.atpet- 
tavalo negli Abruzzi , logorò l' impeto dei Frabctist. 
Il ' fìi^lsai islesso chièse d'esatìre ricliiamato, e vinne 
s; coiBpelli$are, colla . preas: di Calh , la iSconfiUa dì 

tPMure (in ^itibnjsalvBti^dll-ctnitesteMfl 'di Ubnt- 
iaortno}. ^ prigiaD«<d«eb,Elp%mM>Ji'«itkattò'lp ^bè 
dt^Gateai GawbresiS' (16g9V Encicd; II non serbfr 

dft suoi-cuuiuist^Gtie Calè (per otto''annl)j i 'Ira*- 
ÌVescbytat^-!^ aldtino" ctitth ,cli l Saivuja: Brai .gcrstf Ift 
Bpofanza' dK.iottaw.iWDqiiisli^jna iVrasnot^coréta^ 
efalUSQiblloistfwifocel iinra«it»iit «d'in ;lrattato'.glt igw 



-■■tiaMBfae,4'iUti<Mlft «'<'iEOTCr^Bwl^'H0e^>« Grilitlsif) e 

. ^rmsnicoyiedie piMIaraa: ta-iiidÌMatabifìt^,<l15d6i<Vorso 
. la'Aiiè'«kl jno'vegpo^ per»BBÌU ^ prMeiAantìi — SUI lo 
.'CM-lo"Yy pirinaips' fiammingo , i Fiamminghi gover- 
; nano 'liniSpagna y ìn:IbiUa^ in 'Germania Filippo 'Il , 
.prìncipe «astieliaDO , prelande dì sottométterli alle' l^égì 
è -lai' cmtwhi diSpagna. — Uno dei più oetabiti «ariltcri 

- della' f'ivAlnzvMte dai Paesi-Bassi, è che i sòllevaCt ai&o- 
^'.QO'in^Vano di sottomettersi alla Francia, 'al ramo le- 
. 'dMbtC' della Gala''d' Austria, e all' iDgliilteiTa , «. siirisol- 

'■roÌ10 ''al fiafei, pei: mancanza di principe, a restare in 
, 't^lqMMtlicU. iBlil^Mtta li rifiata , opinando che , indipen- 
. denti f t^isteranno ' meglio nlla Spagna ; non prevede 
. che l' Olanda preveiTà 1' Inghilterra nell' impero dei 
. muri e nel commercio del mondo. — Divisione: I.° 1556- 
1567, Turbolenze che preparanoia guerra civile; 1563- 
1S79,>Guerra civile avanti /^UfNone d'Utrecht; HI." 1539- 
1609, >Se§uita della. piemcnrilalfiDo siila tregua} l'itn&MC 

- d' ITttMht. 'dà ' ai sòUertiti.UtteAttiAnali.'il «tvltcre di 
na^jM^} là.nHi)i<ia è inan'uàcaftbi^.fat. ÌK.àhtetàan^ 
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rentiva le tre porte d'Inghilterra , di Germania e 
d' Italia. 

La riconciliazione dei re dì Francia e di Spagna 
non era altro che una lega contro la Biforme , la 
quale prendeva un carattere sempre più formidabile. 

La Riforma , noi suo primo stadio , non aveva 
Tatto quasi altro che distruggere; nel secondo tentò 
dì costruire. Al suo apparire, essa era aodala d'ac- 
cordo col potere civile ; la riforma luterana era 
stata , per molti rispetti , 1' opera dei principi , ai 
quali essa sotlomelteva la Chiesa. I popoli espet- 
tavano la loro riforma; ella fu loro recata da Gio- 



degti SpagDuali in Francia. — 1SS6-15G7. 1556, Assuuzio- 
na di Filippo I(. Nuovi vescovadi, persecuzione dei pro- 
testanti, Inquisizione, soggiorno dt-lle milizie 9pa[;nuoie. 
Margherita di Punna , eoTeroatrice-, aminiaislrazioiie del 
Granvelle. Capi degli scontenti: Gu|>lielmo il Taciturno, 
priucìpe d' OroNge , i conti d' EgmonC e di Huiu. 1563, 
Richiiimo del Grnnvcllc. 15GG, Cumproniesso di Breda, 
Mendicità. — 1567-1573, Tirannide del duca d'Alba, 
Consiglio di lurboUnxe, Suppliziì, confische. Fuga del 
principe d'Orange, e di cento mila persane. Mendichi 
marini, mendichi dei boschi. ~ 1568-15:9. 1568-1569, 
Guerra civile. Tenlalivo del principe d'Oiange e di suo 
fratello. Supplizio dei conti d' Egniont e di Horn. 15G9 , 
Le uuove tasse dilatano I» sollevazione. 1572, Briella 
presa dai mendichi marini. Soilcvnzianc Uella Zelanda 
e dell'Olanda; unione di Dordicclil. Assedio di Harlem. 
— 1574^1576, Moderaziaac del Réqueaeos , successore 
del duca d'Alba. SconGtta e marte di Luigi e di Enrico 
di Nassau , a Mokcr. luvaaione dell* Olanda e della Ze- 
landa. Assedio di Leid>-i. 157G, Sacchi'ggio d'Anversa. Pa- 
cificazione di Gand ; unione delle provincie belgiche e 
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limi Cal^iitf^ ippoteilaate francese tìki%)^lto a Qìa^ 

U .(rhin:,«reva wwliUetatb la ^fórti^a 
tantriooate! ìv atì^tìaàa aaonvMie H VnmU, ì Puif- 
Baa^iTli^Ucna e la ^toifa. Per iimò>ena Irotft 
un ^ostinato iqemlco nel gsrato spagAaido, chéi 
fimo .per tatto. 

QÌmib Gdlvtiw passftdtf Mraca Giiiem(15S5), 
Mwà qoella dttk.Hteciti dil' no Tescovo e dal 
dBcbì ii SaiBja» ma teòbt» oeHa jtìi viole ota 8|^^ 
Isriftna dalle tfane dd manmutbtti (servili) e dai 
coDtinai oltraggi dei gehtilQOinìoi della ConfraternUa 
del Cucchiaio. Egli ne direime l'apostolo e M legS- 



hàtnb. — 1$73-15?8) 0« «iofanni d'insVAt. Sika afU- 
fiòoM «cradoUa. 1/ srcMoca Hattik «liMitnto Dt!} Pmri- 
«assi. — Il pmiìpl^ (li pHtna snecedé a Don Gtoradni, 
1M9. — 1579-1609: 1519, ^/b/obc d'Olreeht. FoodazitiDe 
della repubblica delle Setle-PrOfincie.Vnite. 1580, Il 
duca d'Angiò chiamato dalla reptibblicn. 1581 , Dichiara' 
zio ce dell' indipeDdeiiia. PerlìdiB e pattedia del «luca 
rfP An^ò. 1584, digUetfliD osussinato. — Successi del 
principe di Parma; assedio d'Anverae, 1585-1586. Trat- 
tato delle Pròviucie-Dnilè con Glisabeila ; ineniiudine e 
tradiioeiito del Leicester. (1588) Filippo II assale invano 
l'Io giti Iterra. 1591-1598, egli divide le sue forze, pren- 
dendo parte alla goetra citile di Francia). 1592 , Morta 
dal principe di Parma. 168^1609, Snccessi di MBariao, 
figlio di Gn^ieino.il Taciturno, 1595, Le|{a di Borica IV 
iCMi le Pnlviucie-Unìle coMro la Spagna. 1598 (Pace^ di 
Verviai;, Matrinpoaiio ddl'aroiduca Alberta, goveroatore 
dei CSI 'Basti , con Cbiacs-bebeHa-Eugeaia « figlia di 
Filippa 11^ io^fti qnaHi tcaiTeiiMéla sovcanità dei Paeii- 
Ba^si. Marte <U Filippo II } Filippo IIL Gli SpatadDli 
■rnuDO eoMn»' di A I Iona collegati di Gennania. 1600, 
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alatore (1541-64), ponendosi gfndlcQ fta il pàganè- 
gÓRo ài Zuinglió e il papismo di Lutero. La Chiesa 
fii aaa-' dèmocrflEid, -e Io statoci fa assorto. Il cal- 
■Vhiismo ebbe;^~CDin{f la'religtone cattdica, dd' arena 
ìifilipeMdaDta'dB qnatnnqne ^tere tempoFBle. L'arni^ 
stk (11 Berna e di Friburgo pennetteta al rirorma- 
t(ttf)'"di {iredfaara-a béll'-agio dtebró 'le lance degli 
SViiEerì. I^osto Tra l'ICalla, la SvhtBeln e la Fraocia, 
Galvin» scosse tatto l'Octìdeote. Eg^i non arerà dò 
l'impeto, nè la bonorieti, nà le focésie di Lutero'. 
U stw st^Ia era tristo .ed amara; ma ibrte, stretta e 
peiffitraote,' UgualQ a » stesso o^B sctlUi pllt dbs 



Gli SRAj-Optti ai fonno agguuncvAuedlo e batugHa-di 
Niflnport. 1601-1604,' Auedio di Qstndat 1600, Sapiente 

. ,.gaeh^a dellg Spinola. — 1607-1609, Pratiche per la pace. 

.,;yiUoria navale di Gibilterra. 1609 , Tregua di dodici anoi, 

, ) qouichusa a mediazione d'Enrico IV. 

§. II. C01VDIZI05G 1HTER>A DELLA FbAnCIA DOPO 

' LA meta' del secolo XV, IMO'1%58. ■-^ ■TCB- 

BOLENZE RELIGIOSE. — GUBBBB Cimi B STSA- 

NIERE, 1B59-1G10. 

L'aulorilà regia, TiDUata da Carlo TU e da Lu^ XI dopo 
le guerre degl' Inglesi , diviene atsolota fra le mani dei 
. loro quattro successori , e si dissolve nelle guerre reli- 
. giose ; fincht rialzata di nuovo da Enrico IV e dal Ri- 
chelieu, trionfa e sì consolida con Luigi XIV. ~ Rapido 
, accrescimeiito della ricchezza nazionale dopo i perìodi 
■ -di turbolenie: lotto Luigi XU, Borico IV, Luigi XIV. — 
■: AnnwMo della :ip«M, cagionato qtécialniBBte da fpttllb 
. dbllo f«ru militari. — Jument» MU fime militari 
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nella condotta, coniincià da reclamare la tolleranza 
presso Francesco 1 (1), e fini col far ardere il Serret. 

PriiDierameDte i Valdesi e tutte le ingegnose SX^l 
ed irrequieta popolazioni meridionali di Francia, che **' 
le prime avevan tentato dì scnolere ri giogo ne) 
medio evo , sì accostarono alla nnova dottrina. Da 
Ginevra e dalla Nevnrra, ella s'estese fino alla città 
mercantile della Roccella, fino alle città allora dotte 

(-1) Prce/htio ad chrisllanissimum regem quS hic eì 
liber prò confettione fidei offertur. Cod qoesto pezzo elo- 
quente cchuìdcU il suo libra AM' Inttitunone eritliaita, 
ipubblieeto nel 1536, ade lui tUaao lrridoUo> 

. Carlo VII, mille settecento uomini d'arme, franchi ar- ~ 
eitri. Francesco I, tre mila lance , sei mila cavalli leg- 
gieri, e spesso dodici in quìuilici mila Sviziai. — Luigi 
XI sostituì la fanteria mercenaria aviuera alla fante- 
ri» naiioiula dai franchi arcieri; Francesco I loitttnisce 
i lanzichinccclii agli Svizzeri ; e quando ì lanzichinccchi 
gon diairalti a Pavia , forma una fanteria nauonale, col 
norae di legioni provinciali (1534). — Aumento dei tri- 
bulLCaiìo Vn, meno di due milioai. — Luigi XI, cin- 
que milioni. — Francesco I, quasi nove milioni. (Spesa: 
novi: milioni e mezzo). — Le. rcnflite sono cousidera- 
bilmenle cresciute , ma non in resone delle spese. — 
Meni ed entrate. Per supplir» a quelle spese, i re non 
xoDVocano gli stati generali dopo il 1484 fadnaati nua 

.sola volta a Tura nel 1506 , e solo per annullare il trat- 
tato di Blois). Loro lostiluiscono assemblee di notabili 
(152G , 1558) , e il più sovente levan danaro per ordi* 
Danze , che fauno registrare al parlamento di Parigi. — 
Il parlamento di Parigi è indebolito sotto Carlo TU e 
Luigi XI per la creazione dei paflamenti di Grenoble , 
di Bordò e di Kgtone (1451, 1463, 1477}} sotto Luigi XIIs 
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d^l* interno, a Poitiers, Boarges ed Orléins; peneM 
flDO nei Paesi-Bassi , bisdcìòssÌ • - qnéStó bmde 
dì Kecbrft«ra ch^' Bcorréraim 11 paese decIaÌBnido 
contro igll abusi. Qaiedf, paMandò tnM, ondò * 
Mrbmi ta vinorta d* Éiitfeo Vili eootro. fl pspa , 
sT assiise' ia\ soglio d* tngbtttflrn eoo Odoaido VI 
(1b47) , nniÀre era' fwiiata dal ffnes neH* setró- 
itìca Scott&t e bòi) àrfestarasi che a delle mon- 
tagne, ove gli ^glUandan consenarono la fede dei 
loro àntenati, insieme coll'odio Sei Sassótit cr&tici. 

Lo riunioni furono da principio segrete. Le 
prime toiiula in Fraucii], furono a Parigi, in vìa San- 



per quella del parlnmenli di Kaen e d'Aix(1499, fSOI). 
Gli È YÌcialo da Francesco I d'occupiisi d'affan politici 
(1527). D' alEra parte , fa venalilà e la mollipUcaziolie 
degli uOlzii gii tolgono stimn. ■ — Quattro rie per ot- 
tener denaro: aumento dei Iributi, prestnnze, aticnbzioDe 
delle possessioni rcnli, vondita degli uffizi! nelle entrata 

' e nella gindicalnrn. -~ Luigi ?fll , il Padre del pofialo y 
scema da prhna t trìbnii f vmia gli nlfliii 'della éa- 

' tr&ie (1499); ira è eoaiwtuj nr» la fine del soo r^no, 

' ad accrescere I frtbult, pFertdera in presto, e alienare le 
posséssìoni reali (1511, 1514). — Il regno di Francesco I 
è l'apogeo del potere reale, avanti di Richelteu. — 1515, 
Concordato. 1519, Ordinanza che rìstrigne le giurisdiiioni 
ecclesiastiche. — É ordinata la polÌxla.l517,OrdinBn2B sulla 
caccia. — Knovi tributi (particoUrraenle nel 1523). Ven- 
clitb é niòltiplicaiione degli vtBzii di gìndicaturn (1515 , 
lS22, 1S44). Prime rendite perpetue sul comune. 1532, 
1344, Alienazione delle possessioni reali. Lotto reale. — 
Enrico n y costretto ad abolire la gabella del ni« 'nelle 

' Provincie dì Ih dalla Loira, grava le ctlieBe , alièna le 
possessioni (1552, 1559), crea un gran numero di trìba- 
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Giacomo (verso il 1550), e {ireste moltiplìcaronsi. 
I n^hi :noa frottarono niente ; .er» al po[k4o hq 
jàtea tfopp* 9«nde.l!id^ U ip«n>la li tUpivàì/k 
sUa fii^tt lli^<wii9 ipfaM.d4 cartoaKà, aW 
da compassione , alcanf tentati dallo atesso peri- 
colo. Nél 1650 Qoil «révi in FraiMia che ao& soli 
chiesa rìrormato; nsTlBGl VQ'tie farooo plh di doe 
mila. Qualche volta s* aflonaraDo a campo aperto 
in Domerò d'oUo a -dieci mils persone { il ministro 
saliva '^pra' un darretto o sa masse d' alberi , il 
popblo ponerasi sotto vehto per ineglio raccogliere 
la parola, e quìedi tntti insieme, uomio), donoe e 



iMli (1552, 1555, .1559), raddiappìn fuUe 2« cuidra del 
, pA-Uduoift, .tutti igli'tUQui «lette -entrate (ISSSji P-pre^de 
frestAoie dalle eìttk. Dettìtq idi quaraalalre .milioiii. La 
. epesA supera Peolrata di due milioni e mezzo per anoo. 
— I [progi'es'i calvinismo snnn una causa ili rivolu- 
zione aaohe .più attiva che l'dU{;usiia delle entrale. 1535, 
Prime persccuilDoì. 1^45, Strage dei Valdesi. 1551, Editto 
di QldteaubriaDti Ì5ù2 , Decreto del parlumeDlo contro 
le .■tauole boiohereecie. ■ SlablllmenEo dell' Inquisizione. 
1558^ t.protflSteoti iapno professiuoe .pubblica in Parigi. 
1SSS , Il ED arresta da se stesso nel parlamento molti 
consiglieri. 

TWrtotoise peli^iDse. i.''.pei:io(lo. 'ISSO-IS^Of Crise reli^M 
ed economica; rivaliti) di potere tra i Gui^a , i BoiÌjod! 

. e Caterina dei Medici. Il," i5'0-15';7, Contesa frale due 

. irelii^ioni ^ è meno mista, in cjuesto periodo, d'inte- 
ressi politici. III." 15:7-150'!., Fazione aiiDrchica della 
I<ega. Filippo li spinge. la sua ambizione, alla corona di 

. 'E'fltnciia.'Idi.naMrcbia.frqlVfeeèaul pnnlo ili scidgliersi 
, o di dipcirfera M\» S(W8i»»SBrìcD.lV la jalva dal doppio 
tnricDlo. IV IfiM-ltflOj^ico IV^rìmlica la Frsw'R, 
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fancinlli, intuonavano salmi. Quelli che avcvan armi, 
vigilavano all'intorno collu spada alla mano. [*oi veni- 
vano i merciaiuoli, che apriviino balle di catechismi, 
libretti e figure contro I vescovi e contro il papa (1). 

(I) Per esempio, il cardinnl di Lorena, che teneva in 
un sacco il piccolo Fiancesco li, il quale ceicava di qiiaodo 
in quando di metter fuori la testa per respirare. Nei Paesi- 
Bassi vendevasi il cardinale Granvelle, principale niÌDÌslrodt 
Filippo, che covava le uova, da cui cscivaoo vescovi branco- 
lando; menlre il diavolo, librandosi sulla sua testa e benedi- 
cendolo, diceva : Ecco il mio figlio diletto. Mémoires del 
Coodé , II. , 650 ; e Schiller, Hisloire du soulèvement des 
Pays-Bas, lib. ii, cap, i, trad. del Chateaagiron. 



la rende nuovamente rorinidahile , e si prepara a com- 
piere l'abbassa me otQ della casa d'Austria, allorcliÈ i as- 
sassinalo. — Francesco II. 15G0. 1 Guisa governano, per 
impulso della loro nipatc Mario Stuarda, il giovine re- 
Loro concerti con Filippo II. Opposizione dei Borboni 
(il re di Navarra e il principe di Condc) , sostenuti dai 
CliaUllans (il Culi(;ni e il Dandelol) , dalla bassa nobiltà 
e dai protestanti. Versatilità di Caterina dei Medie! , e 
modcriizioDc di L' Hopilal , ugualmente impotenti. An- 
gustie dei Guisa. Riprendono i beni alienali, ma son 
costretti a togliere il dazio che manteneva i ciuquanla 
mila uomini , cioè a disarmare il governo al momento 
in cui sorge la rivoluzione. — Congiura d' Amboise. 
L' Hopital cancelliere. Modera I' editto di CbSteanhrianE 
con quello di Romorantin, Arresto del principe di Condé. 
— 1560-1574 , Carlo IX. Reggenza di Caterina Medici. 
Stati generali d' Orléans. Colloquio di Poissy. Editto di 
gennajn (favorevole ai protestanti). Il Guisa, proGttando 
dello sdegno dei cattolici, riprende, come capo di parte, 
il potere da luì perduto come ministro alla morte d! 
Francesco II; la parte opposta lia perduto la sua unità 
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Non si limitarono lungamente a questa adu- 
nanze. NoD meao iotolleranti dei loro persecutori . 
ToIIflio itennÌHn ciò ohe cbiamaTano l' idolatria, 
Gomlacitrono ad atterrare ^ «Itadi ardere i quadri* 
demolire le chiese. Nel 1561 lntliuarono al re di Fran- 
cia di distniggere le launaglni di Gerà Cristo e dei 
anti (1). 

Tali erano %\i avrersarii che Filippo II intra- 
prose a combattere e a distruggere. Ovunque gli in- 
contraTa sol no eimniiao; lo Inghilterra, per im- 

(1) Uitn^rtt del CoDdé, lib. m, p. 101. 



per l'ibjun del re di Nenrra e !t IndiroentodelHont- 
iBorency. Uccisioni di Vmkò. Prima guerra etvite, ISSI* 
1563. — Fané delle due parli. La corte domiiM aell'Isola- 
di-Francia, in Pìccardia, Sciampagna, Brettagna, Borgogna^ 
GoienDB. I protestanti dominano nel Ponente e nel Mez- 
zodì , specialmente nelle cittì di Rueo , Orléans , 6loì«, 
Tors, Angers, Mana, Poiliers, Boarges, Angouleme , la 
Roccella , Montalbano e Lione. Così isolati , non possono 
dar facilmente la mano ai protestanti di Germania e dei 
Paesi-Bassi. I cattolici riceron ajuti da Filippo II e dal 

.papa f dai duchi di Savoja, di Ferrara , dì Mantova e di 
ToicaiM. AmoUbdo genti tedesche; ma l' Impero fiiTorÌMB 
i pntfttantl) sella speranza che gli dieno i Tre-YeseonUf 
come dantio l'Avrò agl'Inglesi. I protestanti ricevono 

.genti dalla regina d'Inghilterra, dal langravio di Hessa, 
« massime dall'elettore palatino. — 1562, Assedio di Roen, 
battaglia di Dreax. — 1563 , Assassinio del Guisa. La 

. regina non teme più die i protestanti, e fa con essi b 
CoDTeuiouo d' AmbQise. — 1563-1567 , 1 caUolici di 
Guean» a di Lingnadoot fòmunaf toUa llupezione del 
parl«mentod> ToImi, nu «McìmuOM cbe il primo 
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pedi^Il di sposare Ell»bettfl (lUSj)'; ia Fnoda, 
per opporr bI poterb Atì 6dIn,'' stni amici (IBflt); 
nei Paeri-Bassl, pet «Jotave col km» fimatiamo ìa 
caasa della poIAlka Hbéctà (t). 

Ài carattere cosmopofita 'di Carlo V era suc- 
ceduto un principe tutto. oatttglÌaii(i , che sdegnava 
qualunque altra lìngua , aveva ìn orrore qualunque 
credenia diversa dalla sna , e voleva stabilire per 
tutto b Iblme regolari dell' amministrailone , della' 
Ic^slaiIoDe e della religione spagnuola. Da priiici- 

CO Mauiine aopo II 1SG3. ' 



modello della Lefia. Angustie della corle, che Tende per 
cento milb scudi di rendlt': ifi beni ecclesiastici. — Spesa, 
~ diciotto milioni, entrata diect mìiioni. — La pace è lar' 
' bata per le procedure dei Gatsa coatro it Culigai , per 
l'aumento delle gnardie sriziere e la creazione delle 
gnardie francesi, per l'ambascerie'al papa, a Filippo II 
a al duca di SaTojii , per la trama macchinatà ^ conse- 
gtnre a mippo II GìoVamM cTAlbnt « ano figlio; 'B- 
naltamita per KBdlitit' dt RoiÙMIoit, iMA&Mta ta 
Coavmtiòne d' Ambòlae «'1504. Viaggio del ra e di ana 
madre nelle provincio meridionali, 1564-1 S65. Calloqaio 
dì Caterina Medici col duca d'Alba a Bajona. — 1537- 
1508 j La corte leva milizie e chiama sei mila Svizzeri. 
Seconda guerra , 1567. I protestanti vogliono ìmpadro- 
nirn del re , e perdono Orléana j sotto sconfitti a Sao- 
Dibnigi, non possoir prendere- GbartreS} e la corte li lu- 
sÌDga con la pace di EiODgjiimeair , cbe deoferma quella 
d'Amboise. 1568, Ma non rimandà te railtzie straniere , 
ed' i protestanti non rendon le forteue che po»eg|W>* 
Il tentatiTD di far pagare ai capi dei prdtestauti le «pose 
delU guerra, e d'arrestare in Borgogi^ il OtOii «r^il 
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pio eresi fatto violenza per sppgare Maria, regina 
d'Inghilterra (1SS3), ma non aveva ingannato g^' 
^eri; Il bicchier di bifra che bevve solenneme^tei d 
a» sbarco, e i discord del spo confessore sulla toli^ 
nmia , non conciliarono il popolare favore ; sì 
credè più ai roghi isnalzfiti da sua moglie. Dopo la 
morto di Uwìa (Ì5S8), più non dissimulò; intre- 
duaie millsfe spagiUiQle n» Paesi-Bassi, vi conservò 
l'Inqoisizione, ed alta sua partenia dichiarò in qufl- 
cbe guisa la guerra ai difensori delle libertit del 
paese nella persona del principe d' Grange ^1^, li- 
(1) It ree imbiKinjarti dina 4 pniiwipe'- d'Onnge, 



Caligai , produce la tena guerra , 1 568-1570. L^HApi- 
Ul rende i sigilli. 1/ esercito protestante paga dai', gè 
i Hioi ansiUarii tedeschi. La Boccella diviene U loTò ap- 
pog^o. -r< tiroiteaUiili' nati a Jarnac (hioite del 

£!uKU),.cld K Uaacii|iitWU'.<jfBiiita Coligni). Enrico di 
Séno alla ttsU'dl pMU -pniteibytU, di cui il CoKgni i 
il vero capo, 11 re abbandonato dalle genti italiane e 
apRgnoole; i protestanti, in procinto d'esserla dalle genti 
tedesche , coDChiudoDo la face a S^o-Germauo ^ 1570. 
Condiuoni vantaggiose ai protestaoU: culto libero in due 
.cittì per provincia , città di sicurezza (La Boccella , 
Montalbaqo , Cognac e la Carità) ; n^atrioionio .dlviwto 
del re dì Navarre;.^eran3a data al Colignli di ctwtandbre 
le genti che la corte mjindenefabe. in ajuto 4ei p-olieiteiiti 
dai Paesi-Bassi.— 1970-1577. 1 proteslanli «ondDIti a Paft^ 
dal malrimooio del re di> Nanm. -1572 y II Sau-Barto- 
laiBRwot La corte lascia ai protoitantì il leinpa di. ri- 
prender coraggio^ B mostra laiBua deboletzK.anedimdo 
iqatìlniaite la BqÓc«Ì1«, 1573. JPofnAHnun'dellffiMrtBr dei 
foUtki f cha diviflu-prestOAnulw» 4« protest* oti. Sei 
dw ftaUlU del re, ilmagglmi a^lOBlamto pw tm aano 
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oalmente egli .si uni con Earico ]I contro gì' lufonl 
nemici che ugaalmenta li mlnBCclavano , sposando 
sDa figlia , Elisabetta di Francia ( pace di Cateaa- 
Cambresis, 1559). Le feste di questa pace miDM- 
ciosa furono notate d' impronta lugubre. Fa dato 
un torneo a piè della stessa Bastiglia, dove Anna 
Dubourg protestante attendeva la morte. Il re 
fu ferito, ed il matrimonio si fece nella notte a 
San-Paolo durante la sua agonia (1). Filippo li, 

clie discarìcsTasi sugli itati ; JVo, no loi estadoi, ma 
vot, pot. Tan Ùtr TfocfaL 

(1) Memoirei del ^eillerill^ t. xxni, p. 417. 



dalla FraDcia (pel regno di Polonia) ; il pifi povinB A 
melte alla tesU del Politkì. 1574, Morte di Carlo IX. — 
1574-1589 , Enrico III. Fuga d'Enrico di Navarra « del 
duca d'Alencon. — La TCmlitl d'Enrico ID, • l« cod- 
dotta del duca H Alengon , che ai melte «Ib .teila'^ei 
protestanU' di Francia e quindi di qnslli dai PMaì-Baasi, 
inducono la parte catlolioa a cercare un capo fuori della 
ftmiglia reale. Il Uatuto del 1576 produce la forma- 
zione della Lega. Per questo trattato il re cede a lao 
ftatello l' Angiò , la Turrena e il Berrl } libertà di 
culto per tutta, tranne a Parigi; camera a metà in 
ogni parlamento; citta di «curezza, Angoulfime, Nioit} 
la Cariti, Bonrgei, Sanmnr « Mézières, ove i prot»* 
«lanli pongano guarnigioni pagate dal re. {Per tatto 
quello che aegoe , Tedi i miei Prospetti sincronici, 
W »i è xiii> — 1573-1594. 1577 , Formaiione dcU* 
Ltga. Eqrìc» di finisa lo Sfregiato. Politica di Filippo □. 
Stati di Blois. Enrico UI ai dichiara capo della Lega. — 
1577-1539, t^nta e sette guerra. Preta di Gabon. — 
tSWfSeaima guerra. — 1584, Morte del doea d'Angift 
<gib duca d'Alénfon). Preteiutom del cardinal di Biujmiw. 
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tornato nel snoi «tati per noo {A uscirne, fece 
ediOcare* in memoria della sua vittoria di San* 
QulDtinó, il moDastero delL'EscarEale, spendendoti 
ciDqoanta mllioDl di piastre. Da sette legbe scor- 
gesi il cupo edifltio, tetto costrutto d! graoilA 
HQaoé scnltnra ne adwuà le mera; la side ardi- 
tézia delle volte ne fa la bellezza. E la disposizEone 
delle parti presenta la forma d' nna gratella (1). 

In quel tempo, gli spiriti in Spugna erao gianti emm. 

(1) Stromcnlo del martino di snn Lorenzo; la batta- 
glia di Ssn-QiiititicD fu viola ilagii Spsgtiuoli il giorno della 
sua fcstn. 



SparaiKM Mgrata dì Eorico di Gdìsb e di Filippo ir. 15S5, 
Trattalo di Enrico ili coi fautori delja Lega , concluto a 
NemoDra. — 1586-1598, Oliava guerra. 15S7, Battaglia 
di Contras. Successi di Earico di Guisa. Ordioazione della 
Lega. Consiglio dei Sedici. 1583, Giornata delle Barri- 
cate. Stati di Blois. Assassinio dì Enrico di Guisa. 1589, 
Cnione d'Enrico ni e del re dì Navarra. Assedio di 
Parigi. Assassinio d' Enrico IH. Estioiìone del ramo dei 
Taloi* (1328-1S69). Dissoluzione imminente della moaar- 
elÒM. — 15S9-1610, Enrico IV, re di Francia e di Na- 
Tarra, primo re della casa di Borbone. Carlo X, re della 
IiSga. Il Ha^nne, Coroballimento f Arqne>. ISSO* 
i592f Battigli» d'iTri. Aneilii di hri^ e di Bnen. Sa- 
pienti guerra dal prìncipe di Firma , cbe saWa questa 
due ciltt. ComballiiDento d' Anmale. — 1593 , Suti di 
Parigi. FiUppo n dimanda it soglio dì Francia per sua 
figlia. Abjnra d'Enrico IV. 1591, Entra in Parigi. — 1594- 
1610. 8i»BlDÌsri<n0 della Normandia, della Piccardia, della 
Sciam'psgMy della Borgi^na^ della fTvma* a della BreN 
} del dncU di Gniaa , di Hbyenne a di Harconr. 
1fiW.1S98«Earfiw IT rieonosdato dal papa, — 1S95-1598, 
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al più alto grado d'ardore religioso. Il rapido pro- 
gresso degli eretici in tutta Enropa, la vittoria del 
trattato d'Augusta da essi riportata contro Carle V, 
le loro violeoie contro le immagini, i loro oltraggi 
alle ostie consacrate che i predicatori ^iugeruo 
agli spareatati SpugauoN, avevao prodotto od tcer»! 
Mimuito di fenrore. Ignazio di Lojola twn lòndMa 
r ordine del Geinitl * lotto davobo aHa Saata-Sede 
(353(40). Stata Teresa lU Geià liftwmaTa la Car- 
melitane, ed infiammava tutte le aoime degli ardui 
d' iu> uM^tico amore..! C<vi^|itapj e gli ordini Uen- 
dicaoti seguirono presto la stessa riforma, ta co- 



GneiTs contro gli Spagauoli. PrendoDo Gambrai , C«lè , 
Ambii»- 1598, pace di yermns (malgrado d'Elisabetta e 
d«gU Olandesi). Filipiio U perde i ami conquisti, trame 
la contea di Cb^roluB. — Editto di Nantca;. i rilorouti 
VlteoBO»" pnUtlico esercilio dd loro ealta e tatti i 
diritij (dvili; e comotsdo U loco impodiinu come, patte 
politica: — 1600-16(0. — 1600-1601 , CoDqnìsti contro 
il duca di Savoja. Matrimonio del re con Maria Medici. 
1602 , Cospliazione di Biron. 1604, GospirBiìone della 
bmiglia d' Eutragues. — Mediazione del re Ira il papa 
e Toneóe, 1607 ì tra la Spagna e le Pioviacier-Uoìte, 1609, 
. SKioi disegni per l' abba»» nuoto della «aaa d' Aiulrìa e 
per l'ordioaxiooe della npnbbUjw eorapi*. 1610, Aa*»* 
■inio d'Enrico lY. — JmminiilnUÙMe (PEnritn If, Con- 
dizione dalle entrate al suo ìnaa]zBtnent& Tentativi di 
riforme. — 1596 , Assemblea dei notabili di Ruen. Il re 
afBda.le entrate al Siili;. Ordine e economia. A8'^co'">'^ 
protetta (Olivier di Serres). Nuove manihttnrei £ccita- 
. nwnti dati al commercia ed ali» ailS. 1604 , ' Trattato 
. di,;C«imiercio eoi Sttltano. Cuialc di ttàwa. -AbbdU- 
.wna dì Eariip. Ufi»iM diUài tfastbi».. ISOS, Xdltto 
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OitnìeàB dflirjDqaWsioM ki fluata net ffiSl^A' 
parte ! HoreieU, la Spsgoa trovosM' nqita, come ao 
sol -abniQ, ia óa vblcDto accaso d* «iiiom «oBtvb i 
nlBcredeati e gli' eretici. Stpettamente lepia «el 
Portogalfos S^fsniatD dai fiesiiti, dispcneoiiD delle 
ree^ Inode diGarlp V e dèi tasn-i dpi 'dnfa mondi, 

ii^resa a soUi^Bettera r Bniipa al suo Impero 
ed dia sàa fede, 

I protealBDti diapérsi al Tìmicotio. al n<HDe db)^ "ufT*' 
regina Elisabetta, che offerse lòro asilo e protezione. 
Essa eccitò ovunque la loro resistenza contro Fi- 
lippo li e contro i cattolici. Assoluti nei loro stali. 



coDlro i duUi. 1604, InsliUiaoD» della PatUelle. — Ca- 
lorie al Braule; 1564, nella Florida), a Cajeiioa, 
~ al Catudl. Fondanone di Québn:, nel 160a t- Pro^e- 
rM Aeìla Vnwàa e ino lortnidalrilr stato- aUa fine del 
iqno'dl Eni4w IV. . 

III.' — . BlItUITA' DELL* iNGmLTBKRA , DBÌXA 
SfiOnA E. DILLA SPAGKA. BBSMa Vi EUSABBI- 

TA. 1568^1608. 

intervento ddt' iDgiiillerra negli aSiir} del continente fin 
' allora liniitatv t capriccioso, ai estende e si fa regolare 
' sotto di Ellsalietta, L* interesse politico , in Inghilterra 
~ come in Spagna, è subordinalo all' interesse religioio. — < 

Perìcoli che circondabo Elisal>«tla. È contrastata la le- 

- gittìmìlà della sua nascita. Pretansiooi di Maria Stuarda, 
regina di Scozia ( e presto di Freocia), al sogliD d'In- 
ghilterra. Filippo 11, dopo-d'-anp* tÌca»MfD 1» mm dì 

- 'Elisabetta, fa causa comaBa con- ')hfÌBi9|iunÌi, aippOui 
non h pih reglt» di FTeiioM (daVISeO^ ^«esnlMMsa 
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questi ilae monarchi agirono fuori colla violenia di 
dae capi di parte. La devoxioae fastosa di Filippo, 
e lo spiiito eanlleresco drila corto d' Elisabetta, al 
cncUìaroDo eoo do sistema di broglio e di cwiti^ 
tela; ma la vittoria doven ri ma nera BUsi* 
betta : il tempo oa itela loa parte. Sila nobilitai^ 
il dispotismo cdl* ardore cbe ias[rirara alla nasiooe. 
Quelli stessi che perseguitava eran per lei , a di- 
spetto di tutto. Uo puritano, condannato a perder 
la mano, appena l'ebbe tagliata, prese il sno cap- 
pello coli' ultra, e facendolo girare per l'aria gridò; 
Viva la regina ! 



dei nttbliià t dai uMnìiti A' Inghilterra. Quando Ja 
Scoda i Mxm ai iIiroBll di Filippo II, l' Irlanda aaUp- 
vaU fiiTorìiCfl lo sbarco delle milizie spagnuole. — Uen- 
tre il protesta Dtiimo ÌDdebolisce la Francia) la Svinerà 
e la Germania , foitiCca l' Inghilterra^ ove il principe è 
rimasto armato di lolla la potenza dell'antica gerarcbia. 
— Elisabetta differisce trenta anni (dal 1558 al 1SS6] la 
guerra aperta contro In Spagna ; ma solleva i protestanti di 
Scoxia, soccorre debolmente quelli di Francia, ed ecciti 
potentemente quelli dei Par si-Bassi, ai quali essa è inol- 
tre legata per interesse del commercio inglese. La guena 
bI0iw ai MOBode } rirela le forze dell' Inghilterra , e le 
BMKura Ir libeiB navìgauooe dei mari. — 1558, Assan- 
zione d' Elisabetta. 1559, Ella fonda la Chiesa angli- 
cana. Sno intervento nelle guerre di Francia e dei Paesi- 
Bassi. (Vedi pili indietro) — 1559.4587,Sita rivalità con 
Maria Stuarda. Turbolenze della Scozia presbiteriana. 
1560, Trattato d' Edimburgo e abolizione della reli^one 
cattolica. Malia rìnanxia agli oteimnì d' Inghilten*. — 
1565 , Matrimoida delU r^iu di Scora col Daroléj, 
presto HMsriUBlo. 1507» Giacomi Vt prodanwtp dagli 



sscoNDO naioiK) SOS 
Vi Tollero trrata anni avanti cbé i doe imx- 
sarll n- preodesseró a corpo a corpo; La cooten 
-Bgitossi da prini^pto Ìq Scozia, in Francia e nei 
^Pae^-Basai. - 

Rem fa hmgc in Seotia (1659-1567). La riTale 
d'Elisabetta, la sieducente Blaria Stuarda, vedora a 
diciolto anni di Francesco II, scorgerasl coma dtra* 
Diera iu mezzo ai snui sudditi, che in lei detesfa- 
vauo i Guisa , suoi zii , capi di parte Cattolica in 
Francis. 1 suoi baroni, sostenuti dall' Inghilterra, à 
nnirono al Darnley, sao marito, e pugnalarono sotto 
I suoi occhi il musico Italiano Riulo, suo lìtTorito. 



Scozzesi MfUeTBtì. — Mirìt ai ricorera in bighilteira, 
ore è ritennUt prìgiona da EliubettA, 156tf-1587, Caspi- 
razioni in suo favore. 15S7, Maria Stuarda decapitata.— 
tS88-1O03, Filippo It ÌDlraprende il conquisto dell' In- 
ghillerra. 1588, Dislmzione dell' invincibile armata. 1589, 
Spedizione di Portogallo; 159G, di Cadice; di Francia, 
1591-1597. 1595, Sollevazioue dell' lrlBiidii,suKÌtaU dalla 
^Boa. 1601, Uorte del conte d'Est»:. 1603, Uorte di 
Elicabatta .« fine della caaa di Tudor. — Jnunimtlra- 
alone Elitabetta, Estenuone della prerogativa reale. 
Eafa raffrena i dissidenti, ma con minor crudelli d'Ea- 
rìco Vili, e non reprime i Puritani cbe dopo la sua vit- 
toria contro l'invincibile armala. Colla sua economìa 
sulda i debiti dei precedenti governi (quattro milioni di 
Slerlini ) , favorisce l'accrescimento del commercio e 
dell'Industria; e piulloslo che adunare spesso il parìa- 
mento^ricorre ai monnpolii, alle prestanze ecc. L'armata 
inglese è portata da quarantadue bastimcnli.a mille du- 
gento trenUdafl.IUusni spediuoni di Uawkios, Forbisher, 
Davis, Drake, « GaTontoli. 1584, primi stabilimenti Del- 
l' America settenliionale. 



S06 BMHA HoimntA. 

Poco dop* , la' cita OAttìa dal BHntlor * pnuo 
Holyrood , saltò io aria. Esso f9 ^p«llo saittfi :Ic 
«ne rovioe j e Marie, sdttnAta. dal prìfMtfpBleiaatMiaed 
delitto, sposoilo di boono o mal grado. La regina -t 
In parta del Borèid si ritòrsero « viewda' l' accusa. 
He llarin ta la mea Torte. Ella iim) ìtdvA rìf«gfb 
che uegH stàt4 ddb ana WHrtala. nemica, la .qaale 
h ritleiDé piìglotii, diade a chi le-iiiacque la tutela 
del gioriti figlio di Maria , regiiò in .suo nome io 
Scoiia, i potè fin d* alloFa-cdobBodere .eoo minore 
disaguagllann eoiitro Viììffo II, < . 

Ha singolaràiette ìà. E^anoin a Uei VaeshBaisl 



IV. — GoRDiznira dbi «dattbo stati bo.- 

tlGERANTI 1>OFO LA SECONDA CONTESA- DELIA 
ttlFORHA, E PB08S1UE CpNBRGDBNZE DI QGELLA 
ConTBSA. 

Spagna. iDlen» anuninistraiione di Filippo li. Le me ca- 
trtto si^nitao 'qnello di tnttì ì prìndpì cristiani iaàt- 
•me; e nolte -dalle sue impreie &lliseobo per nttucaiiu 

.'di danaro. — IfiSS, Morte di Oob Carlo. 1568-71, Eiher- 
mìnio dei Mori di Granata. — 15S0 , ConquiMO del 
Portogallo, che non compensa la pei Jila dei Paesi-lÌDSsi. 
(Decadenza del Portogallo, inacntìbilc aotlo Glovatini III, 
1521-1557; rapida sotto Sebastiano, 1557-1576, che pe- 
risce in noa spedizione contro i Mori d'Affrica. 1578-1580, 

- EnrtCD il Cardinale. Vittaiiiìa del duoa d'Alba contro An- 
tonio di Grato , a Alcanler^ ). 1S£>1 , SolleTszinne degli 

- Aragonesi. Il /(ufisn me^ a morte per ordine di Fi- 
. -lì'ppo IL Ilìtgi» del faTorìti (del Xerroe sotto Filippo 

- IR, ISSa-lStl } MI' OlivarÈs sotto Filippo 17,' 1621-1665). 
ImpaTGrimento della Spagoa, io propesito dei metalllpre- 



SECONDO PERIODO SO? 

Elisabetta e Filippo si facevano segreta gaeira. Ani- 
ma dì parte protestante era , io queste due con- 
trade, il principe d' Grange, GtQtletmo il Tacitiirno, gmuii»» 
ed il ano suocero, l'ammiraglio Collgw; iare^ici o»'* 
pHani, ma profondi politici, canfttnl tristi, ostiboti^ . 
Mimati dati' fastlito denu)cratÌtio del catrirfiflitOf 
tDalgrado del di Nassao e di MoiitmoFeBcy. 

Golonnello di fanterìa sotté Enrico li , il Coltgni ria- 
d1 a sè tolta le ntinata ttobiltè, e diede ella Roc- 
cella an ordine repubblicano, mentre il principe 
tTOranga'eccitava la confederailone dei Mendichi, e 
gettavo le fbodamenta d'una più durevole repnbblìpa. 



uosi e della papalflzi<me. (Vedi.sli amd 4600, 1603, XIY." 
e XVI-" Prospetto Bincconiech) La Spagna aoD^prodnceMdo 
fii& di che comprare i metalli d'Ameni;!, qnuti eeauno dì 
.arricchirla. Di tutto ciù-cbe si porta in America, un ven- 
tesimo al più è lavorato in Spagna. A Siviglia i Bedici 
mila telaj che tessevano la lana e la seta verso il 1556, 
SODO ridotti Q quattrocento verso il 1621. ~ La Spagna 
scaccia, nel 1609, na inilioBe di sudditi industri (i Mori 
di Vsleaza) , e si vede costretta a concedere una Iregna di 
dodici anni alle Provi ne ie-Uoite. — L' armata spaennola, 
ibrte di mille vele verso il 1520, dìmioniace dal 1588 
al 1638 (battaglia delle Dune). Im .fanterìa ^lagnuDla ceda 
la preminenza alla francese, massinie dopo il 1Gfl3) batta- 
glia di Rocroi). — 1640, Sollevatone della Catalogna. Bi- 
volnzione di Portogallo. Innalzamento della casa di Bia- 
ganza nella persona di Giovanni IV. — Provincie-Unite- 
1609-1621. La nuova repubblica prende un rapido accre- 
scimento di prosperità e di grandezza; ma il principio delia 
decadenia. si risela per le contese dello otatolde» e 
dal siodaoo. — ■ Maorizb e Bametelt. Gomarittl e Jrmi- 
nittitL 1618-1$19, Snodo di l>ar*«ci|^ 16l9, il Bafnevelt 
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Guiu. Il gran Guisa e suo fratello, il cardinal di Lo- 
rena (1), govertiavaiio la Francia sotto Fraocesco 11, 
marito della loro nipote Maria Stuarda (1560). 11 
Guisa era l' idolo del popolo da che aveva preso 
in otto giorni Calè contro gì' Inglesi. Ha aveva tro- 
vato la Francia rovinata. Erasi veduto costretto a 
riprendere le possessioni alienate, e ad abolire il dazio 
dei einquanta mila uomini, cioè a disarmare il go- 
Temo nel momento in cui la rivoluzione sorgeva. 

(1) Vedi, nelle Xénuires dì Gaspare di TavnneS) il 
coofronlo dei vantaggi che avevano ottenuti da Knrico I 
1« CUB rivali di Guba o d] Honlmorency, t. xxiii, p. 410l 



decapitato. — 1K!1-164S, Sìnuovinnenlo ddla gnem colla 
Spagna- Spinola, Federìco-Eorìco. 1625, PreM dì Broda 
per gli Spagnoolf. 1628, Presa di Boìs-le-Dac per gli Olan- 
desi. Battaglia di Berg-op-Zoom. 1632, Presa dì Hae- 
slriclit. — 1633, Lega dello Provi ne ie-Uiiite colla Francia 
per la divisione dei Pbcsì.Bhssì spagnuoli. Filippo II, cbiu- 
dendoagli Olandesi il porlo di Lisbona, li forza a cer- 
care nelle Indie le derrate deU'Oi'ieDle. 1595, Spedi- 
zione di Cornelio Houlinsn. 1602, Compagnia delle Indie 
orientali. Priin^ stabilita nelle ìsole, si eslendesallerivedel 
continente.. 16|9, Fondazione di Batavia. 162i, Compagnia 
delle Indie occidetaUlL 1630-1640,TentBtivÌKfl Brasile. SU- 
bilimenti nelle iule dell'America. — 1648, Paetii ìSututerf 
la Spagna riconosce l' indipendenza delle Provi ncie-DaE te, 
lascia loro ) conquisti d'Eui opa e d'oltre mare, e consente 
a chiuder la Schelda. — Francia e Inghilterra. V'mteraa 
tranquillità di questi due regni e la loro politica impor- 
tanza sembrano unite alla «ila dai loro principi, Enrico 
IT ed Elisabetta. — Io Francia, i praUttanti ed I grandi 
■ODO stali frenati pià che indeboliti. Doppio effelìo dells 
morte d'Enrico IV : i." la Franda, di nuovo debole « 
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Higlieja di sollecitatori assediavano Fontainebteaa, 
ed II cardioale di LoroRsvaon, Mpeodo die lof» nt 
spondere , faceva baadivB ehe Bscèbbera' liinpteoaU 
coloro che deotto vaMI^tCrd ore bon «gOffiliraa- 
sero ia città. . ^ ■ . ■> 

1 Borboni (AiOtonio, re di Navarra, e Luigi, pria-' 
(ape di Coudé) , che mal volentieri vedevano la- ohm "'^StT' 
poWica fra )e 'BiaDi :da* dus , cadetti 'della: cdta 4i 
Lofeaa r pMQHsrMib iMIi gewrsM' «cimteBlaUt 6 
i*asi(ici(iVaào al «alvi^t, al. Gbligbi v agi* l^jlMl, 
che fwSaipt ' At nolie^a 'tiattaniieop mi vSfOh 
Bioo!gl.-l prbtesUotb si 'tiasnroufttaiBti'veno AodnÌH 
per Impadraninl' dette-ipenona 4eii tb. Ma fitròne 
deBBncIsO al Gitila, e ftncadall aplle strade. AlCnnij 
EÌBOTatiiptf abp^IiiadtinliaaEi 'al. re.ed^ tutta la 
corte. ÌiitHté -]ei:Di»U:tteIiìaDgBe dei'ioiioideca[Htati 
&«telU, Je iniiiliarMa.,il- tàtio contro. c<4(m Jd». gli 
aveTwi tradiU. ingnlMft spettatelo tembridiftittare 
srentara a ttttti .edòiO die D'cnDo staU lesUoiai- 



dirisa, sì riapre -all'Influsso spagonolo Edo all'ammiai- 
■traiione del Richelieu} 2," la guerra religioM^ che deve 
ìnGaminHre l'Europa , commcerà più lardi, ma si prolun- 
gherà, in mancanza d' un potente moderatore clie la do- 
mini e la diriga, — In Inghilterra, la necessità della na- 
^onale difesa ed il peraonnle carattere d'Elisahetta-hatlno 
XtSO il regio potere ìlIiiDitato ; ma il cambiamento dei 
costumi, la crescente Importanza dei comuni ed il fana- 
litnu) dei Puritani, produrranno, sotto principi men fbrti 
e men destri , lo vtoifVfllgiiD^pto i 4el regoo. — Dalla 
moitc d'&UiabelU'«d'PnriooIVi'ii pab:«:orgere da lungi 
la rivolozìone d' Inghilterra. e 4(>.giienia de'Trent'atuu. ' 



Digilized Dy Google 



STOMA ^HOSCRIM 
ni, ^:FraDefKo II, a Maria Staards, si gran Gaìss, 
à' cmcelllere Olivier, piotalaote in cuore, che gli 
aveva condannati, e che ne laor) di^ rimorso (1). 

Culo II. AH' Bssaozione del pqccolo' Carlo (IX di tal 
nome, 1560), il potere apparteneva a sua madret 
Caterina dai Medici, se avesse sa{mto serbarlo; ma 
non fece che toglierlo ai Gaisa, capi dei cattolici, 
ed -il governo rimase. Irà le òoe parti isolato. 
DoMtalIanfe; eolMiTeechia. politica dei Borgia , non 
poteva tener la bllaucis ' fra nomini forti che la 
dt^trexzaTanot' ella non en^Bgna di qafllla>et& 41 
porHasione , e qac^ età oòn eftlo d6) cancelliere 

L'Boriui. L'HApitat (2),- liobile immagine di ùedia SHiezOi 
tra lè passioni Itnpofénté. Il Gnisa rifirete, ouM 
capo di parte, il potere che aveva perdalo^ Lt corte 
gli pcffséina pretesto, mitigando gli editti 'cóntro t 
riforautit con qaellf di San-Germano e di Genoajo, 
ed amdietténdo i loro doUòri ' a ' solenne discos^ 
sirate nfelfa conCereDia di Polis;. ^ Nel medesimt> 
tempo che i calvinisti si sollevavano a Nimes , il 
duca di Guisa passando per Vassi io Sciampagna, 
le sne genti accesero mischia con alcuni Ugonotti 
che assistevano al sermone, e li trnciderono(tS62). 
La guerra civile cominciò. Cesare, diceva Ù priù- 
cìpe di Condé, ha passcuo il Rtdiieoae. 

All'appressarsi di si tremenda cwitesa, le dae 

- - (l)-TiriUefill^ U-àftff p. -«5. 

- II GMiceUim L'H^irilal, eli* avm il 6ordaKn net ' 
cnore»^ VÈtèih t xtv, p. 57. 
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parti DOn esilarODO a chiamar lo straniero (1). I 
vecchi argini politici che separavano i popoli cad- 
dero davanti all' interesse religioso. I protestanti 
chiesero ajuto ai loro fratelli di Germania, e con- ^ 
segnarono l'Havre agl'Inglesi; mentre i Gaisa en- 
travano in an vasto disegno, formato, dicevasi, dal re 
di Spagna , per opprimer Ginevra e la Navarra , 
le dile sedi dell' eresia , esterminare i calvhibtì 
di FMkicIa , e qniodi domare l'intenoi nell'Impe- 
ro Per ogni dove le ptittl si raccogllevnio (8) 
eoQ on ardore fbroce. Io quei piimi esereiti, nè 
glaooht, né bestemmie, ni oorratt^ (4); la nit- 
tlifs ''e la sera si beenno le preg&fere In comune. 
Ma setto quella esterna' ssntlli, i onori non erano 
meno cradeO.'ll HootlacT górematore della, Gnlen- 
na, scorrèva Hi sua provincia coi eamèScI : Si poteva 
conomrey dice da sè, dt 'dove era pattato j perchè 
sugli alberi, lungo te élraàe, se ne tromvan le inse- 
gne (5). Nel Pelfindto un protestante, il barone 



(1] LanoDe, t. zxxcv, p. 123-157. Gli stranien apri- 
tiDo gli oedii e si àgiurano per entrare ia Francia. 
(2} Uùn, del Coadé, L in» p. 210. 

(3) Lanope, t. xuiv,,p. .135. 1 più dei nobili delibera- 
rono di venirla Parigi, immaginando, come alla ventara^ che 
i loro protettori arcHer bisogno ^i eMÌ«.. con diecr^'ventl 
0 trenta dei loro amici, portando armi nascoste , e Blber- 
gando nelle osterie o nei campi, e pagando liene. 

(4) II iiahotie dà i n^ededcid elogti al cattolici b ai' pro- 
(eslBiltt, t ùttT, p. 154. 

(fi) Hontlue, t. n. ' ' ' ' 
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degli AdreU, precipitava i suoi prìf^oni daH'attD di 
uus torre sulla punta delle picche. 
ntni 11 Guisa fu da principio vÌDcitore a Dreux (I). 
fslto prigione ii Conilé, duce dei protestanti, divise 
il letto con lai, e profondamente dormi a costa del 
suo mortale nemico. Orléans, la principale città dei 
protestanti, non fu salvata che per l'assassinio del 
duca dì Guisa, ferito a tergo da un protestante con 
on colpo dt i^stola (iB63). Qualùnque fosse stata la 
•DB ambitione ed i bdoI legami con Filippo II, i posteri 
molto perdoneranno ad m nomo, che diceva al suo 
ainuliio : « Ecea, lo t(^ÌÌo mostratti ^quanto la n)ift 
< rettone 6 pHi dolce di quella dhe ta professi : 
c la taa ti faa coBsigliato-d' aceidenni, seoui uctU- 
a tarmi, ssoia arcxe rasento alema oflbsa da me; 
K e la mia' mi comànda di perdonarti, besiM 
a sia convinto d'avermi voluto uccidere senia ra> 
•j gione B. 

d'Amb'L, regina madre, liberata da un padrone, trattò 

coi protestanti (a Amboise, 1563) , e si vide co- 
stretta, per r indignazione dei cattolici, a violare a 
poco a poco tatti, gli arlicoli del trattato. Il Gondé 
e il Coligni tentarono invano d' impadronirsi del 
giovine re; sconfìtti e San-Dionìgi, ma sempre for- 

latìt- midabili, imposero alla corte la pace di Longjumeaa 
u£' (1568) , cognominala zoppa e mal assisa, la quala 

(1) Vedi, nelle Mémoires del Condé, t. iT,.Ie rela- 
sìoni della batlaBlìB di Dreux, attribuite al Colisni, p. t9S, 
ed a Franceaco di Goin, p. 688. 
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coDrerroò qaella d'Amboise. Un tentativo della corte 
per ghermire ì dae capi, produsse la tersa guerra. 
Ogni moderazione partissi dai consigli del re col 
cancelliere L'HApital. I protestanti presero per cittì di 
guerra la Roccella , invece d' Orléans ; si tanaroM 
per pagare ì loro aasilfari tedeschi, che il dnes' di 
Due-Ponti ed il principe d' Orango condocevano loÉD 
a traverso a tutta la Francia. E malgrado delle toro rotte 
di Jarnac e di Uonlcontour (1569), malgrado della 
morte del Gondé e del ferimento del Goligni , la 
corte fu nondimeno costretta a conceder loro !« 
teria pace (San-Germano, 1570). Il loro colto dó- ^ 
vera esser libero in due città per provincia; sì;Ia- °^*°' 
sciavano loro per citti di sicarezta la Roeeellsi 
Montalbsno, Cognac e la Cariti ; 11 sEiiTlne A 
Màvarra doveva sposare la sorella M Carter IX (Bbr- 
fherita di Vaiois). Faoensi 8oa Bpsrwe «1 CoHgM 
di- céidtaAare gli ì^l che il-re, dic^^Hi v ToHra 
nnndam at pròtestanti étì Paesi-Bessf. I:' cattolici 
fremettero d'oo al amiliaute trattato dopo quattro 
TKtoritf ; 'li pràtestanti stenii , - credendovi appena. 
Don facMltarono che fet 8tancliQUa*(l), e ia gente 
savia asf)ettavc9l.'da qaella paceosMIe, qaalcbB-aps.* 
ventosa 'scfagara. , - 

' La inndìtfOiie àtA Pnesl-BsMd mh wt itiaito or- fumc 
iWfe. Fift^ irmn ofl^va né laUberlft, l' in- fm^'- 

morire che ricadere in quelle conriuioDi, e vedere innanzi 
ai taoi occhi eomroeUere tanti mal!. Lnnone, I. xzxit, 
p. 290. " ■ . •' ' ' 
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dole settentrionale, oè l'interesse del commercio; 
tutti i suoi sudditi , belgi e bstavi , gli »i vols^o 
contro , e i calvinisti, persegaitati dall' InquisizioDe ; 
e i nobili, ormai disperanti di ristorare la loro for- 
tana rorloata io servigio di Carlo Y ; e ì frati, che 
temerano Io riforme comandate dal concilio di 
Trento, al pari che la fondazione di nuovi vescovadi 
dotati a loro spese; e Gnalmente i buoni cittadini, che 
gDordarano indignati l' introdozione delle milizie 
spagnaole e la distruzione delle antiche libertà del 
paese. In prima r opposizione dei Fiamminghi forzò 
il re a richiamare il suo vecchio ministro, il cardina- 
le Granvelle (1563); i più grandi signori formarono 
ta coafederskione dei MendieìU, e si appesen) <al colto 
icodalle di legn», allietandosi cosi ql popolo |»lnntt> 
(1M6). I calvlniiiti alweoQ H capo da tvUa 1? parti ; 
atatnparono di eiuiup mila epere ooiitro. L* «Meff 
etìio, 4 oefle sole prò* iocie di Brab^nte e di Vitìt; 
àtk nccbegglarona e proftoarono quattro txntfy i^»> 
«■(1). . . 

< 'OpostfAttinD eccelli eoIin& lB,qtbiirR.:Lf.,lnrr 
bmi anlnM.dt Filippo - IL già coma .i ^&.,s}piatcj 
peoBierl : ogii tìao^ di perKgqllare e- stertnia^ro 
quei terribili nemici , che incootrqfa- ftf intXv » .e 
Beo nella sua famiglia. Ravvolse nel nunleBimo odio 
l'opposizione legale dei nobili fiamminghi, e i fu- 
rori iconoclasti dei calvinisti, e l'ostinata aCtiiione 
dei poveri Moreschi alta religione , alta lìngua ed 

(1) Schiller^ t. i, p. 253, « t. ii, prime pagine.. -, 
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BaVHt9'4«i p<dH l0N.^H« 3UM nflft ««ire ìMDU 

la MiHiooe della Chiesa ; ottenne dair iBqn^iiiooé 
una Gegrela condanna dei Baol ribelli dei PaeH>- 
Basai (1); interrogò pare i piii, celebri dottori, e 
fra gli altri I* Oradny , 'prareuQrei dì teologìa, al- 
l'flMVerntà d' Alcala , intorno alle xisolaziooi cbe 
porrne prendere verso i' M&reschl. l'Oradoy li- 
sposR col proverbio: dei nemici t&nprt meno {2\ 
Il re, confermato nei suoi disegni di vieadetta, ginrò 
di dare ,00 esempio nella persona, dei sqch Demici^ 
m modo da. far fischiare te ortceUe della metiat 
nitfi , dovene anco mMtere in. pericolo tuUt i tuoi 

, -;,[ «aaguìnaFir-eoosigli che -avefa fatto dare.alla 
^ftpo di'Frapcja dal daca d'Alba (4), comipciòiafl 
eseguirli , seqia distìo&iea di persona , con etrocs 
ioQesaibilità. Suo ^io don Carlo favellata d'aitdar« 
9 mettersi alla testa .deijfloUevali-dra PaesirBai^ ; 
Filippo ne fece accelerare lawrte doi nKdici:(t66S)i 
Qfì4ti4' IVljQaMfsHiDiU' i« Aoerica (]Q7(^ii.Dìbuid( 
iwl..iq^Dn.,(t|aai9i imi ^ HowiiU -di -jYilimni 
Tiqtò>^ qwMi:ìdl Cca««t«..la(iÌB0Ba.i» l'iUto araW* 

(2] Ferrerai, t. ui, p. 525. ' ' 
' (3) Eetterii dell' ikn^atò di Spagoai Parigi, diretU alla 
dnchma di'Pama, gArèroatrÌGe dai' Pitesii&uV da 
Schiller, 2.' to). 

(4) Co □ fere □ za di Bajoot, 1566. Vi sì udì U duca 
d'Al^-dÌM.^I»|K^M nwdrt, CMeriaa , ll«dici , ; dbe Ja 

M«:fP.W MHMM.MfaM» ptt M fHdic di «me min»- 



pTofbi l'u» àtà bagot, le xané^at, ìe Mki, è 
ì verdi ramóscèlli ondé' qaegl' infelici coprlrHno' i 
loro seiK^ri ; i loro fanciulli maggiori di cinqtte' 
anni dovevano andare alle scuole pet itnparsre 'là 
religione e' la lingua castigKoria (1563-1568). Nél 
tempo stesso recdvasi'd'ItBlis id Fiandra' ir aawgtaì* 
nariO' doca d'Alba, ella tbsta d^un- esercito fonali^ 
CDme la SpagttOS' COP'^® '^f*"'^ i'ilaiitt {i). Ai iòi 
teor del' suoi' passi-., gli- Svìneti 'arnarorisi' t>^ 
protegger Ginevra; Geolo mlia pénsone; imitando il 
piiDDipe ^Orrnige; fuggirono' ilti>;Pa(^-nassi' (9). n 
dBOa Alba > stabll) , 'sp}iei:itr arrivato , il eonsi^à 
di turbolenze, il eonsigtio di sangue, come dicevano t 
Belgi , che in' parla' ^ciMéposft tii Spagntftii' (1^7). 
Tntti qiielir cbe vifibtavano d'abjbrore, tatti' ^bèlll 
ebrmevatio aasiRtite aÌ' sanami-, IbssfefO' anche eat- 
iDiibitj toMt iatìR ehe li àvevtee {oHeralt ,<^rdliÒ 
và^i^àgvat^eé»tì'ai likitté: l AfetidtoJU' formò fer* 
s^iMiktp'tlsm ' etilici i '^oalH' ìt«tMf 'tata- nbit 
émna^htmtiio «bèiMHeclliaitfiVrfGltedó di'Ghlfil 
MiiBi >nToéo vlwreiM è ^Mtivn uw^tffeéttK^ 

•^He aB«wÌQàl[ilflMi^ «bGttéwHiAsM 
Tano onorato il principio del regno di Filhtpo II , 
l'idolo del pèMoì'M^liiM^^d^^lfl léal! Mtì^ del 
n. pei^ sai: patibolo. jStì 'i^fòrzV^tpiotesfa^tì di 
il*éraMiiÌp-e::iÙ Eianeia, obS'iìH'jpanBD'!an eseitit^ 

->'^),Vea»N! pirtiDBUdI iif'>tlÌR«>)rtljrllbt>'ia,'p."5Zl!'^''' 
lasaato fuggir* il Tadùirno.- '^'''^ 
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s LaW di Nttì»D-, figKo^dfll' pridcfpe': d* Ormge:, 
furonò delosi- dal daca d'^AIba ; che per afeglio' 
traggiar le sae TÌUime, si Fece engeK,-iRllt cHtlk 
della d'ADVersa. nna stetoa di broazo, «IfittitlB séftìiH 
coi [Hcdi e iniaacciante la cìttè. ' 

Pari barbarle e pari sdccesso in Spagna. Filippo 
còlse' lieto 1' occasione della sollevazione dei More- 
schi per dppriméreqtìelt'inftìlice popolo. Ai momento 
di ritolgere fuori ' le sue forze, non voleva la- 
sciarsi dietro niasana resistenza, ta gravità del- 
P oppressione -avévù reso' qualche èbraggio at More- 
adUi, tin 'artéfice' di' éariÀiitio' / della bmiglia degli 
&bencerrsgi,- ace^rdossi con biconi altri; densi' fanri 
felevaransf di' iDOtttein monte; la bandlerè' Térmigllil 
ribliMrta ;' le 'dbnnd:AeSsé V armìlvAo' di' lèngHt 
agjhrda 'baihr p'é^ beicarè- & 'léatee dei' Cavalli': t 
ptetl fiiroito ' eraeldati' pei* Vàkti: Hd pteaiti giàiJ^ 
Mm'Tie ' Vècchie' baii^^ 'dl '^S^gh^. l'-HM-dsfcitl 'M' 
fedneite alènnl debolf ^j'hH' d'A^M^, ed hiTAm^ina^ 
plbnf0tld"(tuéjlr4el''sttltilnd'Saniff. 1''Tecòlrl','i' tali* 
dnffi, te'doMe Bii)>|(li(itievdlf hirdno tneèlddtd'SA^ii 
Idetè-' H id CMiatldÒ'ctje^nttl (jnelIT che nèstavsM; 
maggiori dFdiècI aÀflj.'T&sserò dittì schiavi (IBTl) (1). 

11' debole' e vergognoso governo di Francia non n Bn-tu - 
ndlè restare indte^. L' esacértiàiione dei cattolici 
en dtréDnta 'eàtretda , qtiandb alle' boziè del re di 
HàrifrAi 6 dl llargfieilU'aryBloIs .'f/dero èrtf^aré 

' (li Ferraci, t.' ix ir x^'— daBnrà, p. 4^.66^tl 
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jn VM^-qiw# «Dmini.tiMi. e.anttit'cbe «wim 
wentfl ivcoaintì sq j cftawi di bMff^, a la.jqi^ 
ftmaw rigoDvdafuo come loro vergegM* GiniUt 
ranri , e- eondacianwflt 9; gettare aiDiitri.xgfiardi 19 
! loro nemici. Seou atlribaire alla regina madre 
nè ai sDoi figli una dissiaialaiione si luoga ed ao 
proposito si rortemeote. concetto, può credersi che 
la possibilità di siffatto avvenìmeato fosse stata qual- 
che cosa nelle cagioni della pace di San-Germano. 
Tutta Tolta, cosi ardito misfatto non saria entrato 
nelle loro risoluzioni , se non avesser temuta pur 
OB piante l'auforità del Coligni sai giovane Carlo IX. 
Sua madre e suo fratello, il duca d' Aogiò, eh' ei 
cominciava a minacciare, ritirarooo a sè per la 
paara queir anima debole e capricciosa, in cui tattQ 
fi volgeva iu furore; e gli fecero risolvere. la stfas^ 
dei protestanti cosi facilmente , come avrebbe co< 
mandato quella dei principali cattolici; 11 24- agosto 
1572, verso le due p tr^ oro dejla notte, la campana 
4 Sap-iG^rm^np ^f)»a|U6,:«ipftn^jufidìiaM9Ìo^^ 

gior par^A^fif^ttMwiM filKffraoippMf nei„lc«0|kttL 
Cj? gentil^^ jAi|fDfe|gii(b), coll'alabafdf ^'^l^ìfllff 
llpct in eternerà, fra il mòro e . il letto dejta jijir 
ivrra. Uq cattolico vantussi d'avere JfjfSW^t^/^ 
leannatori più di trenta ugonotti , pai^^mmUl a 
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morte ! Assicurasi che, da una finestra del Louvre , 
tirò con QD archibugio su i protestanti che foggi-' 
vano dall' aJtra parte del liume. Il dì segaente nn 
biancospiuo essendo rifiorita nel cimitero degi' In- 
nocenti, il fanatismo fu riacceso dal preteso mira- 
colo e ricomiociossi la strage. Il re, la regina ma- 
dre e tatto la corte andarono a Montfaucon a vedere 
nò che rataea del corpo dell' ammiraglio (1). É 
da aggiungere L'HApital alle vittima del San Barto- 
loiomeo. Quando egli udì Tesecrata novella, voleva che 
ti aprissero le por.te della su^ cQia agli scannalori 
«he mfsseroì e non n^afrìsn sei man, ri- 
jp^do sempre: Exddat Ut» A'ai oh» (2]I 

(1) Di Tbon, L uxvii, p. 233, 
' (3)'Coil9aL ietMém.^ t> nxTii) Margtier'ita dì Yalois, 
• di Thoo, 230-3 ;;uxT.AvTÌ«> del mareBcialIo di 
Tavannea, dato al ra sugli affari del ino regno dopo la 
pace di Saii-Gemiario, u<r, L'Éioile , ?3-8 ; 1.° toK (della 
seconda cerie), Sull^, .335t24&i vedi specialnenle nel 
tono sur (della prima iene),! Umocm del re' Enrico III 

* m penoaaggìo d! onora-* di ipialiti (U HiMOrMo DM» 
dico), ciWBdo ptmm stw ]lb«llLB'GrBMVia»'a^.-«nM 

• lu. i motÌTt del SaniSaplolOniinao, <I96-&10: i 

■ ••'■>'Ora^ dopo avere riposalo eolaroeDte .due ora 
•E della notte, cosi cbc caroinciava a apantare il giOlDOk U 

■ re, la regina mia madre ed io andainlno alla facciala dd 
a Iioovre , contigua ni Giuoco della palla , in une sUaia 

■ che riguarda mila corte, per vedere il principio dell' eie- 
«' emione. Ove nou alemmo lungo tempo] mentre cangi- 
li dcravamo gli avveniraeuli' e la consegnenaa d'una A. 
■^fraadc'inlnprasa, alla qoale^ per' vero .dire, noi tfon 

■ aTevamo fin allora .nwko boni pouMoi MaHmmo :ad'Wi 

■ tratto tirara on eolpo di piibda} t tMia apnì diro in 
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Cosa orribile al pari del San Bartotommeo, fa 
la gioja che suscitò. A. Roma si coniarou medaglie; 
Filippo Il congratulossI colla corte di Francia. Cre- 
deva vinto il protestantismo. ' Associava il San Bar- 
tolómmeo e le stragi comandats dal duca d' Alba 
al glorioso fatto della battaglia di Lepanto , nella 
qaale ì navigli di Spagna , de! papa e di Venezia , 
governati' da don Giovanni d'Austria, Aglio naturale 
di Carlo V, avevano, l'anno avanti, distratta l'ar- 
màta ottomana. Tinti i Turchi per mare , domi i 
Moreschi , sterminati gli eretici in Francia e nei 
Peesi-Bassi, sembrava al re di Sptign» apala It vi« 
verso quella monarchia universslé lOh tn 
padre aveva in vano aspirato. 

s qnal parte, nÈ'se offandeiM nÌMuno; beo so cbe il romora 
« solUnto ci ferì tolti e tre OMÌ detitro neti^ animo, che oi 
■. offbM i temi e >' intellettò, culpiti dal (errore e ^ill' sp- 

■ premione dei grandi disòrdÌDt che audavana allora a 
« commetterli; « per rimMEirvi, mandammo gabito e io 

■ tolta frttt* no genlilDOdia -ver» it lig. di Guisa , per 
<r diluii ••eomsndargli «^reamiMiitr da i»rta ooitra'eha 
a-airitimiB in ean amay • ai gnardans bana di non ili* 

■ traprender. Inrila contro' amaaSragUo ; qneMenaolo-iXN. 
t mando DieeDdo ceiter tntto ìl rerto^ Ma «abito dopo il 

■ geatilnomo tornando , ci dine cbe il sig. di Guiaa gli 
K aveva risposto cbe ti comando era giunto troppo tardi^ 
a cbe l'ammiraglio era morto, e cfae si cominciava ad 
a «Mgnira per tntto il resto della cittì. Cos\ ritomaaam» 

* at-noitra primo proposito, • poco d<^ lasctanun* so» 
> gnivail Sio n il corso dell' ìntraprMa a dellacMcnaion» 

* Bccoy ^noroj 1» vera storia del San BartatonDaaa, elie 

■ nri'ha.taitata atanoUs b nenia a. 
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CONTIKDAZIOSE FINO ALLA MOBTE D' ENRICO IV, 

1 572-1 61 0. Cenno solla condizione degli 
stati contenseen'i dopo le gdebbe di keli* 
■eioiR. 

I. 

Morte dì Carlo IX, 13U. — Sollevazioui dei Paesi -Bassi , 
15:2. — Uoioae d' Utrecht , 1579. — Formazione della 
Lega in Francia, 1577. Polenu dei Guisa. Battaglia di 
Coairasf 1587. Barricate, atsli di Bfoìs, 1&S8. Assaasinia 
del duca di Gnita, 45M. — Uorts H Vatim Stmri», 
1587. Armaiuento a. trìMo RDéeiBO di Filippa U ,.1588, 
Grandczu d' EIisabel(». 



«.11 re Carlo adendo, la aera del medesioao no^tu 
« ginqo e tatto il segoente, raccoatare gli omicldii i*^^ ' 
ff e le accisioni che s'erano fatte dei vecchi, dnnoe 
< e fanciulli, tirò da parte maestro Anibro(j;ia Paré, 
« sno primo chirurgo , che infìoita mente amava 
« qaaotunqoe fosse della setta , « gli disse : Aid- 
K brogio, io Don so quel che mi è avvenuto da due 
V o tre giorni , ma mi trovo Io spirito e il corpo 
a grandemeDte commosso , si veramente come se 
« lo avessi la Cebbre; parendomi ad ogni momeoto, 
« tanto vegliando che dormendo « cbe quel coqii 
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« trucidati si presentino a me con facce squallide 
a e coperte di sangue ; vorrei che non vi si fos- 
c aero compresi gì' imtiecilii e gl' innocenti (1) ». 
D' allora in poi non fece altro che languire , e di- 
ciotto mesi dopo, an flusso dì sangue Io portò via 
(1574). 

Il delitto era stato inutile. In molte città i g o- 
reraatori rifiutarono d'eseguirlo. I cslviaisti, gettan- 
dosi nella Boccella , in Sancerre ed in altre cittii 
del Mezzogiorno , vi si diresero da disperati. L' or- 
rore inspirato dal San Bartolommeo diede loro aa- 
fliliarì -, creando Tra i cattolici la -parte moderata , 
appellata del potUM. Il noovo re , Enrico HI , tor- 
nato di Pcrfonia per saccedere al fratello , era co- 
oMcluto corno ODO degli aalorì della strage. Il suo 
stesso fìratellOifi duca d'Aleni^, (a^ dalla corte 
col glorine re di Navarra, e rioni cosi [ poKiiet e 1 
calrinisti. . 

Nei Paesi-Bassi, la tirannide del duca d'Alba non 
era meglio successa. ~ Fin che conteotossì d' eriger 
patiboli , il popolo rimase tranquillo ; vide , senza 
ribellarsi , cadere le teste pià illustri della nobiltà. 
Non v'era che nna via per rendere la scontentezza 
comnne ai cattolici e ai protestanti , ai nobili e ai 
cittadini , ai Belgi ed ai Batavi : imporre vessatoni 
tributi, e lasciare il soldato, mal pagato, taglt^ar 
gli aMtniU. Il daca 'd'AJba fece l'imò e I'alta% It 

(i> Sullf, 1.» Tol. della Coff. des (secowia »- 
iìt),p.24S. 
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dazfa del decimo, messo salle vittuoglle, fece io- 
terrenire nelle minate vendite, sul mercati e per 
le botteghe , gli agenti del fisco spagnuolo. Le in- 
oamerevoli molte, le continue vessazioni, indigna- 
rono tatta la popolazione. Mentre si chìudeTano le 
botteghe , e il daca d' Alba faceva impiccare i 
inttegaì colpevoli d'averle chiuse, i mendichi marini 
(così chiamavansi i faggiaschi cho vivevano di 
pirateria) , scacciati dai porti' d' loghiUerra pel 
clami di Filippo li , s' impadronirono idei forte di 
biella Id Olanda (1672), e comtneiaròno la goemt 
ìd qdel paése intersecato da tanti bracci di mare , 
Borni e canali. Un gran numero di cittk scacciarooa 
gli Spagnnoli. Fone restara ancora qaalcfaa via di 
paciflcaiionei ma il doea d'Jilba mostrò aUe prime 
città che' si- RTssero ^ che non avevano da sperare 
nò elemenu, nò buona fède. A ftotterdam, a Ma- 
lioes, a Zatpfaen, 'a* Naerden, le cspitolationi furono 
violate e gli àbìtaotì tmcidatl. Barlem , sapendo 
qoello che dovova aspettarsi , roppe le dighe , e 
mandò dieci teste gpagnttole per pagamento del de- 
cimo. Dopo ana memorabile resistenza , ella ot- 
tenne perdono, e il daca d'Alba confuse, in una 
generale strage , i malati e i feriti. Gli stessi sol- 
dati spagnnoli ebbero qualche rimorso di quel man- 
camento di fede; e pn esplario, dedicarono una parte 
del bottino a fabbricare una -casa ai gtnuiti ■ di 
Brusselle. ■ . 
. fiotto i soccessoil del ^ocb d' AHrt * te- licenza 
delle milizie spagnoole, che sMcheggittiOiMi -Anveiw, 
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spinse le provìncie vallone ad anirsi , nella sollQva- 
EÌone, a quelle selteotrionali (1576); ma questa 
lega non poteva esser durevole. La rivoluzione 
consolidossi raccogliendosi nel settentrione per 1' a- 
niooe d'Utrecht, rondamento della repabblica delle 
Provincie-Unite {1579). L'intolleranza dei protestanti 
ricondusse le provincie meridionali sotto il giogo dei 
re di Spagna. La popolazione batava , tutta prote- 
stante, tutta tedesca di carattere e di lingua, tutta 
composta di cittadini dediti al commercio marittimo, 
attrasse quanto erale analogo nelle Provincie meri- 
dionali. Gli Spagnuoli poterono riconqaiitare ofA 
Belgio le mura ed il territotia ; ma U parte piji 
Industrie della popolazione Iwo fugf^. ' 

I sollevati aTCTiino -successinnKDte ' offerto di 
•ottonettersi al ramo tedesco della ca^a d'Austrie, 
alla Francia ed sH* li^hilterra. I^^arcidana Mattia 
Boo rec^ loro -nlssuo ojnto. Oon.'GionBDi , fratello 
e capitano di Filippo 11 , il duca d' AtigiÒ , fratello 
di Enrico IU| il Leicester, favorito di Elisabetta, 
cbe Vldlen suceesBivamente farsi principi dei Paesi- 
Bassi, si mostrarono ugualmente perfidi (1577, 1582, 
1587). L' Olanda , riguardata come una preda da 
tutti coloro a cui ella si dirigeva, risolse alflne, in 
maiicanta di principe, di restare repubblica, il genio 
di quello stato nascente fu il principe d' Grange, il 
quale, abbandonate le provincie meridionali all' in- 
vincibile duca di Parma, combattè contrg di .lui colla 
politica , SQcbò un. fanatico , armate dallq Spagna , 
non l' ebbe oaaassìoato (IfiSi). 
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Hottre FiljpfKi perdeva la metà dei Paesi-Bassi, 
acqotstara il regno di Portogallo. Il giovine re don 
S^astiano erasi gettato con dieci mila aomìni sulla 
spiarla dell'Affrica, nella vana speranza di conqui- 
starla e di penetrar fin nell' Indie. Quest'eroe dal 
tempo delle crociate, non fu, nel secolo decimo se- 
sto , che Dn TCDturìere. 11 cardinale D. Enrico suo 
Eio , che gli saecedette , essendo morto poco ap- 
presso , Fi^po U s* fmpaifaoiù del Poitogallo a 
dispetto delta Fraocte e dc^l' Jstessi Portoghesi 
(1580). 

Id FraDQìa tolto gli riascive. La versatilità di 
Enrico ìli , e qaolla del duca d' Alengon , che si 
mise alla testa dei protestanti fraacesi e poi di 
quelli dei Paesi-Bassi, aveva iqdptto le part^ oatto- 
lica a cercare un capo fuori della TaBiigUa reale. 
Gol «rattato del il n ama noncesso .ai ctl- 
fìniiU ia Bbettà di «dio |sr tnitto.il tegfio^ tranne 
Pvigi ; darà loro metà &ma camejca io i^l por- 
lamanto * e molto dttè di 'sjcqr«u.(Aq0OQMae , 
NIort, 1« Cariti, Brarges, Saumar e Héuères)i ève 
doiOTOD tener guaroi^oni .pagate dal re. Qaetio 
trattato prodosse la JannazUme. della Lega (1577). i 
I «kU giiuAvain di.difeadere la religione, di 
rimatne lepraàndt mt medeifmf diritti, franchigie 
t libertà che avevano a tempo di Clodoveo, ài pro- 
cedere contro coloro che perseguitassero l'Unioue, 
senza distinzion di persona, e finalmente di prcBtare 
pronta obbedienza e fedeie servilo a/ ct^o che fosse 
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nomUtato (l). Il re credè farsi padrone dell* asso- 
ciazione dichiaraadosene capo. Egli incominciara a 
scoi^ere i disegni del dnca di Guisa ; era stato 
trovato tra le carte d' on avvocato, morto a Lione 
tornando da Roma , ono scritto in cui dicuva che 
i discendenti d' Ugo Capeto avevano fin allora re- 
gnato illegittimamente e per nna usurpazione ma- 
ledetta da Dio; che il soglio apparteneva ai prìncipi 
lorenesi , vera posterità di Carlo Magno. La morte 
del fratello del re accrebbe quelle pretensioni (ISSi). 
Enrico non avendo fìgliuoli, e la maggior parte dei 
cattolici repellendo dal soglio il principe eretico al 
quale ricadeva la corona , il duca di Guisa e il re 
di Spagna, cognato d'Enrico HI, s'nnirono per ée- 
porre il re, salvo poi a disputarne fra loro le spo- 
glie. Ebbero anche troppe facilità per renderlo 
odioso. Le sconfitte del saoi eserciti aembrArdno 
tanti tradimenti. Il debile ptìneipe era ad ut Uiàifia 
battuto dai protestanti ed accraato dal cattolici. La 
vittoria di Goo^S, ove il re di Navarra ìlhubossl 
£c^X^ col valore e colla dementa «ano ì vinti (1587) , 
Bifase al colmo l'ìirltawnie étà catttdtcl; E mm- 
tre la Lega ordivaai nella melrapoli, Enrico III, dt- 
vìso tra le cure d' eoa devozione monastica e gif 
eccessi d' ana schifosa corrottela , porgeva a taHa 
Parigi spettacolo di scandalosa prodigalità e di gusti 
puerili. Spendeva un milione dugento mila franchi 

(4) Primo Tol. della Coli, da Mém. (seconda serie), 
p. 66. 
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elle nozze di Joyeose , suo favorito , e non aveva 
di che pagare un messo per spedire al duca di 
Guisa una lettera dalla quale dipendeva la salate 
del regno. Passava il tempo od acconciare i collari 
della regina e ad arricciarsi da sò stesso i capelli. 
S' era fatto priore della confralemlta dei penitenti 
bianchi, a Al principio di novembre , il re fece 
a metter sn , dalle chiese di Parigi , gli oratorii , 
a altrimenti detti paradisi, ove andava tutti i giorni 
« a fare le sue limosine e preghiere con gran de- 
<r vozione, lasciando le camice a grandi crespe, di 
« cui era in avanti si vago, per prenderle col collare 
te rovesciato all' italiana. Andava ordinariamente in 
« carrozza colla regina sua moglie, per le vie ed alle 
« case di Parigi, a prendere i cagnolini aimrosi; 
« si faceva leggere la grammatica, e imparava a de- 
s clioare i Domi (1) ». 

Cosi la crise diveoiva imminente in Francia e 
per tatto l'Occidente (1 585-1 588); e sembrarft iover 
esser fovorevole- alla Spagna. La presa d'Anversa', 
fatta dal principe di Parma , fi p\h memorabile gesto 
mUitare dei secolo decimosesto, compiva la sommis- 
sione del Belgio (1685). Il re di Francie era stato co- 
stretto a porsi alla discrezione dei Galsa (medesimo 
aoDo), e la Lega prendeva sede in nna immensa città, 
ove il fìioalismo religioso raETorzavasi del fanatismo 
democratico (1588). Ma il re di Navarra resistette, 
contro ogni verosimiglianza» alle forze riunite dei cat- 



(1) V tuAe, t. xcT, p. 123. 
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telici (1586-7); Elisabetta diede un esercito alle Pro- 
vincie-Unite (1585), danaro at re di Navarra (1585); 
deluse tatte la cospiraiioni (1664-5-6); e pra^- 
se )a Spagoa ed i Gmse nella powina di Maria 
Stnarda. 

tl'^it tempo Elisabetta aveva risposto alle 

Tun?'' lotlecitaiioni dei suoi consiglieri : Posso io uccider 
l'uccello che mi s' è ricoverato in seno ? Aveva ac- 
cettato ricami e vesti di Parigi che le ofiriva la 
SOB cattiva. Ma la crescente irritazione della gran 
contesa europea , i timori continuamente inspirati 
ad Elisabetta per la sua propria vita, la misteriosa 
potenza del gesuita Persona, il quale dal continente 
agitava l'Inghilterra, indussero la regina alle altime 
estremità (1). 

(1) Un prete cattolico easenilo slato impiccato sotte le 
■ne stesse finestre, Murìa comprese il suo destino, e chiese 
U fìti a qualunque condizione. Scriveva nd Eliiabelta: 
a Vi supplico, Madama, colle mani giuDte, a liberarmi di 

■ questa lunga o miserabile' prigionia Voi avete detto 
a al mio segretario che non volevate perseguitare nessuno 

■ uaicamente per causa della sua religioae. Per l'amore 
s di Dio, Madama, persistete in questa santa rìsoltizione , 
n degna di voi, de^na del vostro sangue. Il secolo presente 
Il ha provato abbastuuzn, in lutta 1' estensione della cri- 
« stianila, elle la forza um;ina non può trionfare della co- 
li scienza. Per quello che mi riguarda, se la mia religione 

■ È il Gne a cui tendono i mìei nemici, io soa pronta^ 
a grazia a Dio, a piegare il collo sotto la mannajaj e a 
0 versare il mìo sangue in faccia alle nazioni cristiane: ri- 
K guarderei come una fortuna 1* esser la prima vittimi; non 
« h nns Tana ostentazione, toì sapete che io noa sodo 

■ fuor di perìcolo ». 
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Malgrado dell'intercessione dei re di Francia o 
di Scozia , Maria Fu condannala a morte da una 
commissione, come colpevole d'aver cospirato cogli 
stranieri per l' invasione dell' Inghilterra e per la 
morte d' Elisabetta. Era stata parata di nero una 
sala nel castello di Fotheriiigay; la regina di Scozia vi 
comparve coperta dei suoi più ricchi abbigliamen- 
ti; consolò i suoi servitori piangenti, protestò della 
propria innocenza e perdonò suoi ai nemici. Elisabet- 
~ ta aggravò l'orrore di qaella crudele risoluzione con 
affettati rammarichi ed iirocrite negazioni (1587). 

La morte di Maria non increbbe In alcun Birriorte. 
luogo plh che in Francia. Ma chi dovea vendi- 
earlB? Il suo cognato, Enrico Ili, cadeva dat 
soglio; suo CDgioo, Enrico di Guisa, sperava salirvi. 
La Francia era foBe dt' costui , ptrchi è troppo 
poco dire innamorala. Uopo ì suoi snelli coatto 
t Tedoscbi « collegati del re di Havacra , ii pigolo 
più Dol chiamava che U nuovo Gtdeon» . H nwwn 
Saeeaito ; i nobili ebiamavanlo il nostro grande, 
ttoa doveva che veoìre a Parigi per esserne padrone; 
a FS gliel vietò , ed ei venne ; e tutta la popola- 
zione gli corse innanzi, gridando: Vita ti duca df 
Guì$al Hotannah filio Davidi Minacciò U re nel 
LoDVra alla testa di quattrocento gentiluomlnL Da 
qoi-l ponto i Lurenesi credettero d* aver vinto U 
causa : il re doveva esser gettato in an convento , 
e la dachessa di Montpensicr , swello del duca di 
Guisa , mostrava le fòrbici d* oro con. le qnaii do- 
veva t06He il 7tàoi$. ìi pop<^ tìiMÒ per tatto bar- 
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ricatet disarmò gli Svìzzeri che il re aveva fatto entrare 
in Parigi, e gli avrebbe tutti trucidati, se non era 
il duca di Guisa. Un momento d' esitazione gli Tè 
perder tutto. Mentre dìderiva d'assalire il Louvre, 
la vecchia Caterina de' Medici tennelo a bada con 
proposizioni, ed il re salvossi a Chartres. In vano il 
Goisa tentò di tirare a sè il parlamento. Fa gran 
pietà, Monàgnore, gli disse il presidente Achille di 
Harlai, quando il servo scaccia il padfone; del re- 
sto, l'anima mia è di Dio, il mio cuoro è del rtf 
e il mio corpo è fra le mani dei malvtigi. 

11 re liberato, ma abbandonato da tutti, fa co- 
atr^to a cedere. Approvò quanto era stato fatto , 
consegnò al duca un gran numero di città , nomi- 
nollo capo geoerale degli eseralti del regoo, e. con- 
vocò gli stati generali a Bloii. Il duca di Guisa 
voleva un titolo pih alto ; ud amareggiò ti re con 
tanti oltraggi, che strali al fiii timido de^ Do- 
mini r ardita risotazione d* assassinarlo. 

II giovedì 22 dicembre 1588, il daca di 
Guisa mettendosi a tavola per desinare , trovò 
sotto il sao tovagliolo un biglietto, ore era scritto: 
c Stata in guardia, è sul pnnto di venirvi Fatto 
« nn brutto tiro ». Avendolo letto, vi scrisse sottot 
a non H ardirebbe, » e gettollo sotto la tavola. 
« Ecco, disse, ì) nono giorno come^questo ». Malgrado 
di qaesti avvisi, perseverò nel recarsi al consiglio; e 
mentre attraversava la camera ove stavano t qua- 
ranlaeittque gmtituamùii ordinarli, fu scannato (1). 

(1) ■ Il 23, alle quattro del mattìna, il re cbien al sua' 
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Nel tempo di questa tragedia, che favoriva, anzi Dori- 
che coDtrariare, i disegni della Spagna, Filippo U"^^i.' 

cameriere la dunvi della piccole eeila dia avcTa fàuo fyn 
pai cappaccìni. Egli scese, e di quaudo in quando andava da 
se stesso a guardare nella sua camera, se i quaranlacirujue 
T* erano arrivati; e a maao a roano che ve ne trovava, lì 

iaceva salire e li chiudeva E paco dopo che il duca 

di Guisa fu assiso in consiglio: ■ Io ho freddo, disse, mi 
« sento male al cuore; fate del fuoco; » e rivolgendosi al sig. 
di Uorfantaine , suo tesoriere: n sig. di Morfoutaine, v! 
« prego di dire al sig> di Saìnl-Priz , ( primo camerie- 
re del re } > che lo pregò di danni dell'ava di Diunasco o 
a della consena dirosa •.(■■> Il dnca-di Gnìsa miae alciui* 
progne nella sua coafettiera, e gettò il resto sul tappeto: 
« Signori, disse, clii ne vuole? ■ ed ali»issi. Ma, come fa 
a due passi vicino alla porta del vecchio gabioetlo, si prese 
la barba colla meno destra, e voltando per metà il corpo 
e la faccia per guardare quelli che lo seguivauo , fu ad 
un tratto preso per un braccio dei sig. di Moniserj il mag- 
giore, il quale era presso al camminetto, opinando ette il 
duca volesse retrocedere per porsi in difesa; e ad uq tempo 
fu da lui ferito eoa una pugnalata nel seno, dicendogli: 
B Ab! traditore, tu morrai ». E nei raedcBimo istante il 
ligi degli ESranats gli ù gettò alle gambe, Ìl ug. dì Sa,inU 
Xbiinea gli Urò di dietrp une gran pagnalata nel petto vi- 
cino alla gola, ed il sìg. di Loignacun colpo di spada nella 
reni. E beuchè egli avesse la spada avviluppata nel man- 
tello ed afferrate le gambe, uon Jasciù tuttavia (tanloera forte) 
di Btrascicurli da un canto all' altro della camera , fino a 
piè del letto del re, ove cadde .... Il quale essendo nel 
suo gabinetto, e avendo dimandalo loro se svesser fatto , 
ne usci e diede un calcio sul viso a quel povero morto, 
cosi come il duca di Guisa aveva fatto al defunto ammiraglio- 
Cosa notabile io questo, cbe il re avendolo nn poco con- 
templalOj disse a lwssa.voce: a Dio mio, come & grande! 
■ par* anche più grande morto, dia viro a. 



STOBU HODBUTA 
ìDtraprendeva il conquisto dell'Iag^Aem e- la ven- 
detta di Maria Stuarda. 11 3 di g!agiio 15S8 ase) 
della Toce del Tago il più formidabile armamento 
che avesse giammai spaventato la cristianità : cento 
trentacinqne navi d' una grandezza Qn allora ìnan' 
dita, otto mila marinari, diciannove mila soldati, il 
Sore delia nobiltà spagnnola , e Lope di Vega sul' 
soli' armata per cantar la vittoria. GII SpagnaoH , 
èbbri di quello spettacolo, onorarono quel navlglid 
del nome à'inmncible armada. Ella doveva raggio- 
gnere nei Paen-Bassi il principe di Parma « e fra» 
t^ere it passaggio di treotadoe mih veìC(4i! sol- 
dati; la selva di Waes in Fiandra erasi cangiata in 
Btvi da trasporto. 11 tioMre era estremo in loghi In 

d II alg. di Beaalìeo, scorgendo in qatl oorpò quieta* 
pleeslo moto, gli tlisM: « Signorej tanto cha vi r«Ha qai** 
< cbe poe» di vita, domudalo perdono * Dio e M re >. At> 
lòri, lenza pot«r ^rhre, yettttfdo tin geaaig « ftètàbda 
Mspiro, come a voce ranca, test l'anima} fa copeMO taa 
nu mauiello bigio e gli fa messa sopra una croce il pa> 
glia. Bimase dae ore intere in quella gnisa; poi fn messo 
in mano del sig. di Ricfaelieo, gran prevosto Hi Francia, il 
qnale, per comando del re, fece bruciare il corpo dal suo 
carnefice in quella piima ula, che è a terreno a mano di- 
tìtta entrando nel castello, e gettare alla Une le ceneri nel 

Relaxtcme delia morte del sigg. dubà t cardinale di 
Gvln» dal stg. Hiftm, medico del rtf Bnrieo Wj Vot» »f 
della OoU. àtB «ìHuì I/Etoile, ned. voi.; Ralnn Gofet, 
Axffii; e Sullf, 1 Td^ p. 190-8. 

Per h barricate, vedi- 1« meddAmt JIT^i., é nas^Ald 
f atto di NIcMtò PoDlatri , InbgoteiRitttr della ' prevnUlia 
dell' Isola-di-Frtneiay tAtiìir. 
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terra: mostravansì alle porte delle chiese gli stru- 
menti (li tortora, che gl'inqDisitori portavano sull'ar- 
mata spagnuola. La regina comparve a cavallo avanti 
alle milizie raccolte a Tenkesbory , e promise di 
morire pel sao popolo. Ua la forza dell' Inghil- 
terra stava nel suo naviglio. Sotta l'ammiraglio Bo- 
ward militavano i più grandi nocchìerì del secolo, 
il Drake , 1' Hawkìns , il Forbisher, Le piccole navi 
inglesi tribolarono 1' armata spagnaola , già oltrag- 
giata dagli elementi ; la conturbarono col brulotti { 
il principe di Parma non potè uscire da! porti di 
Fiandra , e gli avanzi del formidabile armamento, 
inseguiti dalla tempesta su i lidi di Scozia e d'Ir- 
landa , tornarono a nascondersi nei porti dì Spagna. 

Il resto della fila d* Elisabetta non fa cbe ao 
trionfo : dia deluse le intrapresa di Filippo II snl- 
1* Irlanda , e prosegol la soa rìttorìa per tatti i 
mari. L* ammiraiionQ dell'Eoropa, eccitata da tali 
sDCces^, preso la forma per noa donna la pia la- 
^ghiera, qudlfl d* nn* ingegnosa galanteria. OUios^ 
I' at& della r^na (6S anni). Enrico IT dichiarata 
«ir «mbasdator d' Inghilterra che la stinuva plb 
beHa della sua Gabriella. Shakspeare la proclamava 
ìa betla vetlale oftisa sul soglio dell'Occidente ; ma 
nian ossequio toccavala piti di goelti deli' ingegno- 
90 Gnaltierì Baleigh e del giovine ed Illustre conte 
d'Essex: il primo aveva cominciato la sua fortuna 
gettando il suo mantello, il piii pmioso che allor 
possedesse , sotto i piedi della regina che attrsve> 
sarà an Inogo fangoso; il d' Essex T ave?a affasci- 
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nata col suo eroismo. S'era involato di corte, mal- 
grado degli ordini di lei, per prender parte ella spe- 
dizione di Cadice : il primo saltovvi a terra , e se 
sì fusse creduto a lui, forse Cadice sarebbe rimasta 
agl'Inglesi. La sua iugratltadine e la sua tragica fine 
ettrìstarono wAe gli ultimi gUffni d' ElUabetta. 



Fino alla uobte »' Enrico IV. Cenno solla con- 
dizione DEGLI STATI BELLrGERANTI. 

S.U. 

Il MajeoDe. — Assassinio d' Enrico ITI , 1589. Esaltazioae 
d' Enrico IV- — Coiiibattimeato A' Arques. — Battaglia 
d'iTTÌ, t&dO. ~ Stati lIì ParÌKÌ, 1593. — Abjura e asso- 
Iniionc d'Enrico IV, 1593-1595. — Editto di Nanlei. — 
Pacedt VerTtQs, 1S98. — lunporerimeato della Spagna; 
cacciata dei Uorl di Valenzi, 1609> — AimniniaU'a^ona 
d'Eurico IVj ricchezza delta Fraacìa. — Asaassioio d'En- 
rico rv, 16I0. 

Filippo li , respinto dall' Olanda e dall' Ingtiil- 
tecra* volgerà tutte le sue forEe contro la Francia; e 
1} duca di UaTenne, fratello del Guisa , non meno, 
al^le ma men popolare, noa poteva ostata all'oro 
e ai btoglì della Spagna. 

Appena la nnova della miffte del Golsa giaase j^umuio 
à Parigi, il popolo prese fi lutto, i |W8dÌeatorì sela-^'^i"; 
matono; parnansi le chiese di nero; ponevsnsi sagli 
altari immagini di fera del re, e eoo a^i ai trai 
fiorano. Il Hayeooe fa folto capo della Lega; gli 
staU DomioaroDo qaarairta persone per governare. 
Il BoBsi-Leclerc divenuto , di maestro di schernu^ 
-e procnratore, coaundaote della Bastiglia, vi con- 
dusse la metà del parlameàto. Enrico III non ebbe ' 
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altro scampo che gettarsi nelle braccia del re di 
Nararra , e vennero ambedue ad assediare Parigi. 
Erano accampati a Saint-Cloud, quandn un giovine 
monatto , chiamato CléiDeot , assassinò Enrico III 
con una coltellata nel basso ventre. La duchessa 
di Montpensier , sorella del duca di Guisa , che 
aspettava ta notizia sulla vìa, recotla la prima, quasi 
folle dalla gioja. Si offerse per le chiese l' imma- 
gine dd Glément all' adorazione del popolo ; sua 
madre, povera villana di Borgogna, sendo venata a 
Parigi, la follasele fece incontro, gridando; Felice 
il seno che vi ha portato, e le mammelle che vi 
hanno allatlato ! (1E)89). 
sniM IV. Enrico tV, abbandonato dalla ma^ior parte dei 
cattolici , fa presto stretto da vicino dal Mayenne, 
cbe si faceva sicuro di condurlo ai Parigini coi pjedi 
e- «(die mani legate. Già affittavansi le Saestre per 
tederìo passare. Ma il Hayenne aveva da fine eoti 
Dii avrerasrio clie non drarmiTa, e «fta corutimava, 
nome diceva II principe di Para» , p*^ sthati eU 
leorp* (1). Aspettò fl Uayenne presso Anfoes in 
Ronnaodia , e condMfttè con trenila Bomlni contro 
trenta mila. Enrico , rinforzato di gran oo{da d( 
gentìlnonrini , venne rilora ad assalire Par^jf, e 
sacohÉ^ii il Kbborgo San-Germano. L 'anno 
ifti. gnente (1590) noova vittoria ad Ifrì dell' Bore, ove 
battè ti Mayenne e gli SpagnwU. Son nota le pa- 
role che disse alle sue genti avanti la battaglia ; 

(t) Satira Menippea, 1712, p. 49. — Il duca di THU- 
ymue ert dormlGltone e- grano e {meo. 
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Compagni , se voi seguile la mia fortuna , io pure 
Stgao la vostra, lo voglio vincere o morire con 
voi. ... . Serrate bene te vostre file , vi prego , 0 
M perdete le vostre insegne , alfieri 0 drapptiH, 
non perdete di mtta il mw -peanaochio bianco i voi 
it tromeu sempre sulla via dell' onore e dtOa vit- 
toria (PéréflXe). Da Ifrì resile .sd assediar la me- 
tropoli. La sveofanid& nlttà, In preda ai Tarori dai 
Sedld e alla Uraoiude dei soldati spalinoli , fa ri- 
dotta agli ultimi estremi della carestia: vi fu fiitto 
pane con ossa di morti ; madri mangiarono i loro 
pargoli; i Parigini, oppressi dai loro difensori, non 
trovavan pietà che nel prìncipe assediatore. Egli 
lasciA passare gran parte delle bocche inolili : Bi- 
sognerà dunque, diceva, che Ha io che li nutriscat 
Non bisogna che Parigi sia un cimitero ; io non 
voglio regnare su i morii. E ancora : Io rassomiglio 
alla vera madre di Salomone; vorrei più tosto non 
aver Parigi , che averla fatta a pessi. Parigi non 
fu liberata che per l'arrivo del principe di Parme, 
il quale, perle savie sne mosse, costrinse Enrico a 
levare I' assedio , e quindi ritornò nei Paesi-Bassi. 

Intanto la parte della Lega giornalmente s' in- 
deboliva. Il vincolo dì questa parte essendo 1' odio 
del re , aveva preparata la propria dissoluzione as- 
eassioando Enrico III. Ella s' era allora divisa io 
due principali fazioni : quella dei Guisa , sostenuta 
Specialmente dalla nobiitè e dal parlaOiento; e quella 
della Spagna \ sosteonto da memi demagoghi. La 
«ecnnda, raccolta nelle grandi città e Anca spirito 
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militare , si distinse per la persecuzione dei magi' 
strati (1589-91); il Mayenne la represse (1591) , 
ma tolse alia Lega il suo vigor democratico. Frat- 
tanto i Guisa, due volte battuti e due volte asse- 
diati in Parigi , non potevano sostenersi senza il 
soccorso di quei medesimi Spagnuoli, di cui pro- 
scrivevano i fautori. Le divisioni rivelaroiisi negli 
stati di Parigi (1593); il Mayenne vi deluse le 
pretensioni di Filippo II, ma non a suo proGtto. La 
Lega , sciolta veramente Gn da qaei punto , perse 
il sno pretesto per i'abjura e massime per l'assola- 
Abiuttdi «ione d'Enrico IV (1593-95), ed il principale suo 
Enrico iv, fondamento per l' ingresso del re nella metropoli 
(1594). Egli perdonò a tatti, e la sera stessa del 
giorno del suo ingresso, giaocò colja ignora di 
Uootpensier. D'allora fn pòi la Lega ood fU fik 
«he ridicola, e las^Btfra'^Hflnippea lo dtedo il colpo 
fbtale. Enrico Riscattò il regnò pano per pesto 
dalle nuDi dal grandi, ché^ se lo dividevano. - i ^ 
T^iH Nói 169S, alla guerra civile sacrasse la gtiem 
' straniera'. ll':'ii9"vol9e contro gli Spagonoli l'-avdor 
militare della nazione. Nel ntemorabile anno 1598!, 
Filippo li alla floe plegossi; fotti I aaoi dlvisamenti 
jeran falliti , esausti ì suoi tesori e il sno nav^llo 
.Qoasi distrutto. Binnntiò alle sue pretensioni sopra 
la Francia (3 maggio) , e cedette i Paen-fiasà a 
sna figlla-(6 maggio). Elisabetta e le Prorincie- 
Unite s' adombrarono della pace di VerriDS, e ri^ 
strinsero la loro amicizia ; ma Enrico IV arerà 
jnegllo vedalo che oalla era piii da temwe da 
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Filippo II (morto il 13 settembre). Il re di Frao- 
cia diè 8ne alle interne turbolenze nel medesimo 
tempo che alla guerra stranierfi, concedendo la tol- 
leraoza religiosa e guarentigie politiotiò 8l pTOt^ 
stanti (Editto di Nantes , aprile). . 

La condizione degli stati contendenti , dopo A 
langhe guerre, presenta un singolare confriiiito. Il 
signore delle due Indie è rovinato. L'impoverimento 
della Spagna non fu che accrescersi sotto il governo 
de] cardinale di Lcrma e del conte duca d'Olivarès, 
favoliti di Filippo IH e dì Filippo IV. La ;SpBgDa 
nóa produiieDdo plb di che comprare i metalli del- 
VkmexìeOt cenarooo d'arriocbiria. Di tutto quello che 
si pprtan.iB Ansrlea^ nn Tenteslmo td piti era lavò^ 
rato In Spsg&a. A Siviglia, i mille seicento telai 
che tesserano lar lana'e .la seta oel 1S36 ,- eranb 
ridditi a quattrocento verso 11:1621. Nel medesinfo 
anno (1609) la Spagna scaitciò un milione di sndr 
diti ìndnslrì ( i Mori di Valenza ) , e ai' vide co- 
stretta ' a concedere nna tregua di dodici amt alle 
Provincie-Unite. 

In vece, la Francia, l'Inghilterra e lo Provincie- p^«^u 
Unite acquistarono un rapido accrescimento di popò- «•"''l™' 
lazione, di ricchezza, e grandezza. '"elS."'' 

Dal 1595, Filippo 11, chiudendo agli Olan- '""^ 
desi il porto di Lisbona, gli aveva costretti a cer- 
care nell'Iniìie le merci (luirOriente, ed a fondarvi 
DD impero sulle rovine di quello dei Portoghesi'. 
La repabblicB fa dentro taribàta dalla contesa fra. ló 
statoldeio e il sindaco (UanrIiioà'Oraiiga.eil Bar- 
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tievélt) , dslla lite fra la potestà mititare e la 
liberti civile, fra la parte della gaerra e quella della 
pace {Gomaritli e Àrminiani) : ma il bisogno della 
nazionale difesa assicurò la vittoria alla prima di 
quelle due parti. Costonne la vita al veaerando Bar- 
nevelt , decantato a settaot'auni (1619). 
'•■ Allo spirare della tregua di dodici anni, non ftt 
fih ma guerra civile , ma una guerra regolare e 
dotta, una scuola per tutti i guerrieri dell' Enropa. 
La destrezza del capitano degli Spagnnoli , del ce- 
lebre Spinola , fa pare^iata da quella del pdncipe 
Federigo-Enrico , fratello e successore di Maurilio; 

Intanto la Francia era sorta dalle sue .mine cod 
Enrico IV. Malgrado ddte deboleeze. di questo ^ae 
te, b dei ftdii foedesiini, oHei^ attento «ama pai 
tm scoprir nel'sua ngtnl, «iimerìtft nondfoiene il 
titolo a cai aspiirava : quello di restanratore ddia 
lancia (1). Mise tutte le cure ad incivilire e render 

(1) 0 Se io voleva acquistare il titolo d'oratore^ egli 
s diceva nell'Assemblea dei notabili di Bnen, avrei impa- 
li rato qualche bel discorso^ e il prono nzierei assai grava- 
ti mente; ma, signori, il mio desiderio tenda a tìtoli anai 
B più gloriosi, e sono di cbiamannì liberatore e restaura- 
li tore di questo stato; e per giungere a questo, io vi ho 
« adunati. Toi sapete a vostre spese, come io alle mie, 
« Clie quando Dio mi ba chiamato a questa corona, io bo 
« travato la Francia, non solamente quasi rovinata, ma qnad 
« perduta per li Francesi. Per grana divine, per le pr^ 
a ghiere, per li buoni consigli flei miei servitori che non 
e fauno professione delle armi , per la spada della prode 
egenerosanoblltftCdallaqaaleionandlstingiioiniiei prìo- 
« còli] per essere 11 nóAn) più bel dtUo , fede'dì (jenOl- 
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florido il regno da lui conquistato: le milizie inutili 
furono licenzialo; l'ordine nell'erario successe alla 
I^à odiosa rapina ; pagò a poco a poco tatti i de- 
biti della ctHona, senza calpestare i pi^II. I villa.Di 
ripetono socora com* agli voleva che avellerò ima 
gattina in pentola luite le àommieheì tririale espres- 
sione, ma senso paterno^ Fa cosa assai ammirabile 
cbe , malgrado delle aogtistie e delle rapine , egli 
diminalssg , in meno di quindici anni , il peso del 
tribatt di quattro milioni del sao'tempo; elio tatti 
gli altri dazii fossero ridotti alla nseià , e cbe pa- 
gasse cento milioni di debiti. Comprò per piìi di 
cinquanta milioni di beni ; tutte le fortezze furono 
risarcite, i maguzzlnl c le armerìe ripiene, le grandi 
strade ben mantcnnte. É questa l'eterna gloria del 
Sally e del re , il quale ardi sceglierò un uomo dì 
milizia per ristorare i' erario dello stato , e faticò 
col suo ministro. 



« uomo); per le mie cure e fatiche, io t'ho sulvata dalla 

■ perdila. Salviamola ora dalla rovioa: partecipate, o miei 

■ sudditi, a questa seconda gloria con me, come avete fatto 
« alla prima. Io non ri ho chiamati, come facevoDo i miei 
« predecessori} per fervi approvare le mie volontà: vi ha 

■ fatti adunare per ricevere i vostri coosigii, per crederli, 

■ per eseguirli ; io breve, per mettermi iti tiitetìi fra le vo' 

■ atre maiii^ voglia che non viene spesso al re, alle baibe 
it grigie e ni vittoriosi. Ma il reemente amore che porto ai 
a miei sudditi , l'estremo desiderio che ho d' agg ungere 
« due bei titoli a quello di re^ mi fa stimar tutto facile ed 
N onorevole. Il mio cancelliere vi fari conoscere più esta- 
« samente io. mia ioIddIm »• 
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JS^^ a' La giastlsia fa riformata, e ciò che era aua! 
' più difficile, le doe religioni vissero In pace, almeno 
in apparenza. L'agricoltura incoraggiata; agri- 
eoUura e pastura (dicera il Sally), ecco ìe du» mam- 
iiii^F-da cui è aRmetUata la Francia, le vere miniere 
e tesori del Perà. Il commercio e le art), meno pro- 
tette dal Sull;, farono tuttavia In onore ; i drappi 
d'oro e d* allento arricchirono Lione e la Francia. 
Enrico stabili opi&cfi d* arazzi d' atto liccio di lana 
é'di seta ricamati d^oro: si cominciarono a fare 
piccoli specchi alla foggia di Venezia. A Ini solo 
devonsi i filugelli e le piantazioni dei gelsi, mal- 
grado delle opposiiioiiì del Sally. Enrico fece sca- 
vare Il canale di Briiire , col quale sì congiunse la 
Senna alla Loira. Parigi fu ingrandita ed abbellita : 
egli formò la Pi<iz£a-Bcalc , restaurò tutti i ponti. 
Il sobborgo di San-Germano non apparteneva alla 
città, non era inselciato, e il re inearìcossi di tutto. 
Fece costruire il bel ponte , ove i popoli riguar- 
dano oggi con affetto la suo statuii. San-Germano, 
Mouceaux, Footainebleau, e massime il Louvre, fu- 
rono accresciuti e quasi intieramente costrutti. 
Diede abitaìioni nelXonvre, sotto quella lunga gaU 
létìa che' è opera sua, ad artisti d'ogni genere, cliè 
spésso rincorava coi suoi sguardi e colle sue ricom- 
pense. Fu in line il vero fondatore della Biblioteca 
reale. Quando don Pietro di Toledo fu spedito da 
Filippo 111 ambasciatore presso Enrico, ptìi non ri- 
conosceva qaella città che avea altra volta vedati: 
si trista e à languida : Perehi tdlora il padre dt 
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famiglia mn v'era, gli rlisse Enrico; e ora che ha 
cura dei suoi figliuoli, prosperano ». (Voltaire). . 

La Francia era divenuta 1' arbitro dell' Europa. 
In grazia della sua potente mediaiione, il papa e 
Venezia eransi riconciliati (1607) ; la Spagna e le 
Protincie-Unite avevano alfine interrotta la loro 
lunga contea» (16091621 ); Enrico IV stava per 
amiliare la casa d'Austria ; e se credesi al sao mi- 
Distro, egli pretendeva fondare nna pace perpetua, 
e surrogare uno stato legale allo stato di natura* 
che esiste ancora fra i componenti della grande fa- 
roiglià^ enropea. Tattù era pronto-: un esercito nu- 
meipso, provvisioni xl' ogni' genere, la piò fòrniida- 
bileiartiglierta dèi 'mondo , e quarantvdne milioui 
Delle -volte delltr 'Bastisela. Una pugnalata salvi 
r Austria. .It popolo sospettÀ'dell* imperatore, del re 
di .Spagna, della regina di Francia, del duca d'Eape^ 
non, dei gesuiti Tutti profittarono del d(dÌtio'; ma 
basta a ' spiegarlo , il faiiàtismo che prosegai per 
tatto il suo regno' un principe, che dnbitavasì fosse 
sempre protestante in cuore, e volesse tVr trionIìiFe 
la sua religione in Europa. Il colpo era stato ten- 
tato diciassette volte, avanti del Bavaillac. 

« n venerdì, 14 del mese di moggio 1610, 
giorno tristo e fatalo alla Francia , il re , verso le 
dieci del mattino, fu a udire la messa ai Foglianti. 
Tornato, rilirossi nel suo gabinetto, ove il duca di 
Vendóme, suo figlio naturale che mollo amava, 
andò a dirgli bhe un tale La Bròsse, il quale faceva 
professiòbe d* ssfroiogia, gli «reva detto che la co* 
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stellaziono sotto h quale sua Maestà era nata, mi- 
nacciavaia in quel giorno d' un gran pencolo; e 
cosi l'avvertisse di ben guordarsi. Al clie il re ri- 
spose, ridendo, al Veiniócno : « Lo lìrosse è un vec- 
a ehio astuto, che hu voglia del vostro danaro, e voi 
a siete un giovano pazzo a credergli. I no^ri giorni 
8 soo contati avanti a Dio n, E mIIufìì il duca di 
Venddme fu ai avvertir la regina , la quale pregò 
il re di non uscire dal Louvre nel resto del giamo. 
Al che egli diede la stessa risposta. 

t Dopo desinare , il re si mise sul letto per 
dormire; ma nou potendo prender soono, si levò 
tristo, inquieto e pensoso; e avendo passeggiato qual- 
che tempo per la camera , si gettò dì nuovo sai 
letto. Ma (lOD potendo mai dormire, levossi e chiese 
al caporale delle guardie, che ora fosse. 11 caporale 
delle guardie gli rispose che erano le quattro, e 
gli disse : « Sire, rodo vostra Haesti trista e tutta 
c pensosa ; sarebbe meglio pigliate un po' d' aria } 
« cosi si rallegrerebbe.' Bai detto bene. Or via, 
« fai preparare la mia carrozza; andrò all' Arse* 
a naie a vedere il duca di Sally., ohe è lnconod»t 
s to, e che oggi fa il bagno ». 

te La carroiiB sendo pronta , osci del Louvre, 
accompagnato dal duca di Montbazon, dal duca di 
EsperrioM, da! maresciallo di Lavardin , dal Roque- 
laure. La Torce, Mìrebeau e Liaucourt, primo scu- 
diere. Nel medesimo tempo incaricò il signor di 
Vitry, capitano delle sae gnardie,-. d'andare al pa- 
laezo a sollecitare gli apparecchi che vi si Cacerano 
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pel ricevimento della regina, e fece restare le sue 
guardie al Louvre. In guisa che ii re nun fu seguito 
che da piccol numero di gentiluomini a cavallo e 
da alcuni servitori a [iredi. La carrozza era disgra- 
ziatamente aperta da (ciascuna banda , peichè era 
bel tempo, e il re vtiicva vedere, passando, gli ap- 
parati che sì Tacevano per la cittè. La carrozza 
entraudo dalla via Sant-Onorato in quella della Fer< 
rooDerìe, iocoatrò da una parte un carro carico di vi- 
no, e dall'altra no altro carro carico di Geno, i quali 
facevano ingombro; e fu costretta a fermarsi, per- 
chè la via è molto stretta, a cagione delle bott^e 
che son costrutte di coatro al maro del cimitero dei 
santi lonocenti. 

K In queir impacrioi gran parte dei servitori a 
piedt passò uel cimitero per correre più agevol- 
mente, e precedere la carrotta del re alla fine di 
detta via. Dei soli dna servitori a piedi che avevano 
segaitato la c&rroiia, ano st fece avanti pw rimno- 
vere qneir ostacolo, e l' altro chioossi per rannodarsi 
an legaccio di calza, quando uuo schierato uscito 
dall' inftf no. Chiamato Francesco Bavaillac, naUvo 
d'AngoQléme, che aveva avato tempo, io qnell* im- 
barazzo, d' osservare la parte ove era il re , sali 
sulla mota di detta carrozza, e con un coltello a 
due tagli vibrogli un colpo tra la seconda e la terza 
costa, alquanto sopra al cuore, il quale fece grida- 
re al re : « Sou feritol n E Io scellerato, ^nza sbi- 
gottirsi, di nuovo ferillo eoo an altro colpo nel caore, 
per coi il re mori, senza aver potato gettare altro 
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che on gran sospiro. Il secondo fu seguito dalleno, 
tanto il parricida era concitato contro il suo re ; 
ma non penetrò' che nella manica dei duca di Mont- 
bazon. 

a Cosa maravigliosa I iiissnno dei signori che 
erano nella carrozza vide ferire il re ; e se quel 
mostro d' inferno avesse gittato via il coltello, non si 
sarebbe saputo a chi dar la colpa. Ma egli rimase 11 
come per Tarsi vedere e per glorificarsi del mosaimo 
àegM aasassinii (1) >• 

(i) L'Etoile, lom. Xbnii, p. 447-450. 



CAPITOLO XI. 



BivoLDziONE d'Inghiltebba; 1603-1649 (1). 

jìicomo I, 1603. — Carla I, 1625. — Gaerrn contro la 
Francia, 1627 — Il re lenta dì governare senza parla nieittOy 
15]0'1538. — Pi-oceaso diHampdeO}t636. — Convenciane 
di Scozia, 1638. Lungo Parlamento, 1640. — Principio 
della guerra civile, 1642. — Convaixione tra l'Inghilterra e 
la Scozin, 1643. — Successi dei Parlamentarii. L'autori^ 
passa agl'Indipemitnli. Croinvello. — Il re si dà agli 
Scozzesi, die il vonilono, 1 645. — Sol le vìi /.ione e predo- 
roinio dell' osercilo. — Processo e supplizio di Carlo I. 
— Aboliiione della monarchia, 1619. 



Qnando Giacomo I saccesse ad Elisabetta, il lungo gimumi, 
regno di qaesta principessa aveva affaticato l'ardore e 
l'obbedienza della nazione. Il carattere del nnovo prin- 
cipe non poteva mitigare quella disposizione. L' In- 
ghilterra vide di mal occhio un re scozzese , cir- 
condato di Scozzesi, e per sua madre apparteaente 
alla casa dei Goisa ; e che, d' altra parte, piìi rer- 

(1) Se questo capitola offrisse qualche interesse, dovreb- 
belo alle opere del Gnizot e del Villemain, che noi ab- 
biamo ristrette e spesso copiate. Abbiamo atiche attinto pre- 
tiosi ragguagli in quella dsi Mazure, quantuuque il soggetto 
del suo lavoro sia io generale estraneo a quello di questo 
capitolo. (jEKifc di la Bévot, de IfiSS). 
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sato nella teologia che nella politico (1), impalli- 
diva inuanti a una spada. Tutto in lui dispiaceva 
agi' Inglesi , e le sue imprudenti proclamazioni in 
favore del diritto divino dei re, e il suo disegno 
dì rianire l' Inghilterra e Ja Scozia, e la suo tolle- 
ranza Terso i cattolici , i qirali cospiravano contro 
di M (coapiraiione dei/e jwlMfj, 1605). D'altronde 
la SooiiB non niuva oon maggior piacere i auA 
tentativi per sottonielterla al ctdto angHcano. Gia- 
como , abbandonandosi ai Eavorìti , ponevasi per la 
ma predigalttii nella -dipenduna del parlameato, 
Dtcntre irritavalo ccd panane delle me pretensioni 
e della sua debolezza. 

La gloria d' Elisabetta era stata d* esaltare la 
nazione ai saoi propri occhi; la sventura degli 
Stnardi fu d'umiliarla. Giacomo abbandonò lo parti 
d'avversario della Spagna e di capo dei protestanti 
in Europa. Non dichiarò la guerra alla Spagna se 
non nel 1625, ed a suo malgrado. £ fece sposare 
a suo figlio una principessa cattolica (Enrichetta di 
Francia). 

All'iDnalzamento di Carlo I (1625), il re ed il 
popolo non sapevano neppnr essi a qual punto fos- 
sero l'nno all' altro stranieri. Mentre il potere mo- 
iiarchico trionfava sul continente, i comuni ingle- 
si avevano acquistato un' importanza incoocìliabile 
eoll'unlico governo. L'abbassamento deN' aristocratia 
«otto i Tudor, la divisione delle proprietà, e la ven- 

C1) Enrico iv chianantls ÌSuimo ^Ubonw. 
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dita de[ beni ecclesiaslici, li ovevano arricchili ed 
incuorati nel sentimento della loro forzn. Essi cer- 
osTSDo gnarentigie politiche. Le InBtitoEÌoni che 
loro potevano dorie, già sossiUevano; ed erano state 
rispettate da! Todor, cbe « ne fóeerono an istrn- 
fsento. Ha ci voleva un mottm potente come 
l' interesse religioso per render la vita alle iostf- 
tniioni. La riforma prestàteriana , nemica della 
riforma anglieana, incontrava il soglio tra sèe 1*^ 
scopato, ed il soglio venne assalito. 

Il primo parìamento cerei d' ottenere , coli* ia- 
d^o dei ■snssidii . ^ riparazione dei pt^tUid 
torti (iQ2B). Il secondo accasonne 1' autore ndia i 
persona del duca di Buckìngfiam , favorito del 
re (1626). Nel tempo di queste due assemblee, le 
guerre infelici di Spagna e di Francia tolsero al 
governo quanto restnvagli di popolare favore. La se- 
conda tuttavia era .stata intrapresa per soccorrere i 
protestanti e liberar la Roccella (perdite del Buclcin- 
gham nell'isola di Hlié, 1627), 11 terzo parlamen- 
to, dilTerendo qualunque particolare querela, richiese, 
nella pelizione dei diritti, l'espressa sauzione di ^Tljgg^' 
quelle pubbliche libertà , che dovevano essere rico- 
nosciute sessaot'anni dopo nella dichiarazione dei 
diritli. Cario , vedendo tutte le sue dimande re- 
spinte , fece la pace colla Francia e colla Spagna, 
e tentò di governare senza raccogliere il parlamento 
(1630-1638). 

Egli non trovava più resistenza. Il suo solo im- 
paccio era d'accordare le dne parti cbe conteade- 
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vano il dispotismo, la regina e i ministri, la corte e 
Etniord consiglìo. Il contG di StrafTord e l'arciveacovo di 
L.^. Land , che avrebber voluto goveroare almeno nel- 
I* interesse generale del re , furono ^inli In nna 
moUitadine di violente e vessatorie risolauooi. Fa 
venduto il monopollo della maggior parte delle det- 
rate ; gì' ingiusti tribDti farono sostenoti da gladi(j 
servili e da tribunati straordlnarii; mnlte inaudite 
divennero la pena della maggior parte del delitti. 
Il governo, mal sorretto dall'alta aiìstocraila, li- 
oorse al clero anglicano , il quale Invase a poco a 
poco la poteslh civile. I non-conformisti furono per- 
segoìtati (1). Una moltitudine di pnsone jche non 

' (1) R Furono eoodatiiiatì alla gogna, a perdere 

le orecchie, a 5,000 lire sterline di multa, ed alla prigione 
perpelna. Il giorno dell' esecuzione , una moltitudine im- 
mensa affollava» sulla piazza ; ed il boja volendola allon- 
tanare: « ffon li respingere, disse uno di loro chiamato 

■ Kvlon, bisogna che imparino a soITrire.- ■ ed il boja con- 
fuso non insistette. Un giovine impallidì, guardandolo: 

■ Figliuolo, gli disse il BurtOD, perchè se' pallido? il mio 
a cuore non e debole; c se io avessi bisogno di maggior 

■ forza, Dio non me ne lascerebbe mancare n.Di momento 
in momento la folla si serrava più accosto intorno ai con- 
dannati; qualcuno avendo dato al Bastvrick un mazzo di fiorì, 
un'ape andò, a posarvisi.- « Vedete, disse, questa povera 
n ape j fin sulla gogna viene a succhiare il miele dai fiori; e 
a io, dunque, perchè non vi potrò gustare 11 miele di Geiù 

■ Cristo? n — a Cristiani, disse il Pfnn^ se noi avessimo 
R fatto conto della nostra propia libertà, non saremmo qal} 

■ è per la libertà dì lutti voi, che noi abbiamo esposto la 
K nostra: cosservstela bene, ve ne scongiuro, tenete forte, 
« riate fedeli alla canse di IKo a del pees^ altri in enti ca- 
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potevan pfù-soffrlre cosi odioso goventOf peasarono 

10 America. Nel momento io eoi .un ordine del 
consiglio proibì le emigrazioni, otto bastimeoU prOBtl 
a partire stavano all' àncora nel Tandgi ; e sopra 
imo di essi erano gih saliti Pynn, Hampden e 
Crornvetlo. 

La pubblica indignazione manirestossi in occoiiMie 
del processo dell' Hampden. Questo gentiluomo rolle 
piuttosto lasciarsi mettere in rarcere, che pagare 
una tassa illegale di venti scellini. Un mese dopo 
la sua condflnna, il vescovo d'Edimburgo avendo 
tentato d' introdurvi la nuova liturgia d' Inghilter- 
ra, un tnmultu spaventevole sorse nella cattedrale, 

11 vescovo fu oltraggiato, i. magistrati inseguiti. Gli 
Scottesi giurarono una cofttKn^ana, eoo cai s'oUtliga* 

B (]res[e voi e i vostii Ggliuolì in un' eleroa schiavili; ■ 
e la piazza liauonò di solenni acclamazioni. 

1 Alcuni mesi <Iopo , i medesinii fallì si rinnovaroDO 
mtarno al palco ove , per In tnedesimn causa , il Liburne 
sofferse un (rHttameiito ugualmente crudele. La concitazione 
del condannato e del popolo parve anzi aideule. Legato 
■Uetro un carreUo, e frustali) dal boja n traverso alle strade 
di "Vestminaler , il Liliurne non cessò d'esortare U molti- 
tudine che si precipitava dietro ai suoi passi. Attaccata aUa 
berlina, seguitò a parlare; gli fu imposto di tacere, ma in- 
vano*, gli fu messa la sbarra alla bocca. Allora levandosi 
tli lasca ile' libreltt , gettolll al popolo die avidamente li 
pvesc; gii furon legate le m^ni. Immcbile c taciturna, la 
folla che I* nvcvii ascoltalo resló n i iguanlailo. Alcuni dei 
suoi giudici erano ad una finestra, come curiosi divedere 
fin (love eiuneasse la sua perseverane; ma egli stancò la loro 
cniiodU a. Gabo^ Aetubb'on A'Jnglaerre, tata. 1. 
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rono a dìreiidOTe da qaalanqae po-icoto il principe, 
la rdì^oDe, le leggi e le libertà del paese. Mes- 
s&ggieri che si scaoibiavann di villaggio In villaggio, 
portaronla nelle parti piò remole del paese, ootne 
la efoee di fuoco era portata nelle montagne ]ier 
chiamare alla guerra i vassalli dello stesso signore. 
I eomentitmarii ricevettero armi e danari dal cardi- 
nale dì Sichelieo ; e 1' esercito inglese avendo ri- 
fiutalo di combattere contro i suoi fratelli, li re fa 
costretto a mettersi in balla d* nn qointo parls- 
mento ( lungo parlamento, 1 640 ). 

La nuova assemblea , incaricala di tantu veo- 
dette , persegaitò ostiiiatamente tutti quelli che si 
chiamavano i delinquenti, lo StraObrd specialmGnte, 
il qaole aveva irritata la nazione, men per veri de- 
litti, che per la violenza d'un impetuoso carattere. 
Egli stesso sollecitò il re a soscrivere il decre- 
to della sua condanna , e Carlo ebbe la deplora- 
bile debolezza d'acconsentirvi. Il parlamento prese 
possesso del governo, regolò 1' uso dei sussidii , ri- 
formò ì giudirii dei tribunali, e disarmò l'autorltè 
reale proclamando la propria indissolublNlà. La spa- 
ventosa carnìGcina dei protestanti d'Irlanda porse 
al parlamento occasione d' Impadronirsi dell'autorità 
militare; i cattolici irlandesi s'erano ovunque solle- 
vati contro gl'Inglesi stanziati fra loro, ed avevaao 
oTui^ne fatto man bassa aa i loro tiranni,' invocando 
il nome della regioa e spacciando nna falsa com- 
missione del m. Carlo , messo oliò strette da una 
Timoatranza misBcciosa , recoaaì egU stesso alla «- 
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mera per arrestare cinquo membri dei comanr. Fai- 
litogli queir attentato', osci di Londra per comin- 'lo- 
dare la guerra civile (11 ^ennajo 1643) (1). 

La parte del parlamento aveva il raatnggìo 
dell* ardore e del uunero ; aveva la metropoli, la 
grandi città , i porti e I* araiHu. Il re attiva la: 
^agg<<x' P^''^ niobiltà, più esercitata ■all'anni 
dolie raìli^ parì^nmitBrte. . Italie eontee di settea- 
triiMe e di .pvoealie idotUnavài» i Begtt ; i Peria*- 
mentsrli in qudie di letants , del oenteo s di 
rocco » piii popolate e pHi ricohe. Qaest' ultime , 
contigue le oae alle altre, [armavaao come una cisn 
tura intorno a Londra; 

Il re presto si mnsae contro la metropoli ; 
ma l'incerta b;iltaglia di Eclge-llill solvè' i Parla- g^,^^^ 
mi'Qtarii . i i|uyìi ebbero il tempo di ordinarsi. Il 
colonnello Cromvello formò, nelle contee orientali, 
squadroni di volonlaiiì, cite opposero I' ardore reli- 
gioso ai sentimenti (l'onore che animavano i cava- 
lieri. II parlamento viroe onche a Newbury , e 
s'unì con la Scozia per una solenne convenzione {IG^B). nnrbiri. 
Le intelligenze del re coi montanari del settentrione. 
e coi cattolici irlandesi scceldrarono quella impror* 
yisa unione di due popoli lìn allora nemici. Asse 
rivasi che un gran nuniero di papisti irlandesi erano 

(1) La regina sollecitavd l'asilo in Fritccis, « Bisogua 
rispondere alla rcgiua <1* tagtiilterrs, scrisse il cardinale di 
Ricfaelieu al residente di Fiaucia, cUe^ io simile occflsione,' 
ebt Ibkìr il posto lo perde b. MattaCf VoeumenU giustlfl- 

CAliV). 
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mescolati colle genti richiamale dal re ' dallb ' l<DVo 
ìsola; che fin donne, armate di lunghi collelli e sotto 
strani abbi{;lianieiiti , erano state vedute nelle loro 
schiere. Il parlamento non volle rìceTer le lettere 
dì qiiello che il re aveva. coDTocato ad Oxford', e 
spioBe la gnerra con duoto vigore. L'ardore aveva 
indotto atcane fami^le a privarai- d' an posto- yec 
sflttlAiana, per offrirne if-valore al parlamento; va 
ordine convortl guest* uGkrta in una t^sa oMitlga^ 
torla'-per .tatti gli abitanti 'di- Londra é dai con- 
tornì, il 'princrpe Roberto , nipote del re , fu scon- 
MiM«. Stio,- dopo violenta zaSh, a Uarstoa-Moor, per 'rio- 
villa ostinazione dei santi dell' esereito partamen'^ 
tabio , dei cavalieri -di Gromvello , che sul' campo 
di 'battaglia rìcéveltero il nome di eoslole di ferro. 
Egli avrebber potato mandare al parlamento pib di 
cento nemiche bandiere, se nella loro ardenza non 
le avessero fatte a pezzi per adornarsene i berretti 
e ie braccia. Il re perse Yort e tutto il setten- 
trione. La regina fupgì in Francia (1614). 

Questa perdili! sembiò per un istante riparala. 
II re aveva f-jtto co[iilolare, nella contea di Corno- 
veglia, il conte di Essss., capitano del parlamento. 
Le bande irlaiìdcsi ernrio sburcote in Scnzia , ed il 
Monlrosc , uno dei . più valenti cavalieri , essendo 
ad un tratto comparso nel , loro campo in veste da 
montanaro, aveva"Vfnto' dae battaglie, sollevate le 
tribù settentl-ionali , e sparso' Io spavento Ano alle 
porte d'^irabargo. GQt il re.traevasi verso Loodraj 
j] popolo chiudeva le botteghe, pregava è digiunafre. 



Digilizetì by GoOgle 



SECONDO PERIODO 2S5 

qoaiido si seppe che era stato scoiiGlto (per la se- 
conda volta) a Newbury. I Parlamentarii avevan 
fatto prodigi .: alla- vista dei cannoni che avevano 
testé perdati nella contea di Cornovaglìa , si sca- 
gliarono addosso alle batterie Koli, ripresero i loro 
pezii , e li ricoodnssero anKffosìtniEDte èbbra(t> 
eiaodoli. 

Allora' sorse la discordia Tra i vincitori. L'aa^ 
torità sr^g) ai Prablferiani per passare agi' tbdl- 
pendenti. Qoest'nltima parte era mi misto d'entn- 
Siasti , di filoaoS e di libertini ; ma traeva ìa sua 
unità da DI) concetto, il diritto alla libertà di creden- 
za. Malgrado dei lóro delitti e dei loro deliri!, questo 
concetto doveva dar loro la vittoria contro ovver- 
sarii men vigorosi e men coerenti. Mentre i Pre- 
sbiteriani credevano di preparare la pace con vane 
pratiche col re , gì' Indipendenti s' impossessarono 
della guerra. Il Cromvello dichiarò che i potenti la 
prolungavano a posta ; e la camera , mossa da an- 
negazione, o da tema di perdere il popolare favore, 
decise che ognnno rinunziasse a se stesso, e che i ttS^i. 
membri del parlamento non esercitassero più al- 
cun ufficio civile, nè militare. 

Cromvello trovò la via, con nuovi successi , di 
farsi escludere dalla regola comune, e gl'Indipendeoti niMir- 
sconfìssero 1' esercito regio a Naseby , presso Mor- 
tampton Le carte del re, trovate dopo la vittoria - 
e lette pubblicamente a Londra , mostrarono che , 
a dispétto delle sue mille volte ripetete {mteste * 
egli infocava git stranieri' e massimo gl'Irltindesl 
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cattolici. Nel medesimo tempo il Montrose, abban- 
donata dai montanari che andavano a nascondere e 
casB il loro bottino, era stato sorpreso e sconfitto. 
E il prìncipo Roberto, noto fin allora per impetooso 
coraggio , aveva ceduto Bristol alla prima intima- 
tone. Il re vagò longamente di città in città , dì 
castello in castello , cangiando continuamente dì 
vesti; ed arrestoasi «ille altare di Harrow. esitando 
se doveiie rientrare nella sna metropoli, che scorpra 
da langi. Alta Gne s( ritirò, pih per stancheiza eba 
per elnione, nel campo degli Scozeesi, ore il resi- 
dente di Francia gli Tacerà sperare un asib, ed ore 
presto s''accor3e d'esser prigione. I suoi ospiti non 
gli riiparmiarooo oltraggi. Un ministro scotsese , 
preficando davanti a lui a Newcastle, indicò per 
cantare dall' adunanu il aalmo LI , eh» comincia 
con queste parole : « Tiranno , petehè ti gloriScht 
« ta nella tua malixia e ti vanti delle tue Inlqaìtèi? ». 
E il rt), subito alzatosi, latuonò, in vece di quel 
versetto, il salmo LVI: « Abbi pietà di me, o mio 
« Dio , perchè i miei nemici mi hanno calpestato 
,« tutto il giorno, e ve ne son molti che mi fanno 
ce l<i guerra; n e d' un moto unanime tutta l'adu- 
nanza seguitò lui. Frattanto gli Scoizesi , disperan- 
do di fargli accettare la eonvenxione, consegnaronlo 
agi' Inglesi , che offrivano di pagar loro le spesa 
'della guerra. 

Lo sciagurato principe piti no» fu che uno stro- 
mento cbe si litigarono gl' Indipendenti ed i Pre- 
sbiteriani , 6a cbe non 1* ebbero infranto. La disn- 
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Dioae era' estrema tra 1' esercito e la camera. II 
re fu tolto dal laogo ove cnsitodivanlo i com- 
missarii del parlamento , e seaza prender 1' aTTÌBO 
del capitano generale Fatrfax, Cromvello fecelo cod^ 
darre all'esercito (1). 

li^nto ao cambiamento operavasi a favore del 
lÌQ.BaDde di cittadini, lavoranti, nfìzìali riformati e 
narinari, forserono le porte di We^tminster, e co- 
strìnsero la camera a decretare il ritorno del re. 
Uà sessanta deputati si ricovrarono all'esercito, il 
quale mosse per Londra, li ano ingresso nella niBf 
tropoU ta II trionfo degl' Indipendenti. ' Crqmvel^ 
lo f vedendo* ì Presbiteriani remossi , e temendo 
della stessa sna parte , deliberò uà istante se do- 

(1) ■ Cramyello, solennemeiite accusalo nella camera dei 
comnni} cadde in gÌDOcchioni, scio |li end osi ia lacrime con 
ima veemeina di parole, di dngalti e di gesti, che colpi di 
conunorione o di stupore tatti gli aisìstentt; egli si proftùe 
ta pietose ioTOCaiìoni e in fiervide preghiere, chramando sul 
sno capo, se qualcaao in tutto il regno fosso più fedele di 
Jui alla camera, tutte le condanae ilei Signore; Poi rialzatosi, 
parlò per più di due credei parlamento, del re, dell'esercito, 
de' suoi amici, dei suoi nemici, di se stesso,' trattando e mi- 
schiando tutte le cose, umile ed audace, verboso ed appas- 
aioDato, ripetendo particolarmente alla camera che era in- 
quietato a torto, compromesso senza ragione, e che, tran- 
ne Blenni uomini i cni sguardi si volgeTano verso la terra 
d'Egitto, nGtiali e soldati, tutti gli erano fedeli e facili a 
ritenere Milo la ana legge. Tale fu, al Une, il suo successo, 
cbejtqnsndo sì riaslise, la vittoria era passata ai Suoi aroici^ 
e « ae l'avesser voluto, diceva trent'anoi dopo Io stesso. 
Grìmitone, la camera ci aVIrcbbe mandati alla Torre, i mìei 
offi^li e me, come calunniatori »• (Gnìzoi). 
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vesse procorare la restaurazione de) re. Ma vedendo 
bene che non v'era modo di fidarsi di lai, cominciò 
a mirare più alto (1) , e pensò di sottrarre il re 
all'esercito, come l'aveva tolto al parlamento. Cerio, 
spaventato da minacrevolì avvisi , fuggì e passò 
oeir ìsola di Wight, ove trovossi in bslìa di Grom- 
vello. 

La rovina del re fu il soggello della riconcilieiiooe 

(1) CromvAllo prodorò ub* conferenza fra alcuni fautori 
polìtici} !■ maggior parte ufiiiali geoeroli come lui, ed i i«- 
pubblicBDÌ : Bisognava pure, diu' egli, che cercassero di cou' 
cerro qnal governo convenisse meglio ol Ila ghìl terra, perchè 
at presente toceaTS «d essi a regolarlo; ma, Iti sostanza, egli 
voleva special me II te sapere quali, fralorOgftiSBero intrattabili, 
e quello che ne dovesse aspettare o temere. Ludlow, Vane, 
Hutchinson, S'idnej, Hasleiig si dichiararono al [a mente, ri- 
gettando qualunque idea di monarchia, come condannata 
dalla Bibbia, dalla ragione e dall'esperienza. I dnci fiu 
TOno più riservati ; a loro avviso, la repubblica era 
derabile, ma di dubbio successo; era meglio non legarsi^ eoa- 
saltare lo stato degli affari, i bisogni del tempo, seguire 
Ogni giorno le direzioni della Provvidenza. I repubblicani 
fùistettero per una spiegazione senza amhagi : la discusstono 
si riscaldava; il Ludlow, fra gli altri, stringeva vivamente 
Gromvollo a dichiararsi, perchè volevano, diceva, cono- 
scere i loro amici; Ciornvello eludeva, sogghignava; ma 
stretto sempre più, toglieatlosi al fiue d'impaccio con uno 
buffoneria, prese la porta della camera e uscì prestamente, 
tirando no guanciale nella testa a Ludlow, che questi gli 
ritirò subito con maggiore stizza. (Guizot, tom. ii, pag. 3111, 
— Il Ludiow comprese più lardi, vedendo agire il Cromvello» 
che^.Gn dal tempo di quel colloqnio, egli meditava la lì- 
rannide,e cheavtva cercato diUittargUilpoUO'(y'MotiMAtt, 
t. 1} p, 12S}. 
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dì Cromvello coi repubblicani. Egli era stato co- 
stretto a reprimere nell'esercito la fazione anarchica 
dei tivellalùri ; aveva prego nna di loro in meiBo i 
ad un reggimeRto , e I' ama fatto incoDtanentft 
oondanoare e snppliziare in presenza dell'esercito; 
ma non i)ran]ava d' inimicarsi per sempre con 
Dna parte tanto rubosta. 

I^i riconciKosseli battendo gli Scoxzesi , i) cai 
esercito venira per ferorire an camMaoMDlo a b* 
Toie dei re. Il parlamento d'Inf^iltan, spaveetato 
dì A fvmU '$\HeTit, che doveva Tslgerii « Taotoggta 
degl' tadlpeodenti , aHIrettosri a trattare di tiaoni 
col re. Mentre Carlo disontera coi deputati del par- 
limeotft e ri6nt8Ta leslnnnie i mezzi dì foga cba 
i suoi sarKori gli apparecchiavano, l'esercito il fece 
togliere dall'isola dì Wtght, e purgò II parlamenta, 
li colonnello Pride, colla lista alla mano dei depo* 
tati proscritti, occupò I9 porta dei comuni ella testa 
di doa reggimenti, ed oltraggiosamente rispinse co* 
loro che persistevano a reclamare il loro diritto. 
B' afìora in poi la parte degi* Indipendenti fa pa- 
drona» e l'ardore dei fanatici sali el colmo (1). li 

(1) Dgo Pettrs, cappellano di FairfaT, diceva ai capi- 
tanij predicando ìq faccia agli avanzi delle due camere: 
K Come MoiaS, voi sirte destioali a trarre il popolo dalla 
« fcfaiavitù dell' Egitto. Come si compirà questo disegno? 
B CA non mi c slulo aurora l ivelato Coperlosi il viso 
OOUe mani) si corvo sopra un guaDCiale che aveva davaoli, 
e-ad nn tratto rialzaadoai: a Ceco, ecco sdeiso la rivela- 
■ ri«Be ! aonn a dirreli e QBflsio eurcìto eitinpirìi la mor 
a narchiij non soUmenle qai, ma in Ftamia ed in tuUi 
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re fu sottoposto si giudizio d* uiia cotnmissicme 
presedata da Giovanni Bradshaw , cagino di Mil- 
ton (1). Malgrado dell'opposizione di molti membri , 
e fra gli altri del giovine e virtuoso Sidney ; mal- 
grado della ricasa di Carlo, il quale sostenne che i 
comani non potevano esercitare un' autorità par- 
lamentaiia senza il concorso del re e dei lordi ; 
malgrado dell' intercessione dei commissarii scozzesi e 
degli ambasciatori degli stati generali, il re fu con- 
coDdinni dannato a morte. Nel momento in cai il giudice 
*uh: pronaoziava il nome di Carlo Sluardo , eondotlo 
per rispondere ad un' accusa di tradimento o altri 
grandi deiiui, presentala contro di lui a nome del 
popolo d'IngiUlUrra. . . a Neppure della metà del 
popolo , grfdft una voce : Don' è il popolo f I>m>' i 
il tao eoHsento ? OtitUro CntnveUo è un tradi- 
tore! » 

1 §1i nitri regni che ci cìrcODdano} cosi esso vi trarrk dall' 
« Egitto ». {Guizol}. 

(1) La prima volta che si parlò dell'accusa del renella 
camera dei comuni, Croinvella, alzatosi, disse che, se alcuno 
avesse fatto una tale proposizione con disegno premeditato, 
egli riguarderebbelo come un traditore; ma poiché la Prov- 
vidcnza gli aveva condotti ella stessa Quii, prcgaTS Diodi 
benedirG i loro consigli. <• UltimBmenlC} disse, mentre io mi 
u disponeva a presentare una domanda per la restaurazione 
n del re, mi son sentito attaccare la liogna «I palato ^ ed 

■ bo credalo scorgere, in questo segno scranna tarale^ ima 

■ risposta cl^e il cielo, che ha rigettato il re^ rendeva all« 

■ mie preghiere.' B (Guìzot.) — [.'esercito lasciò atparh- 
mento qneata vile ed orrida faccende. (YiUemaia, ìegma~ 
do 11 WhÌtelocke> 
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Tutta l'assemblea si scosse; tatti gli sguardi si 
risolsero verso le galleria: « A basso le domtl gridi 
il colonnello Axtelh Soldati, fuoco mr' ess«! » Si 
riconoUie lady Fairfax. 

Avanti e dopo la aeatenza s! riSatò d'ascoltare 
il ra , che fu tratto via in mezza agli oltraggi dei 
■olditi e alle grida di: Giustizia} Punizione! Quando 
conrouie firmare l'ordine del supplizio, si durò gran ^ 
btica a riunire i commissarii. Crornvello, quasi aolo^ 
ìlare, garrulo ed animoso, abbandouavasi ai pìb tri- 
viali accessi della sua solita bufibneria.. Dopo aver 
firmato fl teno, spn]cz& l'incbioatro nel tìeo ad En- 
rico Hartio , seduto accanto a lui , il quale subito 
gli rese altrettanto. Il colonnello Ingoldsby , suo 
CD^no, scritto nel numero dei glndici, ma sema 
arerà riseduto alla corte, entrò per caso nella sala: 
« Questa volta non ci scapperà , » gridò Grom- 
vello, e preso subito l'Ingotdsbf, con grandi scrosci 
di risa , ajutato da alcnni deputati che lì si trova- 
vano, gli mise la penna fra le dita, e reggendt^li 
la mano, il costrinse a Amare. SI raccolsero alla 
fine cinqnantanove firme , con molti nomi tanto 
scarabocchiati, o per la conTusione o a posta, che era 
quasi impossibile di disceroerli (1). 

Il palco fu rizzato rirapetto ad una finestra di 
Whitehal. Il re, dopo aver benedetto i suoi figlinoli, 
vi si trasse a testa alta e passo fermo, prece- 
dendo i soldati che condncevanlo. Uolte persone 



(1) GidzoL 
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bagoarono le loro pezzuole nel sangue di lui. Crom- 
Tello ne volle vedere il corpo già cliiuso nei feretro; 
coDSiderollo attentamente , ed eliandogii colle sue 
mani la testa , come per assicurarsi se fosse ben 
separata dal busto : « £ an corpo beo costitaito , 
« disse, e che prometteva ana lunga vita o. 

La camera dei lordi fu due giorni appresso abo- 
lita. Dn gran siglilo fu scolto con questo esergo : 
L* ANITO ì." DILLA LIBERTA' UBTAHEATA VBK LA 

krbbizioub di Dm. 1643 (I). 

(1} Vecchio stile. Qauta ibu liapoode il 9 aUnjo 

i6&. 



CAPITOLO xn. 



GuERBA DE* Tbgnt' aitri , 16Ì8-1648 (1). 

Uassimiliano II, 1564-1576. — Rodolfo -1576-1612. — 
lUaUia imperatore , 1612-1619. ~~ Sollevaxionfl della 
Boemia, priaolpto della gaerra d^Tran^anm. — Periodo 

. fnUalino, tSId-tClB. — FerdiuBDflo II> — Guarra contro 
i proteitanti, la Boemia, il PalalinKlo^ ec. -r- Trioofo di 
Ferdinando. — Periodo donoe, 1625-1629. — Lega de^ 
•tati della Batsa-Sassonìa, — Snccuri di TÌII7 e di Wald- 
itsln. — Intervento della Danimarca e della Sveiia. — 
Periodo tKdete, 1630-1635. — GusUvo-Adalfv inrads. 
l'Impero. — Battaglia di Lipsia, 1631. — loTasione della 
Baviera. - — Battaglia di Lulzeu, morte di Gus lavo- Adolfi^ 
1832. — Asswdoio di Valdsteio, 1634. ~ Pace di Praga, 
163S. — Periodo francese , 163S-164S. — Ammiiditnp 
sione del RicheUen, ec fi«ttaglia 4eUe Dose , 1640. 
Battaglia di Lìpìa, 1642; di Friburgo, di Norlingen, di 
Xens, 1644-1645-1648, ec. — Trattato di TesUUla, 1848. 



La guerra de'Trent'aDD) è faltima pugna soste- Bhwou. 
DOta dalla Bffiinm. Qaeata guerra, foeerta nel suo 
procedere e ed suo scopo , sì compone di quattro 
diS^Hii guerre, io cui ('dottore Palatino, la fia- 
almarca , la Sveiia e la Fraocia ranno succesdra- 

(1) Per coDOScere lo stato dell'Europa avaoli la gnem 
dei Treni' anni, si può studiai» il *iv°j xt° e xn" dd no- 
stri Protptitì ^luntniei. 
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meote Iti prima parte. EIIi aTvnappas! lempre ^ 
fio che DOn abbia abbracciato tolta 1* Earopa. PHi 
caose la prolangano indeGaitameote : 1.* la stretta 
anione Tra i due rami della casa d' Austria e la 
parte cattolica; la parte contraria non è omogenea; 
2.* l'inerzia dell'Inghilterra, il tardo intervento della 
Francia , la materiale debolezza della Danimarca e 
della Svezia, ec. 

Gli eserciti combattenti nella guerra dei Tren- 
t' anni non son più milizie fendali ; sono eserciti 
permanenti , che ì loro principi non possono man- 
tenere. ( Vedi più indietro gli eserciti di Carlo V 
nelle guerre d'Italia }. Gasi vivono a carico del paese 
e lo rovinano. Il villano manomesso si fa soldato e 
si vende al primo che arriva. La gnerra prolungan- 
dosi, forma cosi eserciti senza patria, un'immensa 
forza militare, che si muove per la Germania , e 
solletica i più giganteschi disegni dei principi e fin 
4ei privati. 

La Germania ritorna il centro della politica eo- 
Topea. La prima contesa della Riforma contro la 
casa d' Austria vi si rinnovella dopo sessanta anni 
d'interruzione, e tutti gli stati vi prendoo parte. 

L'Europa sembra dover esserne sconvolta; tutta- 
via non si scorge che un cangiamento importante: 
la Francia succede alla snpremaua della casa d'Ao- 
stria; ma l'impulso della Biforma non è ormai plb 
sensibile , ed il trattato di Vestfalia comincia no 
noovo mondo. 

O per timore del lorcht , o per, modfiradooa 
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personale dei principi , il ramo tedesco della casa 
d' ÀDstria segni, nella seconda metà del secolo de- 
cima sesto, una politica effatto opposta a quella di 
Filippo II. La tolleranza di Ferdinando 1 e di Mas- ><;^' 
similiano li favori i progressi del protestantismo io 
Austria, in Boemia ed in Ungheria; sospetlossi fino 
che Massimiliano fosse tn cuore protestante (15KS- 
1676). Il debole Bodolfo II, che gli successo, non h>ìM'«- 
ne ebbe nè la moderazione, nè la destrezza. Mentre 
si chiudeva con Tycho-Brahé per studiare l'astrologia 
e l'alchimia, i protestanti d'Ungheria, dì Boemia fl 
d'Austria facevano causa comune. L'arciduca Mattia, 
fratello dì Rodolfo, li favor), e costrinse l'imperatore 
a cedergli l'Austria e l'Ungheria (1607-1609). 

L'Impero dod era meno agitato degli stati a». 
ditariì della casa d'Austria. Aquisgrana e Douawert, 
ove i protestauti s'erano resi padroni , furono pro- 
scritte. L'elettore arcivescovo di Colonia, che -vo- 
leva secolariizare i suoi stati, fu spogliato. A cw> 
sa della snccessioDe di Cléves e di Gìnliers, con* som»- 
{rticosBi ancor» la sitnaxione della Genngi^ai Pria* 
ofpi protestaati e cattolici, l'elettwe di Bpandetni^ 
ji duca di DD&-PoDtì ed altri aoQwa, ognalmente vi 
pretendevano. L'Impero si divise fa. due leghe. En- 
rico IT, che favoriva i protestsiiti, Stava, per eatms 
-Id Germania, e pioGtbwadi Stato de|li:«iii|il 
per umiliare la casa d' Austria , quando fa amasi- ' 
nato (1610). Per essere .diU^itat la ganra dHUngb 
V anni .nop dovera esser che piìi .tenibile. - 

Ua,ttia, dopo ayer fonato Bodolfo a cedergH . It 
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i^lll^r'o Boemia, gli snrcesse nell'Impero (1612-19), al pari 
che in tutte le angustie della sua situazione. Gli 
Spsgnuoli e gli Olandesi invasero i ducati di Clé- 
ves e di Gialiers. 1 Boemi , diretti dal conte di 
Tarn, si sollevarono per la difesa della loro religione. 
II Turn , alla testa d'una parte degli stati, recossi 
nella sala del consiglio, e precipitò i quattro gover- 
natori nei fossi del castello di Praga (1618). I 
Boemi pretesero che fosse un' antica costuman- 
za del loro paese il gettare dalle finestre ì mini- 
stri prevaricatori. Levarono genti , e non volendo 
riconoscere per successore di Uattia 1' allievo dei 
gesuiti , Ferdinando II , diedero la corona a Fede- 
rigo V, elettore palatino, genero del re d'Inghil- 
terra, e nipote dello statoldero d'Olanda ( Periodo 
palatim detia guerra de' Trenl'anni, 1619-1623 ). 
Nel medesimo tempo gli Ungheresi elessero re il 
vsivoda di TransilvaoÌB, Betlem Gabor. Ferdinando^ 
assediate 'nn momento In Vienna dai Boemi, fu so- 
stenBte da) duca di Baviera, dalla lega cattolica di 
Germaola , dagli SpsgnBoIi. Federigo , che èra cel- 
Tielsta , fili abbandonato dell' tmfoiw loteraoB. Gia- 
como I, 800 suocero, cofttenfossi di ttattare per taf. 
^^salito Della stéssa metropoli flella Boearia , egK 
perse per Begligeaza o per vllth h tuttavia di 
Praga; traoqoillameDte desloani ea^to, luenlró 
**^ iBorirasI per lai nella piaDora (4631). flì matgnd» 
del Talare di MansMd e d'altri venturieri che in 
suo nome daraattiTano là Germania, egli ita cacciato 
anciia dd PalatSeato; V unione protestaste (a aciol- 



Digilized by Google 



MGOroO PBBIODO 9ff7 

ta , e la dIgnIU eleUoiale trasferita nel d«» dt 

Baviera. 

Periodo danese (1625-1629). Gli stati della 
Bassa-Sassonia , tninacciati d' Dna prossima reatito- 
zioiie di beni ecclesiastici , chiamarono in ajuto 
della Germania i prioctiii del Settentrione, cbe loro 
erano Doiti per interesse di religione. 11 giovine re 
dì Svezia , Gustavo-Adolfo , era allora occnpato in 
una gloriosa guerra contro la Polonia , collegata 
dell'Austria. Il le di Danimarca, Cristiano IV, as- 
annse la loro difesa. All' avvicinarsi di questa no- 
vità goerra, Ferdinando li bramava di non dipendere 
dalla lega cattolica , di cai il duca di Baviera era 
capo , ed il crebre Tillf comamlaTa le nulizie. Il 
GDirte di Waldstein (1) , oSilale dell' imperatore , irnuiiB- 
gli oSeno Ai formargli un esercito, parchà gli fosse 
pormeiso 4ì coodiirio a cinquanta' mfla nonini ; « 
ffiaotenne )a parala-. TotU i Tantarferl che ninm 
vimé di rapina corsero intorno a lai, ed ^li ^iala 
lene sgnaloiente agS andct e, ai BtKaì<A deB* im- 
para tore. CrMaDo IV ta scenette s L«tter. II Wald- 
stein sottomise la Pomerania, ricevè dall'imperatore 
gli stati dei due duchi dì Meclemburgo ed il titolò 
di capitano del Baltico. Sema un soccorso che 0i 
Svedesi gettarono nella fortezza , egli prendeva hi 
potente città di Stralsuiida (1628). Tatto il Sette»- 
-trione tremava. L' imperatore , per dividere t Buei 
nemici, concesse alia Danimarca una pace omiiìMM 



0) Egli fiAnavaii WaldaUiO} e non WallcBMlii.' 
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(1629), imponendo si protestanti Is restitmione di 
tutti i beni i^ecolarizzati dal 15S5 in poi. Allora 
l'esercito del Woldstein si ritorse sulla Germania e 
calpestolla a capriccio. Molli stati furon gravati di 
enormi balzelli ; 1' inopia degli abitanti giunse agli 
estremi; alcuni dissotterravaao i cadaveri per saxiare 
la fame , e si trovarono morti colla bocca ancor 
piena d' erbe crude. 

Periodo svedese (1630-1635). La salute venne 
dalla Svezia e dalla Francia. Il cardioale di Biche- 
lìea distrigò gli Svedesi , procurando loro una tre- 
gua colla Polonia. Disarmò l'imperatore, persuaden- 
dogli di non poter far eleggere suo figlio re dei 
Romani, se non sacriQcava il Waldsteio al risenti- 
mento della Germania. Ed appena ei si fa eoa) prì- 
smut»- Tato del suo miglior capitano, Gustavo-Adolfo enbft 
ueir Impero (1630). Ferdinando da principio poco 
spaventossi ; diceva che quel re di neve sì sarebtte 
strutto venendo verso il Meziogiorno. Non sapevasi 
ancora ciò che fossero quegli uomini ferrei, qnel- 
1' esercito eroico e pio, a paragone delle mercenaria 
milizie della Germania. Poco dopo l'urriro di Guslaro- 
Adolfo, Torquato Conti, capitano dell' imperatore 
cbl^tagU ma tregua a cagion dei gran freddi, Go- 
stavo rispose che gli Svedesi non conoictoano U 
verno. ll;gwi!o d^I conqaistatarfl aconcertò la pratioa 
tedesca con tma. tattica impetuosa, «be tatto «uaj»- 
fleava alla velociti delle mosse, e prodigava gli do-^ 
nini per abbreviare la gnerra. Bendasi padrmie 
delle .città forti segoendo II cono del flami aash 
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curare la Svezia chiudendo il Baltico agl'Imperiali, 
toglier loro tutti gli amici , circondare 1' Aostria 
avanti d'assalirla, tale fu il disegno di Gustavo. Se 
egli si fosso condotto diritto a Vienna , compariva 
in Germania come un conquistatore straniero; cac- 
ciando gì' Imperiali dagli stati di settentrione e di 
ponente che opprimevano, presentavasi come il cam- 
pione dell'Impero contro l'imperatore. Il Tilly, che 
gli fu da principio opposto, oon arrestò il torrente; 
non fece che attrarre sulle armi imperiali l'esecra- 
tione dell' Europa colla distruzione di Magdebargo- 
La Sassonia e il Brandeburgo, che avrebber volato 
restar neutrali, furono tratti nella lega di Gustavo 
per Ih rapidità dei sam successi. Sconfisse il Tilly 
nella saogoiDMa battaglia di Lipsia (1631). E mentre j^^,;, 
i Sassooi ^ preparavano ad assalir la Boemia, 
battcTa il dnca di Lorena j penetrava in Alsazia, e 
sottometteva gli elettorati di Treveri , di Hagooza 
e del Beno , ai qaali il Bicbelieu avrebbe volato- 
consentire la nentralit&; Gnstaro voleva o amid o 
DeAlcI. Finalmente la iBoviera fii invasa in pan 
tempo che la Boemia; il Tilly moti dlfeodeodo il' 
Lech , e 1' Ansila rimase da ogni parte indifesa. 

Bisognò bene che allora Ferdinaudo ricorresse 
a queir orgoglioso Waldsteio che aveva cacciato. 
Questi lungamente si vide qaasi ai piedi l'imperatore 
e i cattolici; egli rispondeva dì trovarsi troppo felice 
nel sno ritiro. E non sì potè vincere quella Qlosolìca- 
ntoderaslone, se non dandogli Dell'Impera ua p<^re 
qoati slmile a quello dell' imperatore. 
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A tal prezzo salvò la BoiiaìB, e mosse verso 
Naremberga per frenare le armi di Gustavo. Fu 
allora grande stupore in Europa , vedere per tre 
mesi qaei due uomini invitti accampati 1' uno in 
faccia dell'altro, senta profittare di tanto sospirata 
occasione. Il Waldsteìn alBue si mosse, e fa raggioiito 
presso Lutzen dal re di Svezia. GustaTO assali, vo- 
lendo difender l'elettore di Sassonia. Dopo parecchi 
assalti, il re, ingannato dalla nebbia, si spinile in- 
nanzi alle scliieie nemiclie, e cadde colpito da due 
palle. Il duca di Ss^sonia-Lawetnburgo, die poi passò 
dalla parte degl'Iasperial!, trovatasi dietro a lui nel 
raMnento fatale, e fu accusato della sua morte. Fu 
laaBdatD & Vienna il giustacuore di pelle di baralo 
cbe portava l'eroe svedese (1632). L'Europa pianse 
Gustavo -, ma perchè ? Morì forse a tempo per la' 
sua gloria. Egli aveva salvato la Germania , a oeo 
am» aiuto tempo di opprimeFla. Ei non aveva reso 
il PalatinatOh. ali* elettore spogliato ; desttoava Ha-, 
gODU al suo cgocelliere Oxenstieroa; ed avefs, 
mostrato piacere per te reiidenu d' Augusta,, ohe. 
sarebbe divenuta te sede ^ no nooTO impero. 

Meutre r^ftwqrlb^piìansti^na contlnuara la guerra,, 
e si faceva ^i^iifraire' a Seiibcon cape ;d«lla lega 
dei circoli <ii: Franconia , di SreYia e del Beno , il. 
^y^i4^^BFirìmaneva io Boemia' la una fcuraiidabilet 
inwzte. Sembrava che Costavo arene ^tesato pec, 
\<aì , abbattendo per tolta Gernwua la parte ^pe-, 
rìale; l'aveva servito colle sue vittorie. e «olla sna^ 
morte. La GèrmsDia , avelia 4ett» il WaldateÌB « 
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Itoti può contenere due uomini come noi. Dopo la 
morte di Gustavo , egli era solo- Chiuso nel suo 
palazzo di Praga, in un contegno reale, cinto d'ana 
moltitudine di ventarieri devoti alla sua fortuna, egli 
spiava l'occasione. Quell'uomo terribile, che poco si 
vedeva, che mai non rideva, che non parlava ai 
soldati se non per annunziar loro fortuna o per 
pronunziarne la morte, era l'aspettazione di;irEu< 
ropa. Il re di Francia chìamavalo suo cugino, ed 
il Bichelieu confortavalo a farsi re di Boemia. Era 
tempo che l'imperatore prendesse una risoluzione; 
e la prese come Enrico 111 per lo duca di Gnisa. 
Il Waldstein fu assassinalo ad Egra; e Ferdinando ""S^i"'' 
ricordandosi dei servigi che gli aveva già resi, fece 
dire tre mila messe pel riposo dell' anima sn 

latanto l'elettore di Sassonia aveva fatto la paoe 
cfjiX' imperatore. Gli Svedesi non erano forti e ba- 
slSDEa per reggersi soli In Germania. Bisognò ebe 
Ib Frauda venissa ella pare sai campo di battello, 

ferfodo frmem (163Q-164S). Il Hictellan, cbe'udi^,,. 
«Uora la govwnava , V aveva borati sommessa al- 
r impolso spBgDiu)1(H cootnrbata dai principi e dai 
grandir daUa msdra dd re e dia proteslanti (governi 
di Maria de' Uedici , 16101617 ; e del favorito di 
Lojnes, 1617-1621). Quel gran ministro aveva ri'- 
preso contro questi aitimi il sistema d' Enrico 1 ma 
eoo questo vantaggio, che ninna eU>ligazìona wf 
tariore , Diana causa di rieoBosoeaia stetogaValo 
«d avere per asai perieli rigmrdi. Aven prean 
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loro la Roccells, gettando nel mare una diga di 800 
tese, come già Alessandro alt' assedio di Tiro ; gli 
aveva vinti e disarmalf, ma tuttavia rassicurati eoo 
una megaanima politica (1627-S). Poi erasi rivolto 
contro i grandi, aveva cacciato di Francia la madre 
e il rrattillo del re , c fattu cader sul patibolo la 
testa d'un Marillac e d'un Montmorency (1630-32). 
Egli aveva le sue proprie carceri nella sua casa di 
Buel ; e vi faceva coiidannare i suoi nemici , salvo 
di beOarsi poi dei giudici. Non gli rimaneva che ad 
onorare le sue odiose vittorie contro gi' interni oe- 
mici coi conquisti contro Io straniero (1635). 
tm.Ti- PrimierameDte egli comprò Bernardo di Weimar, 
wdBiT. jj miglior allievo di Gustavo Adolfo , col suo eser- 
cito. Collegossi agli Olandesi per dividere i Paesi- 
Bassi spagnuoli, mentre all'altro estremo di Francia 
avrebbe ripreso il Rossiglione ; la lega col daca di 
Savoja assìcarogU i passi dell'Italia. Manomessa dalla 
parte dei Paesi-Bassi, la Francia ottenne in Italia 
piò gloria che ntile verace. Ha gli Olandesi saot 
collegati distrassero rannata spi^nnola nella batta- 
glia delle Dane (1639). Bernardo di Weimar {irese 
le qaattro cittì foratali, Friburgo e Brisacco, sotto le 
mora delle quali riportò quattro vittorie. Ha egli obliava 
che la Francia aveva eiHnprato avanti da lui ! sool 
conquisli, e alava per rendersi indipeiidente, allorché 
mori cosi a tempo per Bicbelieu, come il Waldslefn 
per Ferdinando. 
HHud Tntto divenne favorarde ai Francesi , dal mo- 
mento in coi la sollevailone della Gatak^a e del 
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Portogallo ridusse la Spagna ad una guerra difen- 
siva (16J0). La casa di Braganza sali il soglio di 
Portogallo con letizia dell'Europa: I Fraocesi, via- 
citori in Italia , presero nei Paesi-Bassi Arras e 
TbionVille. Il gran Condé vinae la battaglia di Re* 
croi cinque giorni dopo l' assunzione di Luigi SIV ; 
felice presagio di qiìel gran regno , che rassicurò 
Is' Francia : dopo ' la morte del Etichelieo e di 
Luigi XIII - . 

' E,a giierra ' avevd allora cambiato per la seconda 
volta cài-atlere.' Al fanatismo del Tilly e del suo 
padfoqé f^Fdfnaàdo .11, al genio rÌToluzionario dei 
Waldstèinb:del.Weimarreranu succeduti abili tattici, 
udi'Illeoblomiói , aa. ^erti, eapilaai .^eU' iAi^eratorò,' 
é-f^-M[bi6 sa QaSbià-JSàtAfa'!, HIBainìBr, it Tort. 
stao>4iH'tt!lWcéng8lt.ka^l^erDd'B«efi4oiiMnpMfèB6iDD6- 
pet tiiDta^filiiat si radden tenipte piti dtSfile la pioaU 
La rnseip { iatìB'. occdpait^ a -I^è^t». i sool.' 
oonqai9tl:di LdMaaiiiar'df^Alsaiia i'Hfiotwta .d' Dnirsv 
Sradeat^pfR'ftppriniere'Ia casa;d'ABslrra. II Tor-^ 
stenuD: glodiiib iper. un moAnenlo .^i rìocere senta- 
l'ajato-der FratAiesìJ-Qnesto capitano paralitico, che 
faceva stupire 1' Europa per la rapiditè delle sue 
operazioni , aveva rinnovato a Lipsia la gloria di 
Gustavo-Adotfo (164-2); aveva battuto, nei Danesi, gli i 
amici segreti dell'imperaiore; e la lega con Transil- 
vano conseutivagli al fìne di penetrare in Anstrift 
(154&). ,ll:tcadiiiKolo di 'irr30SÌlKano:« 'la Uórte di 
TitritMiMa «^vtiDODO'lf impÉcatorft :' 



274'. 8T0B1A HODERH* 

'a^ST ° l'UaonziODe di Ferdinando IH all'impero seasbma 
*m.' dorerie favorire (1637). E quantunque la mediuione 
del papa, di Venezia, dei re di DaoimanM, di Polonia 
e d'Inghilterra fosse riOntata, i j^intoari di pace 
Turon segnati nel 1642. Ma la morte del .RIcbeltea 
resusciti la speranza dell' Aostria, e ritardò la pace, 
•«u. Ci vollero le vittorie del Condé a Frìborgo, a Nor- 
lingen ed a Lena (16Ì4-4S-48), quella del Tarenna 
e degli Svedesi a Sommerhausen , e finalmente 
la presa della piccola Praga fatta dal Wrangel (1548), 
per indurre l' imperatore a vergare il trattato di 
Vestfalia. La guerra non continuò che tra la Spagna, 
la Francia ed il Portogallo. Ecco gli articoli prin- 
'"di"° cipali : la pace d'Augusta (1556) è confermata 
7tM. ' ed estesa ai caivinìsti ; 2." la sovranità del diversi 
stali di GernuDÌa , nella estensione del loro terri- 
torio, è apivovala, al pari dei loro diritti alle diete 
geoerèli dell'Impero; questi diritti sod garaoUti 
iTOernenmte , dalla compòsiatone della camera ita^i 
periata e del cooatgliò salico , ow i protestanti ed 
i oattoKel entrano wmtà io nnmero ugnale : mM^ 
iMWenf* , 'dilIvi^nléAaziobe delb fVancia e delU! 
Smia; V^liid^nitìi^aggìadicatB a parecelit rtotf;! 
tte^tgartd, liB'fg^aa nomerò di beni eecle^itÌoi> 
< É^nOtsB^UiitHatf ; la Fronda ottiene l' Alsaiia , V 
' Ute^VAbondi , Filipsbnrgo e Pinerolo , le chiavi 
dèllii^flrinanìa e del. Piemooté ; la Svesia , una 
ptarb^ilì&iPoineraaiaffirttiiia; Werden, Wismar, ed., 
trefoli nelle diete dell'Impetu e oimloe iniliaai dt 
'icndl; VHitìére di Antndebw^ Mogddwgoi Bal- 
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berstad, ec. ; la Sassonia, il Mectemburgo e ì' Assia- 
Castel SODO parimente Indennizzate; 4.° il figlio di 
Federico V recupera il Basao Palatìnato del Reno 
(l'Alto Palatinato resta alla Baviera); l'ottava dignità 
elettorale è creata in sao favore; 5." le Provincie' 
Vidi» sono riconosciate indipendenti dalla Spagna ; 
le Pr<ninàt-VnHe ed i Cantoni svizzeri, dall'impero 
germanico. 
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L* OaiENra B IL SEITBRTBtwn JtKL 8ICQL0 : 
DEaHO SESTO. 



S- T. — Torchia, Uiren»BU, 1666-16(8. 

11 regno di Solìtnano il Uegtiifìco era stato l'a- s 
pogeo della grandezza ottomana. Sotto di lui i 
Turchi DOn furono meno formidabili in terra che 
jo mare; ed eotraiooo nel sistema den'EaropB per 
la loro lega colla Francia contro la casa 4l*AiistrÌa. 
Stdlmano tentò dt dare voa l^fslarione al bddI po- 
poli ; riDid le massime e I decrMi dei ani pnde- 
«Bssorì, riempiendone le lacane e fissando la genreWa 
dvHe. Abbellì GostaDtinopoll rlstabHendo r«iitiGi> 
aeqoedotto, le coi «cqne dividono In ottoceato fon- 
dane; fondò la moschea Soakimanieb, che raecbinde 
quattro collegi!, nn ospizio per li poveri, ano spe- 
dale per II malati, una biblìoteco di due mila ma- 
noscritti. La lingua turca nobilitossi col misto del- 
l'Arabo e del persiano; esso Solimano facevs versi 
in queste lingue. In vecchiaja , il snltano fu del 
tutto dominato da Rouschen ( Rosetane ) , da Ini 
q>08BU , che gii fece mettere a morte i «noi flgh' 
del primo Ietto. L'imperO) spossato per tante gneire^ 



278 ' STORIA MODERNA 

sembrò ioTecchiaro con lai solto il potere d' mi 
govflroo di serraglio. E Solimano ne preparò la deco- 
deoxai togliendo il comando degli eserciti ai membri 
della ^miglia imperiale. 

Sotto il suo indolente successore, Selim li (1 566- 
74), i Tprchi tolsero Cipro ai Veneziani, mal se- 
condati dalla Spagna; ma furono sconQtli nel golfo 
''Ì»t'!°' (li Lepanto dalle armate riunite di Filippo II , di 
Venezia e del papa, sotto il governo di D. Giuvanni 
d'Austria. Dopo questa perdita, i Turchi confessa- 
rono che Dio , il quale aveva dato loro 1' impero 
delia terra , aveva lasciato quello del mare agi' in- 
fedeli. 

Sotto Amnrat 111 , Maometto III e Acmet I 
(1&74-1617}, i Turchi sostennero, con diversi successi, 
langbe guerre contro i Persiani e gli Ungheresi. I 
giaooizieri , che avevan turbato colie loro solleva- 
zioni i regni di questi principi , misero a morte t 
loro successori Mustafà e Otmaoo (1617-23). L'im- 
pero risorse con Amnrat IV l' Intrepido, che tenne 
océopato fuori lo spirito torboleoto dei gtanniueri, 
pteia Bagdad e s'intromise nello tnrbolenie. dell'In» 
liia. Sotto l'imbecille Ibraim (lfi46), i Torchi, se- 
guendo sempre l' impulso dato da Amarat , tolsero 
Cflodia ai Venesl&ni. 
i^ndhiH. Ungheria, — Questo regno era divìso Fra la casa 
1££r d' Austria ed i Torchi An dal 1562. Da queUa divi- 
stone derivava oaa continoa guerra. La sovraaità dsUa 
Trao^lvania era un'altra cansa di guerra tra l'Austria 
e la Porta. — Internameiite l'Ungheria non era pià 
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tranquilla. I principi austriaci, sperando accrescere il 
loro potere ricondunendo l'Ungheria ad una credenza 
uniforme, perseguitavano i protestanti e violavano ì 
privilegii delta nazione. Gli Ungheresi si sollevarooo 
al tempo di Rodolfo II, Ferdinando II e Ferdinando III; 
i principi di Transilvania, Stefano Botschkaì, Betlem 
Gabore Giorgio Rsgotii , si fecero successivamente 
capi degli scontenti. E per le pacifìcezioni di Vienna 
(1606) e dì Lintz(16i5); e pei decreti delle diete 
di OEdimburgo (1622) e di Presburgo (1647), i re 
d' Ungheria (nron costretti a concedere II pobblico 
eserdik) della religione protestante , e a rispettile 
ì prifilegll DHioneli. 



lS0t)-1648. 



La Polonia prevale all'. ordine Teutonico , ststo 
tedesco inoltrato fuor di Germania io meizo agli 
.stati slavi , e mal sostenuto dall' Impero ; ma , in 
■ricambio, ella omette di proteggere i Boemi e gli 
.Ungheresi nelle loro sollevatìoni contro delÌ'A.astria- 
. I due grandi popoli d'origine slava avevano fre- 
qaenti relazioni fra loro; ma n'avevano poche cogli 
stati scandinavi, avanti che le rivoluzipni .della I i- 
voiiia gli traessero in una guerra comune, verso la 
metà del secolo decimo sesto. La Livooia allOFa 
divenne, nel settentrione d'Europa, quello che era 
stato il UilaoKse per gli stati meridionali. 

Stato della Polonia e della Rus^ ntìla prima 
metà del secolo decimo lesio. — Assonzione di 
Basilio IV Iwanowileh (1505) , e di Sigismtfndo I 
(1606}. n debole Basilio ebbe l' Impradeota d* inì- 
mlearsi i Tartari (1) di Crimea , che avevano s) 
atìlmente servito Ivano III; compi la sottomissione 
dì Plescof I tolse Smolensco ai Lituani , ma fu da 
essi ballato fi medesimo anno (1514). Collegossi 
all'ordine Teatonfco contro I Polacchi, senza poter 
Impedire la Prussia di sottomettersi alla Polonia. Il 

(1) Noi abbiamo ornilo 1' orto(;rifia preferiU da Abele 
di Itironsal. T«di la PrefezEoue delle Sechtrehet w Ut 
laaguet tartares* 
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gran-maestro, Alberto di Brandeburgo, abbracciò il 
luterìiiismo (1525), secolarizzò la Prussia teatonice, ^u».' 
ed accettolla in feudo da Sigismondo I. 

Assunzione d'Ivano IV WasUiewiteh , in 
-Basata; 15Ì8, di Sigismondo It, detto Augusto, in 
Polonia. 

Nella minoriti d' Ivano IV, l'autorità passa dalle 
mani della reggente Elena in molti grandi, che a 
vicenda si sbalzano. — 15i7, Sotto i'impDlso della 
tsarina Anastasia, Ivano IV moderò in principio Is 
violenta del sno carattere. Compiè l'umllìsEione dei 
Tartari colia definitiva riunione di Casati e col con- 
quisto d'Astracan (1b52-54). 

1B58-IS83 . Guerra di Livonia. — L' ordine 
dei cavalieri Porta-Spnda , vincitore dei Busti nel 
1502 , fu indipendente dall' ordine Teotooico dopo 
il 1S21. Ma reno qnel tempo tutti gli rtiti del 
'Settentrìpne afAecitrooo ptBteiHtanl salta Lìntia. 
hno IV aveoMkMva^ nd 155S,il grm-nHBSbro 
4ìoltatdo KetHer preferì di rloatrla ella Potonfa ««I 
trattato di Vilna (tS61), ftceodosi egli doca di Cnr- 
landia. II re di Danimarca , FeSarigo II , padrone 
dell'isola d'OEsel e d'alcuni distretti, ed il re di 
Svezia , Erico XIV , invitato dalla città di BeveI e 
dalla nobiltà dell'Estonia, presero parte alla guerra, 
che fu proseguita per terra e per mare. 

Lo tzar incontrò due ostacoli nei suoi disegni 
di conquisti; la gelosia dei Rossi contro i forestieri, 
obe egli lor preferiva, ed H tiinOTe che la sua cra- 
deltà -ii^pirtra al LtvoDii. compresse qnècfo 
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gli poteva resistere fra i saoi sudditi nella cittadinanza 
mercantile e nella nobiltà (1370), e quindi iovase 
la LivonÌQ a nome d'un fratello del re di Danimarca 
(1575). Ma la Colanla e ]a Svezia s'unirono contro 
lo tzar, che Tece la pace colla Polonia abbandonan- 
dole la Livonia, e coDclose ona tregua colla SvetiSt 
che restò in possesso delia Carelia (ltt82-88] ; e 
mori nel 158ì. 

(Codice d'Ivano IV, 15S0, presentante un sistema 
di tutte le anticlie leggi. Giustizia gratuita. Tutti i 
possessori di terre assoggettati al servizio militare. Sta- 
bilimento del soldo. Instituzione della miliiia per- 
manente digli strélils. — Commercio colla Tartaria, 
la Turchid e la Lituania. Le guerre di Livonia e dì 
Lituania chiudendo il Baltico ai Bussi , questi non 
comunicano più col resto dell'Europa che girando 
la Svezia dai mari settentrionali. 15S6 , L' inglese 
CluDceller , spedito dalla regina Usria per trovare 
DD passaggio alle Indie da BeUentrione, approdò 
nel laogo ore poi fii fondata Arcangelo. Commeroio 
regolare tra le Bassia e l'IogMIterra Suo alle guerre 
civili dt Bassta. 160B. — 1577-«1, Scoperta della 
Siberia). 

■*S7& La dinastia dei Jagelloni si spense, nel 1573, 
ìl'iiISS: colla morte dì SigismondO-Angasto; quella di Bnrik, 
nel 1598 , colla morte del tiar Fedor I , figlio e 
successore d' Ivano IV. Da questi due fatti deriva- 
rono, mediatamente o immediatamente, due guerre 
lunghe e sanguinose, che misero dì nuovo alle prese 
totti gli stati dd S^tentriooe; ima ebbe per scopo 
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la SQCcassioae di StbzÌb , 1* elUa qnelia di Bussia' 
La prima, che darò sessantasette anni (1 593-1660},ru 
due Tolte iDterrotta;ptiina,dalla seconda guerra(1609- 
}619; poi dalla Boerra de'Truit'aDD! (1629-16SS). 

Il soglio d) Polonia divenne paramento elettivo. 
1673-1576, Enrico di Vslois non comparve in qael 
regno che per vergare i primi pacla convenla. — 
1575-1587, L'assunzione di Stefano Batteri, prin- 
cipe di Triinsilvania , ritardò il momento in cni la 
Polonia doveva perdere il suo predominio. Egli con- 
tenne i suoi snddili (Danzica, Riga, 1578, 1586); 
ttmiliò la Russia e la Danimarca (1582-85). — 
1587, Sigismondo IH, figlio di Giovanni HI re di 
Svezia, eletto re di Polonia, trovossi, alla sua esal- 
tazione al soglio del padre , in una difficile sìtna- 
zione : la Svezia era protestante , la Polonia catto- 
lica; ed ambedue reclamavano la Livonia. Lo zio di 
Sigismondo { Carlo IX ) , capo di parte luterana in 
Svezia, gli prevalse e colla politica (1595), e colie 
armi (1598). Quindi una guerra fra i due popoli , 
la qnale nou s' interruppe se non al momento in 
cui presero la Russia per campo di battaglia. L'g- 
snrpaiione di Borìs-Godunow , e 1* impoitora di 
molti falsi DeuMtrii , cbe ai spacciavano eredi del j^jj^^ 
soglio di Mosca, facevano sperare ai Polacchi c agli 
Svedesi , o di dividere la Bossia , o di darle per 
padrone ano dei loro principi. — Bla le loro speranze 
faron delnse. Un Russo (1613-1646) , Michele Fe- 
dorovitsch , fondi la dinastia di Bomanow. 1616- 
1618, La Russia cedè alla Svezia l'ingria e la Ca- 
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Tdia rama , alls Polonia 1 terrìtorii dì Smalensco » 
di Tschernigon e di Norogorod^eweikoi , e perse 
qaahinqoe comnnicazionc col Baltico. 

1630-1629, La gnerra si riaccese fra la PaIodìs 
e II Svezia , fino al tempo in ctA GmUro-Adolfo 
prese parte alla guerra de'Trent'anni. (1629, Tregoa 
di sei anni, rinnovata oel 1635 per veotisei]. 

Sigismondo III ed U suo soccessore Uladislao TU 
(1632-1648) sostennero lunghe guerre contro i 
Turchi , i Bussi ed i Cosacchi deli' Ucrania. 

La Polonia cedè alla Svezia la parte di stato 
dominante del Settentrione ; ma conservò la sua 
superiorità sulla Bussici, il cui progresso era «tato 
ritardato dalle sue guerre civili. 

Prussia. — 1563, Gioacchino 11, elettore dì 
Braudeburgo , ottenne parimente dal re di Po- 
lonia r investitura del Teudo di Prussia. 1618, 
Alla morte del duca Alberto-Federigo (figlio di Al- 
berto di Brandeburgo) , I' elettore Giovanni Sigi- 
smondo, suo genero, gli successe. — 1614,1666 , 
li ramo elettorale raccolse pure una parte della 
saccessione di Giuliers, in virtù dei diritti di Anna, 
figlia del duca di Prussia Alberta-Federigo, moglie 
dell* elettore di Brandeburgo Gloraon) Sigismondo. 
— II figlio ffi questo , Federigo^Dglielmo , fondò 
la gnodeiia della Prussia. 
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§. in. Danimarca e Svezia. 

Nel secolo decimo sesto, questi due stati furono 
ili prede ad intestine discordie, o sostennero lunghe 
guerre. Le forze dei due popoli si accrebbero , e 
giunsero preparati ella guerra de' Treni' anni. La 
Svesia presagiva allora C eroica parte che doveva 
fare in tatto il secolo decimo settimo. 

La stanchezza della Danimarca e le interne 
turbolenze della Svezia finirono, colla pace di Stettino au'ù^, 
(1570) , la lunga contesa che durava tra questi 
regni fin dalla rottura dell' anione di Calmar. La 
Denimarca fa d'allora in poi pacifica sotto i lunghi 
regni di Federigo 11 (1539-1588) e di Cristiano IV. 
fino al tempo in coi questi, più abile ammiaistrB- 
tore che gran capitano, avventorò il riposò delta Da- 
nimarca assalendo Gastavo>AdoÌlb (1611-13), e prea- 
dendo parte olla guerra de* Trent' anni (1626). 

L'indegno figlio di G. Tasa, Erico XIV (1560- 
68), era stato deposto da luo fratello GiovanDi HI 
(1668-1692), che imprese a restaarare io Sretla 
la religione ealtolica. II figlio di GiovaDoi , Sigi- 
smondo , re di Svezia e di Polonia , fa sballato 
da nio sic Carlo K (1604) , padre di Gostaro- 
Adolfo. (Vedi plb sa l'articolo Polonia). 
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Scoperte e colonie uoDtam. — SconsTB 8 

STABILIMENTI DEt POBtOGHESI nLLB DDE IhDIB, 

1412-1582. 



- §.1. — Scoperte e colorìe dei modebui. 

Pr^etpaìi cagioni che hanno spitao i moderni 
a etrcaro nuove tern » $uAUirviH : i.* Spirito 
guerriero e fen'tarìero , desiderio d' acquistare per 
cDDqaisti e rapine ; 2.' spirito taweantile , deside- 
rio d' acquistare per via legitlima di permote ; 
3.'- sfririto rdIgiosD, deslderio'di Goaqnistareleiiatioal 
idelstra alla fede crisUana , o di sottrarsi alle tar- 
Iwlama religiose. 

La fondazione delle principali colonie moderne 
i dovuta ai cinqoe popoli i più occidentali , che 
hanno avnto saccessi va mente il dominio dei mari : 
ai Portoghesi e' egli Spagnuoli (decimoqnìnto e de- 
cimoseslo secolo); egli Olandesi ed ai Francesi (deci- 
mosettìflio secolo); finalmente, agl'Inglesi (decimo- 
settimo e decimottavo secolo). — Le coionie degli 
Spaglinoli ebbero , in origine , per principale scopo 
la coltivauone delle miniere; quelle dei Portoghesi, 
il commerdo ed i tributi imposti al vinti ; qoelle d^ll 
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Olandesi farono éssenzialmente mercantili ; quelle 
d^r Inglesi, farono insieme mercantili ed agricole. 

La prineiptUt differenta tra t» eotonU antiche 
0 le moderne, è .iAMec4^«lMN<#lM!.restaTano nnite 
alia loro metropoli se non per li vincoli d'oaa specie 
di parentelfl; le modenie sono rìguardfita. coa^-.tv4^' 
prietà delia loro metropoli , la qo^lq.ÌAtWtUm'Htni 
ìi commercio cogli stranieri. ■ ■ ■ 

ElfBUi direni delle scoperte e degli slabtlimenti 
dei moderni. — 11 commercio cambia di forma e 
dì vifli Al commercio terrestre è generalmente so- 
stitaito ii commercio marittimo ; il commercio de! 
mondo passa dai paesi situsti sul Mediterraneo ai 
paesi occiiteotali. — GU effelli indireui sono inou- 
laerevoli; ;nn0i dei più notabili è l'accrescimento 
detfi stati marittimi. 

PrineipaU- vie del commercio dell' Oriente nel 
medio evo. — Nella prima metà del medio evo, I 
Greci facevano il commeccio dell'India per l'EgUto, 
quindi pel Ponto Euxino e pel mar Gftspio t-^nBUa- 

golfo Qer^, e fioaliUanleip^ Granate. . 

-r- 7ii9^;del -HoteuqDKt 4i. Uwoa .Polo. -«-ili 
vaiiDf- Mitril^ille , ttaXV oaiKitat,- sA dMjioDqnDrtft 
seoelo-.-T-.AJ prluipio: deli dwiìmqqKuto. «Ib Sv^ 
gnooli ^qofi^ Gaosm. ' - .;' 
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S U. Sùoxwm X flUBiUHBim 

MI .BORTOCiiVaL 

V Infante 4iHi Enrico fiuroriiu i nurìffOttA — SePROElff «U 
UnderB} delle Azorc^. del Confeo»' 1412-148^ del capo A 
BQonS'Sperama } I486. — Tlaggio di Vasco dì GsniB j 
1491-149S. — Scoperta Ilei Bragile, 1500. — L' Almeida e 
l'Albuquerque, ISOS-ISIS.— SommissioDedi Cejlsn, 1518. 
~ Prime relazioni colla Cina e col Giappone, 1517-1542. 
— Decadenza delle colonie portogbesl. — Àlaide e Gio- 

' vanni di GastrOj 1545-1572. — Dominatone degli Spa- 
gmiOli, 1582. 



ToGcara al popolo più occidentale d' fionda i 
comfnctare quella serie di scoperte iebe' hanno «steso 
la Cirfità europea sa tatto il mondo. 1 Portoghesi, 
ricinti dagli stati di Spagna e sempre io guerra coi 
Mori, contro i quali avevano riconqufstata la loro 
patria, dovevano rivolgere la loro ambizione dalla 
parte dell' ÀITrica. Dopo quella crociata di molti se- 
coli, le idee de' vincitori ingrandironsi; e fecero di- 
visamento d' andare a cercar nuovi popoli infedeli 
per soggiogarli e convertirli. Mille antichi racconti 
ne accendevano la cnrìositè, il valore e l'avarizia; si 
bramava vedere quelle misteriose contrade ove la 
natura aveva profuso i mostri, e seminato 1* oro alla 
supe^Óie della terra. L'infante don Enrico, terzo 
-figlio di Giovanni I, secondò Tardore della nazione. 
EgtI passò la viti.o SAgrei; presso ll capo San-Vin- 
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cenzo; quivi, cogli occhi lisi sai mari meridionali, 
diresse gli audaci piloti che primi visitarono quelle 
incognite acque.' li capo Non, limite fatale degli aa- 
tiehi navigatori, era già stato varcato; era stata trovata 
Madera (1412-13). Oltrepasaossi ancora il capo Ba- 
jador e il capo Verde; si scopersero le Azore (1448); 
varcossi quella Linea formidabile, ove credevasi che 
1' aria bruciasse come il fuoco. Quando penetros- 
si al di là del Senegal, videsi con stupore che 
gli uomini, di colore cinereo a borea di questo fla- 
me, diveuivauo ad ostro affatto neri. Si scone, 
giODgeodo al Congo, an dooto cielo e mioTe stelle 
(1484). Ha quello che. plà potentemente eccitò 
r amore delle scoperte, 1' oto orasi trovato 
io GolDer. • - 

. . locomincloari 'allora a men disprexiare ì laeconti 
degli anticbl FoiicU, che pretendevano aver Atto il 
giro dell* ASHca; e aperos^, seguendo la raedetioa 
via; d'arrivare alle Indie orientali. Mentre il re 
Giovanni II inviava per terre due gentiluomini 
nell'Indie (Covillam e Payve), Bartolommeo Diuz 
toccava il promontorio che limita 1' Affrica a mesp 
' zogiorno, e chiamavalo capo delle Tempeste; ma H 
re, sicuro allora di trovare lavi» delle Indie, cbis- 
moUo Capo di Buona-Speranza (1486). 

Fu allora che la scoperta del Nuovo-Mondo fece 
stupire i Portoghesi, ed accrebbe la loro emulatione. 
^a le due nazìooi avrebber potato cwiteodere l'impero 
.del mare-, e si ricorse al papa. AlesMiidra VI dn 
Tise i due ntMvl mandi: tutto giello obé era a le- 
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Tante delle Azore doveva appartenere al Portogallo; 
tatto qaello che era a ponente fu dato alla Spagna. 
Segnassi sul globo una linea che marcò i limiti di 
quei diritti scambievoli, chiamata linea dì demar- 
cazione. Nuove scoperte presto sradicarono quella 
linea. 

Finalmente il re dì Portogallo Emanuele II For- 
tonato diede il governo d' un' armata al famoso 
Vasco dì Gama (1497-98). Egli ricevè dal principe 
la relazione del viaggio del Coviliam; condasse seco 
dieci uomini condaonati a morte , che doveva ri- 
schiare all'occesiune, e che, per la loro audacia, pote- 
vano meritare la grazia. Passò una notte io preghiere 
ndla cappella della Madonna, ed appressossi alla sa- 
cra mensa il giorno avanti della partenza. Il popolo 
Jo;condasBe tutto. in lagrime sulla riva. Un oragnifioo 
conmnto è st&to~eretto nel lnofS9 à' onde il Gaina 
parti. 

L' armata appressavasi al tm'ibite capo, quando 
la ciurma, spaventata da quel mar burrascoso é te- 
menda la fame, si sollevò contro il Gsma. Nulla 
potè rimnoverlo ; egli mise i capi in ceppi, e preso 
da se stesso il timone, superò la punta dell'Affrica. 
Maggiori pericoli attendevanlo su quella spiaggia orieu- 
tale, che niuna nave europea avea ancor visitato. 
1 Mori, che facevano il commercio tra l'Affrica e 
r India, tesero insidie a quei nuovi ospiti che veni- 
vaqo con essj a. dividerlo. Me l| artiglieria spav%- 
.tolii; ed il Gama,, trsitittando il golfb di settecento 
leghe che separa 1* AGhrica dall' India » approdb .a 
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CBlicut, tredici mesi dopo la na par tenia da Li- 
sbona. 

Scendendo sull'incognito lido, Vasco vietA al 
saoi di seguirlo e d' andare a difenderlo, se adissero 
che fosse in pericolo. E malgrado delle trame dei 
Morì, egli fece accettare al Zamorin la lega col 
Portogallo. 

Una nuova spedizione, sotto il comando d' Al- 
unni, varès Cabrai, segui ben presto la prima: l' ammi- 
raglio aveva ricevuto dalle mani del re un cappello 
benedetto dal papa. Dopo aver passate le isole del 
tapi) Terde, el ^ kHk in alto mare, dilnngaodoBl 
"molto reno ocoUeote, e vide una terra noralla, 
ricca e totile, ove regnava eterna prlmarere: era 
il Brasile, contrada, di totlo il contiaents amari* 
cano, la pib prossima all' Affl'iea. Noo Ti lono pHk 
di trenta gradi di loogitodine da quella tana d 
monte Atlante: era quella cbe si doveva scoprire 
la prima (1500). 

(150B-191K]. L'abititè di Cabrai, di Gama o 
d* AÌmeìda, primo viceré delle Indie, deluse gli sforzi 
dei Mori, divise i nativi del paese, e fece armare 
Cncbin contro Calimi e Cananor. Quìloa e Sofala, 
in Affrica, riceveltern legge dagli Europei. Ma prin- 
cipale fondatore dell' impero dei Portoghesi nell'In- 
Aihoqnw- die fu ìl valoroso Albuquerque. Egli prese, all' in- 
gresso del golfo ['ersico, Ormus, città la più illustre 
e la pili cnlta dell' Asia (1607). Il re di Persia, da 
'cui area dipenduto, cfaiediendo trìboto ai Portogbofll, 
Albaqnerqafr, mostrando agli anabasctatorì palle e 
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granate: v Ecco, disse, la meoeta dei tribati die 
paga 11 re di Portogallo b. 

Intanto Veoezia vedeva seccarsi le fonti della 
SOa riedKzza: la vià d' Alessandria cominciava ad 
esser negletta. Il soldano d' Egitto non riscuoteva 
piò il daiio. di passaggio sulle derrate dell'Oriente. 
I Veaeiìarii, uniti con Ini , spedirouo ad Alessan- 
dria legni da costrniioDe, che trasportati a Suez, 
aerriroDO a formare od* ansata (IfiOS). Està ebbe 
da principio il vantaggio contro f Portoghesi di- 
spersi { ma Ri di poi battuta, al pari degli altri ar- 
naAenti cha cot^nuarono a scendere II mar Bosso. 
A prevenire nnove aggressioni, Albaqnerqae propo- 
neva al re d'Abissioia di deviare il Nilo, ciò cbe' 
avrebbe cangiato 1' Fgttto in deserto. 

Egli Fece di Goa ìl capo dei possedimenti por- 
toghesi Dell* India (1510). L'occupazione di Ma- 
lacca e di Ceylan rese i Portoghesi padroni del vasto 
mare chiuso a settentrione dal golfo di Bengala 
(1511-1618). Il conquistatore m<irì a Goa, povero 
e caduto di grazia. Con luì disperve, fra i vincitori, 
ugni giustizia, ogni umanità. Lungo tempo dopo la 
sua morte, gl'Indiani andavano alla tomba del 
grande Albuquerque a domandarf;!! gjostizia delle 
vessazioni dei suoi successori. 

I Portoghesi essendosi introdotti nella Cina e nel 
Giappone (151743), ebbero per qualche tempo fra le '"^^ 
mani tutto il commercio marittimo dell'Asia. Il loro 
impero si estese ani lidi di Gninea, dt Melinda i 
di MesamblCb, e di Safala; sa quello delle due pe- 
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nisolfl dell' India, sulle Molucche, sa Ceylan e iialle 
ìsole della Sonda. Ma non STevano qaaai altro, so 
quella vasta esleoslone di paese, che ana serie di 
baDcbf e di fortezze. La decadenza delle loro cob-- 
nte era accelerata da molle cagioni: 1." la lonta- 
nanza dei conquisti; 2.* la debole popolazione del 
Portogallo, poco in confronto coli' estensione di quei 
possedimenti : tt nazionale orgoglio itnpediva la me- 
SGolanta àtA vincitori cai vinti; 3.* 1* amore della 
rapina , che presto sorrogossl allo spirito di &>m~ 
mordo ; i,* il disordine dell' àmministrazione; 5.* il 
monopolio della corona ; 6.* flaalroente, i Portoghesi 
contentandoBi di trasportare la memi a Lisliona; 
e non distrìbnendole per 1* Ebropa , dovevano o 
prima o poi essere sbalzati da più iadastri rivali. 

La decadenza AtA loro impero fa ritardata da 
due eroi, Giovanni di Castro (15iS-i8) e Ataide 
. (1608-73). Il primo dojrè combattere insieme gl'In- 
diani e ì Tarchi. Il re di Cambaja aveva ricevuto 
dal gran Sulimaiio ingegneri, fonditori, e tutti gli 
argomenti di una guerra europea. 11 Castro liberò 
nondimeno la cittadella di Diu , e trionfò in Goa 
all' usanza dei capitani dell' antichità. Mancando di 
danaro per riparare le fortificazioni di Diu , prese un 
prestito io proprio nome dagli abitanti di Goa, dando 
loro in pegno le sue basette. Spirò fra le braccia di 
san Francesco Saverio nel 1648 ; e non furon trovati 
ehe tre reali a qnest' nomo che aveva maneggiati i 
tesori deir Indie. 

- Il governo d' Ataide -fii il tempo d' ana gene- 
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rale sollevazione dclit: Inilie contro ì Portoghesi. 
Egli fece fronte da tutte le parti, battè 1' esercito 
del re di Cambaja, forte dì centomila uomini, scon- 
fisse il Zamorin e gli fece giurare di non piti tenere 
navi da guerra. Anche quando egli era in angustie per 
Goa, riGutò d' abbandonare i più lontani possessi, e 
fece partir per Lisbona le navi che vi recavaon tutti 
gli anni i tributi delle Indie. 

Dopo di Ini, tutto cadde rapidamente. La divi- 
sione dell' India In tre governi indebolì ancora la 
potenza portoghese. Alla morte di Sebastiano e del 
suo successore il cardinale Enrico (1581), l'India 
portoghese segui la sorte del Portogallo , e passò 
fìra le inabili mani degli Spagnuolì (1582); fio che 
gli Olandesi non aodarooo a sbaraitarll di qael 
vasto impero. 
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Cristoforo Colomba. — Scoperia dell'America, 12 ottobre 
1492. — Secondo tìhsSìo» "1^93. — Terzo, 1498. — Sco- 
perta dell'oceano Meridionale, 1513. — Cortei, conquisto 
del Heuico) 1518-152). — Piiarro , conqiùsto del Perù , 
1534-1533. — Scoperta e lUbiliraenti direni, 1540-1567. 

a É questo H pià grande avvenimento del no- 
stro globo, metà del qaale era stata sempre igno- 
rata dall' altra. Tatto ciò che era comparso grande 
fio qui, sembra sparire innanzi a questa specie di 
creazione novella. 

a II Colombo , scosso dalle imprese del Porto» 
gbesi, immeginò che poteva forsi qualche cosa di piò 
grande; e per la sola vedala d' una carta del nostro 
noiverso, giudicò che ve ne doveva essere un altro; 
e che troverebbesi , navigando sempre verso oc- 
cidente. 11 suo coraggio fu uguale alla Tona della 
sua mesle^ e tanto maggiore, avendo dovuto com- 
battere r pregiudizi di tutti ì principi. Genova, s» 
patria, cbO' toaftotla di Tlsioinrio', perse l« sola oc- 
earioM &* ingiMdird fhe sì poterà a iti presentire. 
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Eurico VII, re d'Inghilterra, più avido dì danaro 
che capace dì risclilarne in sì nobile impresa, non 
ascoltò il fratello del Colombo; egli stesso fu repulso ia 
Portogallo da Giovanni II, le cui mire erano intera- 
mente rivolte verso dell' Affrica. Nou poteva driz- 
zarsi alla Francia , ove la nautica era sempre ne- 
gletta , e gli affari in massima confusioue per 
la miuorilà di Carlo Vili. L'imperatore Massimi- 
liano non aveva nè porti per un' armata, nè denaro 
per allestirla, nè grandezza coraggio per tale di- 
segno. Venezia avrebbe potuto intraprenderlo; ma» 
o che r avversiODÒ dei Geooresi per li Teoezlaid 
non conteotisse al Colombo di rivolgersi alla riva- 
le della saa patria , o clie Veoetia ndo concepbsa 
grandeiia che nel boo commercb d'AlesBandria e 
del Levante, 11 Colombo non sperò che nella corte 
di Spagna. Non ta tottarla che in capo a otto anni 
di solleclteiioDi che la corte d' Isabella conieotl alla 
sorte che il cittadino di Genova volea procórarle. 
La corte di Spa^a era povera : fa d' uopo che il 
priore Pérez e due 'mercatanti, chiamati Pinzooe, an- 
ticipassero diciassette- mila doceti per le spese del- 
l' armamento. Colombo ebbe dalla corte una patente, 
e parti Analmente dal porto di Palos in Andalusia 
con tre piccole navi e un vano tìtolo d' ammi- 
raglio. 

a Dalle isole Canarie, ove ancorossi , non mise 
che treotatre. giorni per scoprire la prima isola 
dell' America (12 tìttobn 1498); ed in questo breve 
tragitto, egli dovè sqfflrke . pib . susorri daU« sua 
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ciurma, che non avesse provato rifiuti dai princìpi 
d' Eoropa. QaeU' isola, lontana intorno a mille leghe 
dalle Canarie, fu chiamata San-Salvadore. Presto egli 
scoperse le altre isole Lucaje, Cuba, e la Spagnuola, 
oggi chiamala Ssn-Domingo, Ferdinando ed isabella 
provarono una singolare sorpresa, vedendolo tornare, 

10 capo a sette mesi, con Americani della Spa- 
gnuola, con rarità del paese e massime con oro che 
lor presenti. Il re e la regina il fecero sedere e 
coprirsi il capo come un grande di Spagna, nomì- 
naronlo grande ammiraglio e viceré del Nuovo-Moo- 
do, e fu per tutto riguardato come uomo unico, in- 
viato dal cielo. Allora fecesi a gara per imbar- 
carsi sotto ì suoi ordini. Egli riparli con un'armata 
df diciassette navi (1493); trovò ancwra altre Isole,' 
le Antille e. la Giamaica. Il dubbio erasi cangiato 
in amnùrazione per lui al primo viaggio ; ma l'ani* 
mirasione voltossl in iovidia ai secondo. 

« Esso era ammiraglio e viceré; e poteva' ag: 
giungere a qaesli titoli quello di benefattore di Fer- 
dinaodo e d'Isabella. Tuttavia giudici, mandati SQlle 
sue medesime navi per invigilare la sna condotta 

11 ricondussero in Spagna. Il popolo, adendo che il 
Colombo arrivava, gli corse incontro come al genio 
tutelare della Spagna . Colombo fu tratto dalla 
nave e comparve, ma coi ferri ai piedi e alle 
manii 

1 Cotal trattamento eragli stato fatto per co- 
ouDdo del Forseca, vescovo di BurgoS) intendente 
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degli armamenti (1). L'ingratitudine era grande al 
par dei servigi. Isabella vergognossene, e riparò, in 
quanto poteva, l'oUraggio; ma il Colombo fu rìte- 
nato qiuttro anni, o per Umore che prendesse per 
sè qoello che aveva scoperto, o si volesse solo aver 
tempo d' esaminare la saa condotta. Finalmente fu 
ancora rimandato ne! suo Nuovo-Uondo (1498). In 
qaesto terzo viaggio egli scorse U eontiaente a dieci 
gradt d^'equatore, e vide la rira ore è stata Fab- 
bricata Carlagena (3). 

(1) Codice diplomiaieo Cviaa^AmetieaxOf ostia rac- 
colta di documenii inediti^ ce. GenoTa, 1823^ p. irr ^ lv. 
Tedi, nella medesima raccolta, la lettera del Colombo alla 
nutrice del priaclpe D. Oiovanni, quando tornnva prigione 
in Spagna , p. 297. 

(2) In un quarto viaggio (1501-1504), l'Infelice Co- 
lombo si vide negare un ricovero nei porti che egli aveva 
scoperti. NBofragò sulla spiaggia della Giamaica, e resCovvi 
per nn aono privo di qualunque soccorso. Scrisse di là 
una patetica lettera a Ferdinanda e ad Isabella. Toroù in 
Spagna, stanco dalle fatiche; e la nuova della raorte d'Isa- 
bell*, sua protettile, recogli II colpo fetale (ISOCg. 

■ Che m'hanao servito, ditegli in quella lettere, venti 
« anni di travagli, tante fatiche e perìcoli? Io non ho oggi 
t una casa in Gastiglia ; e se TOglio desinare , cenare o 
K doiinire , non ho per ultimo rifugio che 1' osteria ; e il 
n più delle volte mi manca il danaro per pagare it mio 
a scotto ■ . . Senza avere la pazienaa di Giobbe, non v'era 

■ da mork diiperatt^ vedendo che, ad nn tempo nmilB,.aett 
e l'estremo perìcolo che correva to e il mio giovane figlio 

■ e mio fratello e ì miei amici ( mi si rìfintava questa 
« terra e qaesU porti che io aveva , per divina volontà , 
<r acquistati alla Spegni) e per la scoperta dei quali aveva 
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a La cenere di Colombo pib non seDte la glo* 
ria ch'egli ebbe in vita, d' aver duplicete te opere 

■I sudato asDgue? . , . Fiattanto io saliva, alla meglio che 

■ potei, sai pili allo del baslimenlo , gettando grida di 
B pericolo f e chiamando i quattro ««oli in mio aoccoraO) 
« e iiiuDO mi rispose .... Trafelato m' addormentai , e 
(c udii una voce piena di dolcezza e di pietà, che proaun- 

■ ùava queste parole : a Uomo ioseosato , uomo leuto a 
« credere e a servire il tuo JìioI Quanta cura non ha egli 
n avuta di te lÌDO dalla tua nascita 7 Ha egli fatto di più 
H per Masè e per David suo servo? Le Indie, questa parte 
n di mondo tanto ricca , egli te le ha date per le ; e tu 
s ne hai fatto parie a chi ti è piaciuto- Le porte dell' 0< 
a oeano erano chiuse eoa si forti catene, ed egli te ne ha 
n dalo le chiavi ... E io, benché mezzo morto, udiva 
B pure ogni cosa; ma non potei mai formare risposta; solo 
■I mi misi a piangere i miei errori. Quegli che mi parlava, 
B chiunque fosse, tini con queste parole: a Ti rassicura, 
a prendi coraggio; perchè le tribolazioni degli uomini sono 
D scritte in pietra ed in marmo » .... Se piacesse alle 
a Vostre Maestà di farmi la grazia di spedire nna nave di 
n più di sessanta quattro tonoellate, con biscotti e alcune 
a altre provvisìoat , basterebbe per portare in Spagna me 
« e questa povera gente. Le Vostre Maestà mi concedano 
» qualche pietà. Il cielo e la terra preghin per me. Preghi 
a per me cbinnqae ba cariti), chiunque anta la verità e la 
a glustiiia. Io sono rimasto qni in queste isole delle Indie, 
a ìstdat^ malato, iD gnnoaffbrauza, aqMttando ogni giorno 
a la morte, circondato da innnmerevoli selvaggi, pieni dj 
a crudeltà , tanto lontano dai sacramenti di nostra madre 
» Chiesa! lo non ho un maravedi per fare un'offeita SpÌ-> 
s rituale. Supplico le Vostre Maestà che, se Dio mi per- 
a mette d'uscir di qui, mi consentano d'andare a Roma • 
a compire altri pellegrinaggi. La santa Trinità conservi loro 
a lavila e la potenza! Data dalle Indie, nell'isola della Giamai- 
a ca, il 7 luglio dell'anno 1503 ». letlera ilei Colombo, 
riitainp't''* P"' ^' deU'i^ate Xorelli, a Battano^ 1810. 
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della creazione ; ma gli nomini bramano di render 
giustizia ai morti, o si pascano della speranza che 
sarò meglio resa ai vìvi , o amino naturalmente 
la verità, Americo Vespucci, mercatante Borentino, 
godè la gloria dì dare il suo nome alla nuova metà 
del globo , nella (jualc non possedeva un palmo di 
terra: egli pretese d'avere il primo scoperto il con- 
tinente. Quando fosse vero che avesse fdtto quella 
scoperta, la gloria non siirebbe sua; ella appartiene 
innegabilmente a colui che ebbe mente e coraggio 
d'intraprendere il primo viaggio » (Voltaire). 

Mentre arditi navigatori proseguivano I" opera 
di Colombo, e i Portoghesi e gl' Inglesi scoprivano 
l'America settentrionale, e il Balboa scorgeva dalle 
alture di Panama l'oceano Meridionale (1513), là 
cieca cupidigia dei coloni spagnuolì spopolava le 
Antille. Quei primi conquistatori del Nuovo-Mondo 
erano la feccia dell'antico. Venturieri impazienti di 
tornare nella loro patria non potevano aspettare 
i lenti benelizii dell'agricoltura o dell'inilustria. Non 
conoscevano altra ricchezia che l'oro. Questo errore 
costò dieci milioni d'uomini all'America. La schiatta 
debole e molle che occupava il paese , presto soc- 
combeva ad eccessivi e malsani lavori. La popolazione 
della Spagnuola era ridotta, nel 1507, da un milione 
d'uomini a sessanta mila. Malgrado degli ordini be- 
nefici d' Isabella , degli sforzi del Zimenes e delle 
patetiche rimostranze dei Domenicani , lo spopola- 
mento allargossi fra i tropici. Nìssuno alzò la voce 
con maggior coraggio c perseveranza, in favor degli 
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àmeriCBDi, del celebre Bartolommeo di Las Casu, lmcuu^ 
vescovo di Ghiapa , e protettor degl' Indiani. Per 
dae volte tornò in Europa , e difese solennemente 
la loro cansa innanzi e Carlo V. Il cuore si spezza 
qnando si legge, Della saa Deslruycion de lai Indiai, i 
barbari trattamenti che soDi'ivano quei roisera- 
Wlf (t). 

(1) Las>CaMS, Brevissima relaeion de la destruycion 
de las Indias f eiiz, di Venezia , 1643. Le donne erano 
destinate al lavoro della terra , gli uomioi a quella delle 
midiere. Ls generaiianì perivano. Una moltitudiDe <1' la- 
diani si BtftDgolava. In coimko udo Spagnnoto la cn) cnt^ 
della, ha indotto più di dugento lodiani ad occidern. — 
P. 29. Ti era dd officiate del re , il quale ricevè treceoto 
lodiani ; in capo a tre mesi glie ne restavano trenta: glie 
ne furono resi trecento, ed egli li fece perire; glie ne furon 
dati degli altri , fin che non mori e che il diavolo noi 
portò via. — Senza i frati Francescani ed una savia au- 
dience che fu stabilita , avrebbero spopolato il Messico 
come la Spagnunla. — 142. Nel Perù, un dlonzo Sanchez 
incontrò un branco di donne cat iche di viveii. che non 
Aiggivano e glie li diedero ; egli prese i viveri « e trucidò 
le donne. — '58. Scavavano fosse , le empievano dì pinoli 
e vi gettavano alla rinfusa gl'Indiani che prendevaDO vivi) 
vecchi , donne incinte , bambini , ùa che la fosM non era 
colma. — 61. Si strascicavano dietro gl' Indiani per farli 
combattere contro i loro fratelli , e li forzavano a man- 
giare carne d'Indiani. — 83. Quando gli Spagnuoli li trae- 
vano per le montagne ed essi cascavano dalla fatica, rom- 
pevano loro i d«nti-c(ri poiiio della spada: allora gl'IniUani 
dicevano ; a 'Amanseated qn!) Togliamo restar morii qnl b. 
— 72. Uno Spagnoolo andando a caccia , non trovò nnUa 
da darà al cani. Incontrò nna donna con nn bamlnno ; 
pfcM U . bamlÙDO, tagtiollo a pem e distribuì la carne ai 
snoi cani» — Ufi. Io ho viito coi miei occbt gli Spagnooli 
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Non d n se derfl |^ ammirar^ 1' aadKn drt 
««oqafatatori d* AmeriHB i o deteaUni la loro fotv- 
cia. Avevano sooperfo io quttro «i^xiooi le rive 
della Florida , dell'Yacstao e del Messico , quando 
Ferdinando Cortei parti dall'isola di Cuba per aaam 
" '' spedizioni sul coatinente (1619). ■ Qarato semplice 
luogoteDsate del governatore d'un' isola novellamente 
scoperta, seguito da meno di seicento nomini, non 
avente che dtciotto cavalli ed aicnnì cannoni da 
campagna, andò a soggiogare il più potente stato 
dell' America. Primieramente fu assai fortanatcrda 
trovare uno Spagnoolo il qaater essendo stato nove 
anni prigltme a Yncatan, sol cammino del Mestico; 

tagliar le mani , il naso e gli oreccki a uomini e donne , 
senza allr* cagiona che il .loro capriccio ', e ciù in tanti 
Inoglii e tante volle che sarebbe troppo lungo a nar- 
rarlo. Io gli ho veduti addestrare gli stani a dar la caccia 
e meUere in pezra gl'Indiani. Gli ho veduti cai-plr fan- 
ciulli dalla poppa della madre e lanciarli in aria con tutte 
le loro forze. Un prete ckìiniato Ocagna ritrasse un fauciuL- 
lo dal fnoco^ ove era .stato gettato; soprsggiunse .uno Spa-- 
gQQolo, che glie lo ritolse e ve lo rigetiù. Costui morì su- 
bito il giorno appresso, e io sono stato d'avviso che non si 
doveste tumulare. — 132. lu protesto solia mia coscienza e 
davanti a Dio, che non ho esageralo d'una decima mille- 
sima parte tutto quello che si . è làilo e che si fa ancora. 
— 131, Finito a Valetus, 1512, 8 dicembre. Yedi pura 
l'i^wa iptiiolata: jii/ui le eonUen^ una diMputa a amtr^ 
ver^-mlre «i Obitpo dat fi-aj/ Betrtolomé de Las^Caitu, 
Ofijjpa que fiié de la euMad ptal de Chit^ft, ^ «1 ioclar 
iGiaet de Sepulvtda , Chroititta dal anfUradar timstro j 
sabre que il doetor ^maatdia tfM.las eonquittat dt las 
Zniùu eran liciUu. 1550, Valiadolìd. 
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servigli A' interprete. Il Cortei inoltrosai longo il 
golfo del Messico , ora accarezzando i nativi del 
paese, or facendo la guerra. Trovò città calte, ove 
la arti erano in onore.' La potente repubblica di 
Tlascala, che fioriva sotto un governo aristocratico, 
si oppose al suo passaggio; ma la vista 'dei cavalli 
B il solo romor del cannone mettevano in fa^ 
quelle moltitudini mal armate. Fece una pace van- 
taggiosa quanto gli piacque ; e sei mila dei suoi 
Daovi amici di Tlascala 1' accompegiiarouo nel sub 
liagiglo del Messico. Entr6 in qoell' Impero senio 
ftaiué reaistema , malgrado del divieti del priih- 
cipe; quel principe -tuttavia comandava, per qoaato 
8i dice, a trenta vassalli, ciascnno del quali potMa 
comparire alla testa di cento mila nomini armati 
di frecce e di quelle pietre taglleóti che fìieeTan 
loro le veci di ferro. 

a La città di Messico , bUiElcata io mem:a 
un gran lago , era il più bermonnmènto ' dell' iii- 
dastrla americana. Immense strade attraversavano 
il lago, tulio coperlo di barchette falle di tronchi 
d'albero. Si vedevano nella città vaste e comode 
case costrutte di pietra, piazze pei mercati, botte- 
ghe che brillavano dì lavori d'oro e d'argento ce- 
sellati o scolpiti, di vasellami di terra inverniciati, 
di panni di cotone e di tessuti di piume , che for- 
mavano splendidi disegni coi piii vivi colori. Presso 
al gran mercato era 'QO palazzo ove rendevasi som- 
martamente giustizia ai mercanti. Holtl palazzi' dél- 
nmperatore Monteznma accrescevano'- la sontnoStti 
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della oH(&; ed ano di essi era circondalo di grandi 
giardìol ore non cnltivavansi che piante medicinali, 
gratuitamente distribuite dai soprintendenti ai ma- 
Iati. Bendevesi conto al re del successo dei loro 
osi , ed ì medici ne tenevano registro a loro ma~ 
oiera, sema aver uso di scrittura. Gli altri generi 
di magnificenza non rivelano che il progresso delle 
arti; qaesto rivela il progresso della morale. K sa 
non fosse proprio all' umana natura 1' accoppiare 
l'ottimo e il pessimo, non si comprenderebbe come 
questa monte b' accordasse coi sacriBiii umani * il 
eri langaa EKorrevd a UeUico imnnri ali* idolo di 
Vbifipiitsii, r^rdato come il Dio degli esenti, 
GH anbastnalori di Hoeteno» dissero », Cortei , 
per qaauto pfetaadeol , che il l<ffo s^ioore «vera 
MoriSéato ogni anno nelle sue guerre quasi Tenti 
mila nomini nel gran tempio di Messico. È una. mas- 
sima esagerazione, e si scorge cbe si è voluto con ci& 
ricoprire le ingiustizie del vlueltore di Montezama ; 
ma al fine, qnando gli Spagnnoli entraroa nel lem- 
pio, trovarono fra i suoi ornamenti Granii d'uomini 
appesi come trofei. La loro politica in tutto il resto 
era saggia ed nmana, e l'educazione della gioventù 
formava una delle maggiori cure del governo. V'e- 
rano pubbliche scuole stabilite per l' uno e per 
r altro sesso. Noi ammiriamo ancora gli antichi 
Egiziani per aver conosciuto che i'anno è di circa 
trecento sessantacinque giorni; i Uessicani avevano 
sputo fin là ta loro astronomia. La guerra era 
presso di essi, ridotta ad arte; e questa areva dato 
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loro tanta saperiorità sn i loro vicini. Grande ór- 
dine nelle entrate manteneva la grandezza di qufil- 
P impero, rìgnardato dai suoi vicini eoo timore ed 
Inridia. 

a Ma quei gaerrieri animali che I principali 
Spsgnnoli ca?a1caTano, qnel fulmine ertiDciale ciie 
si formava fra te loro mani, qaei castelli di leggo 
che gli avevsB portati sull'oceano, -quel ferro onde 
eran coperti, -le t^r» Bume ceatate dalle vittO' 
ile, taile cagieni d'amaiìrazione, unite a qaella.de^ 
bolexia che spinge i pop(dÌ ad-'^nitnicdre, tolto cfA 
fece si che , qvando Cortei: giaoqe iieli» 'oitUl .d) 
Messico, fu accolta da JMonleDina come bqo ajgnorei 
e dagli abitaotl come loro Dio. S' iosinoéebiavano 
per le vie qoendo passava un servitore .sfraglaAQltf^^ll^ 
Baecontssi che oh caeteo , snlle terre del qiialé 
passava un capitano spagnnoto , preséntogli schiavi 
e salvaggiume : a Se tu sei Dio , gli disse , eccoti 
a uomini, mangiali; se tu sbì uomo, eccoti viveri, 
c che questi scliiavi ti appresteranno ». 

« A poco a poco la corte di Montezuma, ad- 
dimesticandosi coi suoi ospiti , osò trattarli come 
uomini. Parte degli Spagnuoli era a Vera-Croce, 
sDlla via di Messico. Un capitano dell' imperatore, 
che aveva ordini segreti, gli assalì ; e quantunque 
le sue genti fossero vinte, vi furono tre o quattru 
Spagnuoli uccisi , e la testa d' uno di essi fu fino 
pmtata a Uontezoms. A>llora Cortes fec^ quanto 
di pKi andace nòasi èfotto giammai. Aedò a) pa« 
lasEO, segaitò dq cinqnWa SpagnnoH; CMutasse 
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prigione l'imperatore al quartiere spagnuolo, forzullo 8 
consegnargli coloro che avevano assalilo i suoi a Vera- 
Croce, e fece mettere i ferri ai piedi e alle mani del- 
l'imperatore stes.so, come an capitano che punisca 
vn seooiplicc soldato ; quindi 1' obbligò a riconoscersi 
•■pobblioamente vassallo di Carlo V. Monteiuma ed 
i pi^cipali dell'impero diedero, per tributo assegnato 
al loro omaggio, seicento mila marchi d' oro paro, 
con aoa .incredibile quantità di gemme, di lavori dì 
oro, e di tutto quanto l' industria di molli secoli 
^veva' eseguito di più raro. U Cortes ne mise do 
ftartfl QD qtttoto pel asopsdrone, ne prese nn quinto 
per. se; e distrìbol II reato ai soldati. 

« Poò aoBorerarà fra i grim prodigi, che t con- 
qidstatDrj di qoM nuovo moado lacerandost fra loro, 
i conqiiist) norr ne sofifertero. Giammai ilveroDoa 
fameDO'Terisiinile; mentre il Cortei stara persog- 
^ogire l' impero del Messico coi cinqneÈento aof 
urini ché .gli restavano, il governatore di Caba Ve- 
lasquez, più ofitisD della gloria di Cortez, suo luo- 
gotenente, che della saa poca sommissione, spedi 
quasi tutte la sue genti, che formavano ottocento 
fanti, "ottanta cavalieri ben armali e due piccoli can- 
noni, per sottomettere Cortei, fiirlo [irigione e pro- 
seguire il corso delle sue vittorie. Corloz avendo, da 
una parte, a combattere mille Spagnuoli, c dall'al- 
tra da tener sommeSiso il continente, lasciò ottanta 
a6mini por sicurtà di ttftto il Messico, e si mosse 
col itosto' conUvisaoicompatrioUi. Soonfittane atta 
parte, adesc6 gli altri; e alla fine qoeli* esercito, che- 
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veniva per distruggerlo, schierossi sotto le sue lua- 
diere, ed ei ritornò con esso a Messico. 

or L'imperatore era sempre io prigione nella sna 
metropoli, cnstodito da ottanta snidati; e colni che 
comandavali, per un vero o falso romore che i Me»< 
sicani cospirassero per liberare ÌI loro padrone , 
aveva colto i' occasione di una festa, ore due mila 
dei principali signori erano immersi nell' ebbreiia 

loto forti liquori, Q scagliandosi sopra di loro 
coD einquanta soldati, tmoIdA essi ed il toro se- 
galto senza provare resistei) xa, e spogllolli di tat- 
ti gli omameùti d'oro e di gemme di cui. eransl 
fregiati per quella festa. Questa eDormexiat che 
tatto il popolo attribni con ragione al furore dell* 
avarizia. Fece sollevare quei troppo pazieoti uomini; 
e qnando giunse Cortez, trovò dugeoto mila Ame- 
ricani armati contro ottanta Spagnuoli , occnpatL a 
difendersi, e a custodire I* imperatore. Assediarono 
Cortes per liberare il loro principe ; sì precipi- 
tarono in massa contro i cannoni e contro i mo- 
schetti. Gli Spagnuoli erano stanchi dall' Decidere , 
e gli Americani si succedevano in folla senza sbi- 
gottirsi (1). Cortez fa costretto a lasciar la cittì , 

(1) ■ Io dichiarava loro che , se cstinaTami , non tur 
sarei arrestato se non quando non rimanessero più vestigi 
della cillà e degli abitanti. Essi risposero che eran tutti 
risolali di morire per rifinirci ; che io poteva vedere i ter- 
razzij le strade e le piazze piene di genie; e che avevano 
calcolato cha f perdendone Tenticìnqae mila coatro ano * 
noi fiairemnio 1 primi ■. Hernando Cortez, Htstoria de la 
WuevaEspafoiapor m ciHKWfta(Ior,'1.«iett«raa Carlo'Tj 
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ove sarebbe rimasto afiTamalo; ma i Messicaoi avevano 
rotte tntte le strade. Gli Spsgnaoli fecero ponti coi 
eorpi àéi nemtei; e aella loro laoguitiosa ritirata 
persero tatti: i tesori Che avevano rapili per Carlo 
V e per >è^ Vinta la saogainosa battaglia d'Otom- 
ba» Cortes riaolsb d' assediare l'immeosa città. Fece 
fare dal suoi soldati e dai Tlascaliani che aveva 
seco doTe barcln, per rientrare ia ftlessico dal Itfft 
stesso che sentbraTa vietsi^iene l' ingresso. I Mes- 
sicani non temerono di dare oda battaglia navEdes 
quattro in cinqae mila canoe, cariche ognuna di dde 
tiomlui, copersero il Iago e vennero ad assalire le 
nove iarche di Cortes, sulle iiaalì egli aveva ia< 
tomo a trecento unrainL Quei nove brigantini che 
aferao-' cannoni, distrauero presto l'armata nemica. 
Gortez, col resto delle sne genti, combatteva salle 
strade. Sette o otto Spagnuoli , fatti prigioni , fu- 
rono sacriGcati nel tempio di Messico. Ma finalmente, 
dopo nuovi combattimenti, fu preso il novello impe- 
ratore. Era quel Getimozin , si famoso per le pa- 
role (la lui pronunziate, quando un ricevitore di te- 
sori del re di Spngiia feceio mettere sopra ardenti 
carboni, pur sapere in quu! parte del lago avi^sse 
fatto gettare le sue riccliezze. Il suo gran sacerdote, 
condannato allo stesso supplizio, strideva; Gatimo- 

30 ottobre 1520. — u Essi mi domandavano perchè io , 
figlio del Sole , cbe fd il giro del mondo iu Tentiguatlro 
ora* ce no m^iUra di pili a sienaipatli} a sodisfarà il de- 
•Merio eh» avevano di morirà a di raggiuogere il Dì» del 
r^O *• II* Iqttei^. 
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zio gli disse t « E io sono sopra od Ietto di 

rose ? » 

or Cortei Ta padrone assoluto della città di Mes- 
sica (1521), Golia quale tutto il resto dell' impero tut'' 
cadde sotto il domioio spagnnolo; come la Gasliglia- 
d'-or». Il Ddrien e latte le vicioe cootrade. Ha quale 
ta il premio d^ll {Danditi servigi di €orteE?.Qàello 
che ebbe Colombo: ta penegirilato. Malgrado dei 
titoli on^ fa decorato in patria, tavii poco constde- 
roto, ed appena potè ottenere odfenia da Culo V. 
Un giorno a* aperse la 4tillft che circondava il legno 
delP Inqwratore, e salito lolIa staffa dello sportello, 
Carlo domsdd6 chi fosse costai ; s É quegli, rispo- 
i se Cortei, che vi ha d^to più stati che ì vostri 
« padri non vi harino lasciato città ». 

« Intanto gli Spagnuoli cercavano nuove terre 
da conquistare e da spopolare. Magellano aveva gi- 
rato r America meridionale, attriiversato l'oceano 
Pacifico, e fatto II primo il giro del inondo. Ma II 
più grande stato americano, dopo il Messico, rlna-^ 
neva ancor da scoprire. Un giorno in coi gli Spa^ 
gnuoli pesavano alcune pnrticelle d^oro, un IndtaAO,- 
ri?ersando le bilance, disse loro che a sei sòii di 
cammino verso meizogiorno, troverebbero nnpaesé i»* 
ove r oro era si comune da servire al plà am^ 
Bsl. Due venturieri, Pltarro e Almagn», no esposto' 
ed nn pòrcflro fatto soldato. Intrapresero la scoperta 
e il conquisto di quelle vaste contrade, che gli Spa- 
gDoirfi hanno ehianiato col nome di E^rh. 

« Dal paese :dl-Ga'fico e dalle vielnatiie del tro- 
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pico di capricorno Qno al pari dell' isola delle 
Perle, un solo re stendeva il sno assoluto domiuio 
sopra uno spazio di quasi trenta gradi; ed era d'una 
schiatta di conquistatori chiamati luca. Il primo di 
questi Inca, che aveva soggiogato il paese e gl'im- 
pose leggi , passava per Bglio del Sole. I Vera- 
viani trasmettevanD i principali Talli alla posterità! 
per mezzo di nodi fatti nelle corde. Avevano obeli- 
schi , gnomoni regolari per segnare i punti degli 
equinozii e dei solstizii. I loro anni erano di tre- 
cento sesssntacioqae giorni. Avevano eretto pi;o- 
digii d' architettnra, e lavorato statue .eoo artQ ma- 
raviglioaa. Era la natlone più colto e p& itidqstre 
del Nuovo-Mondo. 

« L' Inca. Hoescar « padre d' Atatkdipo , pltimp 
loea, sotto Afi ijoale A vasto Impero fa .diltrntto, 
l'aveva nudto aocresdato ed abbellito. Qoesto inca, 
cbe coaqolst&.totto il paese -di QnltQ, aveva Atto,, 
par marno del suol soldati e d^ Tinti pc^li , ima 
grao via ' di clDqueceato legbe da Casco dno a 
Qnito , a traverso a preoli^di ricolmi èd a moott 
op^oati. StasioDi d' oomloi , stabilite ogni mezza 
l^a , portavano gli ordini del monarca In tutto 
l'impero. Tale era la polizia; e se voglia giudicarsi 
della magnificenza, basti il sapere che il re era por- 
tato , nei suoi viaggi , sopra un soglio d' oro , che 
trovossi pesare per veoticiiique mila ducati ; e cbe 
la lettiga di lamine d'oro, su cui stava il soglio , 
era sorretta dai primi dello stato. 

c 11 Pizarru essali . qnell' impero con dagento 
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cinquanta fanti, sessanta cavalieri e una dozzina di 
piccoli cannoni. E^li giunse pel mare MeridioDale 
rlmpelto a Quilo , di 16 dall' equatore. Regnava 
allora Atabalipa, Gglio di Huescar, (1532) ; ed era 
verso Quito con circa quaranta mila uomini, armati 
di frecce e di picche d' oro e d' argento. Pizarro 
cominciò, come Cortei, da offrire all' loca l'amistà 
dì Carlo T. Quando l'esercito dell' Inca.e la pic- 
cola Bobiara caatìglìaiia faro&o a fronte , gli Spa- 
goooU Tollwo pure metter dal biro lato fino le 
apparente della rdigione. .Ud fiate , chiamato Val- 
Terde, iiioltroisl''Coii no interprete Temo Tinca con 
una Bibbia alla mano, dlceodogli che bisognava £ré-> 
dere tutto quello che diurna gmì fi&ro. L'ioca acefr- 
standoflelo all'orecdiio, e non odendo niente, get- 
tollo per terra» e 1! combattimento cominciiì. 

a I cannoni, i cavalli e le armi di ferro fecero 
sa i Peruviani il medesimo effetto che sa i Messi- 
cani: non dorassi quasi altra fatica che d' uccidere ; 
e Atabalipa, strappato dal soglio d'oro dai vincitori, fa 
carico di ferri. Per procurarsi pronta libertà , ob- 
bligossi a dare tant'oro quanto ne poteva contenere 
una sala del suoi palazzi fino all' altezza della sua 
mano , che alzò in aria sopra la testa. Ogni cava- 
liere spagouolo ebbe dugento quaranta marchi d'oro 
puro ; ogni fante n' ebbe cento sessanta. Fu diviso 
dieci volte circa altrettanto danaro nella medesima 
proporiione. Gli uOziali ebbero immense ricchem; 
e inaila ron si a Carlo T trenta mila nordii d' ar> 
gtfeto, tre mila 1 d'uro non lavorato, e vénti mila 
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marchi elettivi d'argento, con due mila d'oro io 
lavori del paese. II misero Atabalipa fu non di 
meno messo a morte. 

a Dtpgo d'AImagro si trasse a Cnaco, a traverso 
a moltitudini che occorrere rimuovere , e pene- 
trò Dn nel Gliil). Per tutto fd preso possesso a nome 
di Carlo V. Poco appresso, la discordia entrò fra i 
vincitori del Perù, come aveva diviso Vélasqnez e 
Fernando Cortei nell' America setteotrionale. 

« Almagro ed i fratelli di Pizarro si fecero gnerra 
etf He nella ste»a Cesco, metropoli degl' Inca : tutte 
la nuove leve che ivmaiw ricevQto dVoropa , ri ifi-' 
viadv, e combatterono per li oapi che ai lodsero. 
Diedero an «angaiaow .condMrttiiÓBnle aotts le nnra 
di GoMiK senia che i PHoviani arditaéro profitta» 
dell' Iiidebclimento del loro cofflane-neailco. Allft 
fine Almagro fu fatto prigione, ed il ano rivale gli 
fece troncare la teMa ; ma poco appresso fu e^i 
stesso assassinato dagli amici dì Almagro. 

« Già formavasi In tutto il nuovo mondo il 
governo spagnuolo ; le grandi provincìe avevano i 
loro governatori; venivano stabiliti trihanali chiamati 
audiences; arcivescovi, vescovi, tribunali d'inquisì- 
lione , tutta la gerarchia ecclesiastica esercitava le 
sue funzioni come a Uadrìd, quando ì capitani che 
avevano conquistato il Perù per l'imperatore Carlo V, 
vollero prenderla per sè. Un figlio d'Almagro si 
fece riconoscere governatore del Perù ; ma altri 
SpsgnooS, preferendo ubbidirà al padrone «te -di- 
morava in Europa, anzi ohe al eonpagoo'che ài- 
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veniva loro sovrano , il fecero perire per le hibdì 
del boja » (Voltaire). 

Una nuova guerra civile fu ugualtneote repressa. 
Carlo V , cedendo al (ine ai reclami di Las Casas, 
aveva garantito agi' Indiani la libertà personale , 
fissando i tributi e i servigi ai quali restavan sog- 
getti (1542). I coloni spagnuoli preser le armi , 
creandosi capo Goozalo Pìzarro. Uà il acme del re 
era al rispeUato, che bastò, per ristalnlir Fordhw, 
di ^mandarvi aa veeeUo, un iaqtiidten (Pietro della 
GÓsca). Egli liuA^ sò la maggior parte d^ Spa- 
gDooli, amtcoaii gli oni, batti gli altri, ed assiciirfi 
alla Spagna il fussesso dd Perù (1S46). 

Proclo diU'impero tpa^uolo te AmriiM. —• i.^,» 
Fuori del Heasiee e del Perà» Ja ^agoa dod po»-ii'^»i^- 
sedeva lerameute che ! lidi. I popoli dell* loteino 
non potevano esser sottoonessi die a mano a mano 
che fossero convertiti dal misslonarli , e flssaU al 
suolo dalla civiltè. 

Scoperte e slabilimenti diversi. — 1540 , Im- 
presa di Gonzalo Pìzarro per scoprire il paese a 
levante delle Ande ; Orellana gira t' America meri- 
dionale con una iiavtgazioue di due mila leghe. — 
Stabilimenti; 1527, Provincia di Venezuela; 1535, 
Buénos-Ayres ; 1536, provincia di Granata; 1540, 
Sant'Iago; 1550, la Concezione; 1555, Cartagena 
e Porto-Bello; 1567, Caracca. 

Amminislrazione. — Governo politico: In Spa-. 
gna , coDsiglio delle Indie e corte di conunercio e 
di postilla ; io America, doe viceré, audi'encet, mn- 



Digilized Dy Google 



816 StOBIA HObEBffA 

oicfpii. Cacicbi e proletlori degl'iDdiani. — Governo 
ecclesiastico (interameote dipeadente dal re):Arci- 
vescoTf , vescovi , carati o dottrinari! , misslonarii* 
frati. — Inqal^zione stabilita nel 1570 da Fi- 
nppo IT. 

Ammimstra:^one commerciale. — Monopolio. 
Porti privilegiati ; Id America , Vera-Croce , Garta- 
geaà e Porto-Bello ; in Europa , Siviglia (piò tardi 
Cadice); fiotta a' soleonf. — L'agricoltara e le roa- 
nifottare sono degl'ette !d Spagna e in Aawrica per 
la cidtivasione delle miniere'; lento accrescifflento 
delle eoloote, e rovina ddta metropoli avanti il 1600. 
Ha , nel corso del secolo deelmo sesto , 1* enonne 
qoantitt di metalli preziosi che la Spagna trae 
dall' America , conUibaiscono a ftme II potentato 
predominante dell'Eoròpa. - 



CAPITOLO 1E.TI. 



Le Lettebb , le Arti e le Scienze: 

NBL SECOLO DSCIMO SESTO. LeONE X E FbANCESCO I. 



Il secolo decimo quinto fa il secolo dell'erudi- 
zione (1); l'amore dell' aollchità fece abbandonare 
la via A felicemente aperta da Dante, dal Boccac- 
cio e dal Petrarca. Nel decimo sesto, l'ingegno moder- 
no risplende di nooTO per non mai più estiiigaersi. 

L'andamento dello spirito ornano presenta in 
quel tempo due moU ben distinti. Il primo, Cu- 
Torito dall'impulso di Leone X e di Francesco I, 
è particolare all' Italia e olla Francia ; il secondo 
è enropeo. — 11 primo , oolato dal progresso delle 
lettere e delle arti , è arrestato in Francis dalle 
guerre civili, rallentato in Italia dalle guerre stra- 
niere. In questa contrada , il genio delle lettere si 
estingue sotto il giogo spagnuolo ; ma l' impulso 

(1) In proposito della cnitnra della lettere ^ 11 seoolo 
decimo quinto appartiene tutto at medio evo. Per la metà 
di questo secolo* vedi Preàt de FBistoire du meyea-ltgty 
di Dea MicheU. 
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dato alle arti vi si prclaiiga Bno alla metà de) 
secolo seguente. — 11 secondo moto è lo svolgi- 
iDenlo d' un audace spirito di dubbio e di esame. 
Nel secolo decimo settimo, esso sarà in parte arrestato 
da OD ritomo alle religiose credenze , ed in parte 
deviato verso le scieoxe natarali; ma riapparirà 
od secolo decimo ottavo. 
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$. I. — Lbttebb b Asti. 

Oltre le cause generali che hnnno prodotto II 
risorgimento delle lettere , come i progressi della 
sicDrezia e della opulenza , la scoperla dei monu- 
menti dell* antichità , ec. , molte causo particolari 
dovettero dar loro nnovo vigore presso gì' Italiani 
del sectdo decimo sesto : 1/ I libri divennero ff&- 
qaeoti , in rirtfi dei progressi della stampa ; 2/ la 
DasiOnB italiana, non avendo pfà autorità sulla pro|vla 
sorte , cercò aoa consolazione nel, godlmeuti dello 
BpirRo; 3.* ad gnu oninero di prìncipi, e massime 
t Medici, ravorìrono i dotti e gli artisti: gl'illnstrì 
tcrlttorl pct^ttarono meno dì qnella protezione. 
La poesia che, cotte arti, forma la gloria principale 
ell'Italìa nel secolo decimo sesto, sccoppiò il gusto 
all'iogegno uella prima parte di questo periodo. — 
La musa epica eresse due monumenti immortali, 
— La commedia e la tragedia presentarono saggi, 
a vero dire , mediocri. — I generi i piìi opposti , 
la satira e la pastorale, furono coltivati. E special- 
mente io quest* ultimo genere osservasi la rapida 
decadenza del gusto. 



Boiardo, morto ne) 1490 
HacliiaTelIi . . 1S39 
Arinto . . . 1983 



Tris^DO, motto net ISSO 
Tasso .... 1696 
Gnarioi. . ' . . 1619 
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L'eloquenza, tardo parto delle letterature, non 
ebbe il tempo di formarsi. Ma molti storici s'ap- 
prossimarono agli antichi. 

Machiavelli, m. nel 1529 Paolo Gìovia, m. nel 1SS2 
F. Galcciardini . 1S40 Baronio. . . . 1607 
Bembo . . . 1&47 

Le liogue anticbe forono coUirote qaanto ndta 
precedente etb , ma qaesta gloria fu osearata da 
-tante altre I 

Fontano , va. nel 1503 Sadoleto , m. nel iÒVl 
Aldo Manuzio . 1516 Fracastoro- . . 1553 
Giovanni Secondo 1523 6. C. Scaligero. 1568 
Sannazaro . . . 1530 Vida .... 1563 
A. G. Lascaris ; 1535 P. Manazìo . . 1674 
Bembo. . . . 15Ì7 Aldo Manaiio . 1597 



La supcriorilè nelle arti fu in Italia il carattere 
distintivo del secolo decimo sesto. Gli antichi ri- 
rausero senza rivali nella scultura , ma ì moderni 
gli uguagliarono nelt' architettora , e li superarono 
«ella pitturo. — > La scuola romana si distinse per 
la ' perfezione del dì.'^egno , la veneziana per la bel- 
lezza del colorito. 



Giol^ioue, m. nel 1511 
ftraiBante. . . MU 
Leonardo da Viuci 1618 



BaSfoelIo. . . . 1520 
Corrèggia . . . 1684 
li narmigiano . . 1534 
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Git)lioBonieno,m. nell546 II Verooesei nellSSS 
Michel Angiolo . 1(}64 Tintorelto . 1694 
Giovanni da Udine. 156i Agostino Garacci. 1601 
Primaticcio . . . 1564 Caravaggio . . 1609 
Palladio .... 1568 Annibale Garacci 1609 
TUiano .... 1576 Luigi Garacci . 1619 

La Francia segui da lontano l'Italia. Lo storico 
Comines mori nel 1509. — Francesco I fondò il 
Collegio dì Francia e la Stamperia-Reale. Favoreggiò 
il poeta Uarot (1544) ed ì fratelli da Bellay (1543, 
1560), negoziatori e storici. Sua sorella, Margherita 
di Navarra (1549), coltivò ella stessa la lettere. 
Francesco I onorò il Tiziano , chiamò in Francia 
Primaticcio e Leonardo' da Tinci. Fabbricò Fontal- 
nebioan , San-Gerauno , Chambord , e comiDOlò 11 
Louvre. A soo tempo fiorirono Gioranni Comin 
(lS89)t disegnatore e pittore; Germano PiloD, Fili- 
berto de l'Orme e Giovanni Goojon (1572) , «cul- 
tori e architetti; gli eraditi Guglielmo Bodée (1540), 
il Tarnèbe (1565), il Muret (1585), Enrico Etienne 
(1598), celebre stampatore; finalmente, gì' illustri 
giureconsulti Dumoolin (1566) e Gujacìo (1590). 
— Dopo il regno di Francesco I, il poeta Bonsard 
(1585) godè d'una stima poco durevole ; ma il Mon- 
taigne (1592), l'Amyot (1593) e la Salirà Menippea 
diedero un nuovo carattere alla lingua francese. 

Gli altri paesi farono meno ricchi d'illustri in-^^;°|;^' 
S^oi. TnttaTolta la Germania cita il soo Lutero , 
il calxoUjo poeta Hans Sachs, ed 1 pittori Alberto 
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Darer e. Locf Cruiach. Il Portogallo e la Spagna 
ebtwD'o i loro illmtri, Scrittori, il Gamoens, Lope di 
Vega e il Gerrantès; i PaesV-Ba<:si e la Scozia, i loro 
eniAti e i loro storici, Giusto Lipsio (1616) e BQ' 
obKlBti i(ifi8a).'-^.I>«He;quraiitBtre iiniTersitk toa- 
date Del 8flbolo .i]ecfAv ■sato.iqDattordici Euroohhdii 
soli re di Spagna , e dieci da Carlo Y. 
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§. n. — Filosofia e Scienze. 

La Giosoiìa, nel secolo precedente, non fa colti- iaw,a.. 
vata che dagli eruditi ; limitossi a combattere la 
scolastica e ad opporle il platonismo, A poco a 
poco, spinta da più rapido moto, pnrtó l'esame so 
tatti gli oggetti. Ma si avevauo troppo poche os- 
servazioni e nessun metodo; lo spirito umano inve- 
stigava a caso. Molti nomini sconfortati divennero 
i più andaci scettici. 

Erasmo, m. nel 1633 Montaigne, m. nel 1592 
Vivès .... 15 W G. Bruno . , . 1600 
Rabelais . . . 1533 Gharron . . . 1603 
Cardano . . . 1576 Boehm. . . . 1624 
Telesfo. . . . J588 Campanella . . 1639 

La teoria della politica uacqao con Machiavelli; '"uu». 
na, al principio del secolo decima sesto, griUliani 
non fecero assai progressi in questa scienza da 
conoscere che essa conciliasi colla morale. 

Hacbiavelli . . 1529 Bodin .... 1596 
Tommaso Moro. 1633 

Le scienze naturali abbandonarono i vani si- ,Vui>». 
stemi per entrar nella vìa dell' osservazione e del- 
l' esperienza. 
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Paracelso, m. nel 1541 Gessoer , m. nei 1B65 

CopernlM . . . 1843 Paré .... 1692 

Falloppio . . • 1662 Yièle . . . . 1608 

YeBal .... 1564 Van Helmont . 1644 
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ToBBOLsintB AL ranfcino nst vaano m unei XIU. 
-~ BichbiJbo. 1610-1648. 

taigi XIIL — Reggenza , Concini , Lurnes , 1610-21. — 
Bicfaelieu. — Assedio della Hoccella , 1627. — Guerra 
de* Treni' anni. Il Richeliea sostiene gli Svedesi. — Guerra 
contrà la SpagOB, 1636. — Cospiniiìone del Gnq-Hars. 
— Morte i4él Bidiotlen « di L^-XIU, 164243. 



Il «nitore gmmle del secolo decimo settimo' 
è il comune progrnso d^a monarchia e del terzo 
stato. Il progresso ddia monanshia non è sospeso 
die dtie vtite ; dille miiioritft di Lnìgi XIU e di 
Lnl^ ST.'Qoello del terzo stato non s'arresta 
che Twn la fine del regno di Luigi XIV. A quel 
tempo il* re, non avendo da lungo tratto nulla da 
temere dalia nobiltà, abbondonolio l'amministraKÌone. 
Fin'allora tatti i ministri, ii Concini, il Luynes, il 
Bichelien, il Mazarino, il Colbert, il Louvois usci- 
rono dalla plebe, o almeno dalla bassa nobiltà. AI- 
cani fra gli ammiragli e ufflzialì superiori degli 
eierdii di Luigi XIV apparteneTano alle ultima 
oondjzioni del popolo. 

HOU prloM jmrtQ di ^«esto «colo l's^ne |w- 
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litica è, per così dir, negativa. Trattasi di compri- 
mere ciò che fa ostacolo al concentrameoto mo- 
Darchlco, ì grandi ed 1 protestanti; ed è op»a del 
Bicheliuu. Nella ' ncinda. km! , eoo il Gol- 
bert, QD tentativo d'ordinamento legislatiro, e mas- 
sliàB-aMnìbbtrBMKif e li |irafarian«daH!jadortria' 
prende incrernHofo. Vi Fr8iR3la"opan -potentemente 
di dentro e di fuori : produce e combatte. Ha la 
proditzItiiM tK*a ' procede éS psri pasft)-i»rilfc''oo»^ 
snmaiione.-' La' Francia Si ^orza a compiere IÌ' 9do 
tnritorio . per cooq.nÌsU oecf)i>9«i.i e gloriosi. Il 
corso d^ltkma. idteM&^iosparttA è anabe rittcdato 
dalla grandesza delle gaerre e dei conquisti ; lo 6 
dal regresso aristocratico: La nobiltà s' impadro- 
nisce dell' antorìtà monarchica, si colloca tra il re 
e il popolo, e comnnica alla m<»iarcbìa la propria 
deorepiteiza. 

Enrico IV aveva dorato gran EiLica a reggersi 
fra i protestanti e i cattolioì. Quando mori, l'incer- 
tezza non poteva più durare; era per gettarsi da una 
delle due parti, dalla parte protestante. La grande 
goeira germanica che comìociava , offrivagli il posto 
magniQco di capo dell' opposizione europea contro 
la casa d' Anstria , il posto che prese venti anni 
appresso Oastavo-Adolfo. Morto il re, un faociutlo, 
''"Si""' ^"'B' ■^"'< reggente italiana, Maria de'Medici, 
i^ai'a. ^ l'I suo italiano ministro Conciai , non potevano 
tiatitSihiarè Eorioo iV. QqsI fanciullo e qucttla dsnaa 
non poterano salire a cavallo- per .andare' a 'gOTt>- 
regsiarcoa&o l'AvUih. S^ntmpòfMdota:aoI]rilsttere» 
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era.nwatiari:tiv9t t' Au^tsta: ii9r,«inics. Npo; polfindo 
gaidacfr i traodi e:i\p«ntent9Dti in Guntanift ad una 
crociata 'pnUstaiiite). miutìerivse fojsQ. pwfiibilQ, 
onHiilitirai ji0FQnili e iindebc^ie i iwQtestftati., Qa^fUta 
poI|tie« -del Cooctni , tanto, dagli .-S^rtci lttwjn»ta., 
vini) giustificata dal prjoQQ gindicejia. tflle- materia,. 
daUfateasQ Btobelieli in c unei awi .sciitU. li 
gnUdl, « cai Etiricoi.1V b« .avjBW pttoJtti togUare: 
lflfbrp(fe«l^eM»qoifìl«^H^0ÈverDOi(, IBi BvitHloai 
aa JUagìisviJifrV 3iaeil$«pi!qaillji( m wrte tuttt 
anuti;'TolBm idaniaM',-« ftkd' w^, -pv witsre 
U fitani oifile., jbbattdoiiflr. iato jl teBow id^ Enr 
neo IV ((bCsi'iDiliDbfc^e-iwn -tniiU, secQodo il 
BfGhBlièD)», BQi.'cbieim-8lÌ-. stdti sooraU (1614). 
4Hi-4tett>i:-dtiQ/^,(iIt«H(de .dod facer nt«)te , poco. 
^AMaaiD-.itf PUnttaKiDQQ )di«t grandi i mstma^ 
davoti iriia cannai «d il terso richiese tm. dlcbia- 
miòiie ^MKWDdfloifl detlA.«wwft rìapett«.al papa. 
ItiffAtadi y-BM :»Wndo pptDto nulla ottenete dagl) 
ifeieit-i'iaarsworajla, forza, e eollegaroosi ai protestanti 
tuiamt' lega della vecchia parte fendale 
colla riforma religiosa dui secolo decimo sesto. Il 
Concini, stanco di niezzoni partiti, fece arrestare II 
principe di Conile , cnpo della lega. Quell' ardito 
passo rivelava una nuuva politica ; egli erasi messo 
da presso il giovine Richeiieu (1616). 

Un broglio di corte sbalzò il Concioi a favore °' 
dglgioviDe Luyae^;S^ryo. prediletto del. picC(^ Ni 
(tes>èi|^>^>uae jiUiUti!>Rtl^>^I>«io.Dddi9tro e da 
Mir!BUdr« '(.1617>. H Coddìiiì, fu. aiHHUftto , « 1» 
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sda vedova, Eleonora Galigai, fu snpplitiata come 
stregd. H vero loro itAltM en la dqiredàxioDQ:.e 
la TCTBlitè. 11 Lìjjaes 000 fb- qu^- altro jcU cdif 
tiBoatore'deIPtfBbntalstndàifa del Oondvit led éw9M> 
Qd-neffifcb' dt-pib odia mM» dal re',- «bei ^ 
dué Wtte 'febe 'tmete-.aifi -giieira cWlItt-.l, imì- 
testàtrtf-'tt.infOstnvaiRi-'tDMi i '•^ea£ tik^mUiisi- 
elori, ridUMwdoi^'-c^ ami- élla: «■i»,''l'<e^ 
secadMie di tfwìi pe&otoio'cdKto di StàtA ì:<M 
laAsfara Baralslere ODa tepahMIca dentro II regnoii 
11 LvjneB li -splon 'aglt eatrend rioMiido il Baann 
sAla corona ,- è didiiarando ohe in qiuHà proviqcW 
i 'beài ecdestiAlci foisera mi ai'cattolicf. Era pnP 
Gìsamentè quello cbe l' imperatore voleva fare in 
GermaDis, e che fu la caasa principale della guerra 
dei Trent'aDoi. li Bichelìen, pKi tardi, fece meglio; 
Don molestò i protestanti per li beni asurpati, non 
prese che le loro fortezze. La loro assemblea della 
Roccella pabblicò, nel 1621, una dichiaraiione d'iU' 
dipendenza; dirige io otto circoli le settecento chiese 
rifornaate di Francia, regolò lo leve d'uomini e di 
danari , ordinò in breve la repubblica protestante. 
Offrivano cento mila scudi il mese al Lesdiguières 
pérchè si ponesse alla loro testa e ordinasse il loro 
eserolto^iMa Jl veccbio soldato non volle, ad Man- 
ta anni, lasciaré il suo piccolo regno: del DelBoatò 
"per flboettar la condotta di quella parte indiscipli- 
nabile.' 11 tuynes , che arava : preso iLjcooiando id^ti 
eserciti e il titolo di cdataitaMle , pera» i^rgagm^ 
samente ìnnanii a Mostalbano, ove ctTevfr condotto 
il re, ed in quella goerra morì (1621). 
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ueoHnovniODO 399 
Solo due Buoi' dopo * la rec^t madre potè ia* haium. 
trodor uri oon^b H mm prtfìatto BteheKeo. (i6!24^ 
ll< lé wmm nitipoilft por otilnl- nel ipiale gli héi- 
bnva di pfMBdato no padrctoot- 11 pfiavi .{hd^io 
iel Biohdiètt^fa. qiidi6 dh parere' aU^'IaghUtam; 
8oI^aiM4ì0l«H|»^t^^tilDdÈRAiit^ fi ciA.:fi^ 
jUtnjyRdiie^ttiidUDanfàirilatoj 'fa ajatatB l'Olanditt; 
^]»tetBDdidèi:d&aaTo.per ottéDeroe vascelii; dall'idtcoy 
il^iOìàtHinoDlóqdeUiTe'd'lDghilterra con la bella Ett* 
ilcbetta dhE^noiav figlia d^ Enrico tV, accreU» li 
nativa ìrrestdateiib^di-^Garlo' li« la. diffideiiEa' de- 
gPlDglesì pel saò governo. Il-'cardiDale cominciò dai 
am iega'bogi'lDgleai e cogli Olandesi eretici, e da^^^^„' 
ona* guerra contro il papa; si può da ciò giudicare 
qiial libertb di spirito recasse nella politica. Il papa, 
ligio degH 'Spagnaoli , occupava per essi il piccolo 
cantone svizzero di Valtellina, loro custodendo cosi 
la porta delle - Alpi , per cui le loro possessioni 
d'Italia comunicavano coli' Austria. II Rtcbeliea as- 
soldò genli svizzere, tnandolle contro quelle del papa 
e rese la Valtellina ai Grìgioni , non senza essersi 
assicnrato , per una decisione della Sorbona , di 
poterlo fare co» sicurtà di coscienza. Dopo aver 
battuto il papa . batté r anno seguente (1625) i 
protestatiti,, che avevano ripreso ie armi ; li battè 
eli risparmiò, non potendo ancora 'distruf^erli. Egli 
BEa impacciato, nell'esecuzione dei < suol grandi ^ise^ ' 
gnij'daipifiapt^evoli raggiri; d&doni» oìm iolleoitft- 
fUm olcHqi' gionnlj^ dai: sertitoTt <di fiastonat. duca 
^OrléiM, cheiatinM^armq la sna'iiidolaiteaiDbldone. 
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sare-'àna.'' i^ml|>un'.MtnnifMl •IlLSiebdiep >tmtìli 
prime ai «denaiiu Diede à Ifaétina^'iH miiMiirfalUl 
BlfOmapDV'-iijci di Gastobek. Dn ejò-'poeai^'andin^ 
e mscchiviMiiB lamn dlorte. U RftheiiMii; chtBaift< 
pare a iè Ìl:'ginln8iGbriijl.-».hn)f> pEiocipide.CflflK 
plicw, È aoo. ottenne noUlai-'AUom. , ' fiai^aado 
ouidi, coBSBgnò Io Cbalaù ad ma ooaamisaione'4e^ 
pariamentoidt Bvettflgu» e feeeloideaptlare (lOMX' 
Gastone j mentre taglìavasi la: te9tB< del' suo amibùt 
sposò, senza far motto, madamigella di Uontpensier. 
E iJ d'Ornano, rinchiudo nella Bastiglia, presto vi 
mori, senza dubbio avvelenato. Gli amici di Gastone 
eran sottoposti a morire alla Bastiglia (il Paylaurena 
nel 1635). Tale era la politica di qael tempo,^ tate la 
leggiamo nel Machiavelli del decimo settimo secolo, 
in Gabriele Naudé, bibliatecario del Mszarino. La 
massima di qoei politici, quale ce la dàiilNaudè, 
era : Satus popuU suprema lex esio. D'> altreade 
si concorda nella scelta dei meiei. È I' aticoee 
dottrina che inspirò i nostri terroristi del 93'. : E 
sembrò uoo aver lasciato «I Ricbelieu nè dDbbii «è 
limorsi. Quando spirava, il sacerdote dimandoglì se 
ferdonava ti^aiioi nemici: a lo non ne ho. mai 
't'avuli alici t rispose^ clie< qudli. ddlo .stJrto »i'-la 
lemn^^Mwa ; itetto. i^att^ ««KdAi. éke-ftdtio 
' Panerei' lo ade ^aedisCo iatBtf|inadeR-aate'fleua 
'm'ifàtci bàa -vaBÉtUm jàa qpando ho- iHW tf«ttaiflftrttg 
'0 Ja aria rbolasfainej w dritto al mia acQp«,ri>baU« 
'» tnttiS' rttAdo tMHo, « ìkiì aotm tiH9,cflUi fiate 
K tonaca rossa ». 



Digilized by Google 



5u«iH>o ranioTO 931 
Di Atti egli eamidinò la dritta -ita cod «»- 
liliile foflessibilità.. AboU il . gndo: di «oatestobile; 
Qnelto d*aminlnglio di Francia {wesfllo per «fr, oofi 
titolo di' MpriMoadeote genènle della mvigtzione. 
Questo titòltf abtMpataneatB sigiu'6c8n: dittn]U«e ' 
della Roao^la. Sotto pretesto d'eeooBiqla, eoinand^ 
li'dliBinailBoe deHe pen^0Di>'e ' la demolMoo»' dalle 
fitrtem. La Roccdlla , fortezia del protestaDtiitmo ^ 
fa aUa Qne àsMlitai'Uit insolente, obe dtaaìaaYM .Ù- 
re d'Inghilterra, il bdi Budtingham, essendoli detttf 
solenoementii innamorato della regina di Eraaoia); 
gli fu negalo l' iugresaò doI' regno ed ef^ ■Soa^ 
dichiarar la guerra alla Prancia. L' Inglese aveDdoi 
promesso ajuti aliti Itoncella, questa si sottevÒ e cadde 
ne^li artigli di Richeiieu (1627-28). Il Bnckingfaam' 
venne con alcune migliiija d' uomini a farsi battere 
Dell'isola di Ithé. Carlo f ebbe poi ben altri aSarì. 
Colia famosa petizione dei diritti (1628) cominciò 
la rivoluzione d'IoghiUerra, a cui il Richeiieu rimase 
affatto straniero; Intanto la Roccella , atibandonata 
dagl'Inglesi, .si vide isolata dal mare con uaa pro- 
digiosa diga di mille cini|necento tese, le cui relì- 
quie ancora sì scorgono a bassa marea. Il lavoro 
durò più d'UR anno, ed il mare più d'una volta la 
portò vìa. II Kicheliea non abbandonò l'opera. Quella 
Amsteréam ftanease, della quale il Colìgni aveva 
eiedilb* farai:. no fingHriaiO'd'Orange, fa presa nelle 
ane «cqimle-iiiedttm'aDeiBiata; dirisa did suo ele> 
mento , aon fece che laogalre. Il protaata^I- 
sDn ti Dcd^ od medesinio mipo'i aimeo» cmw 
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parte politica. La guerra si trasse ancora io tango 
Dtil Mezzogiorno; ma il famoso daca di Bofaan alla 
Sue 3' accomodò egli stesso per cento mila scudi; 

Dopo aver infranta la parte protestante in Frau- 
da, il Bicfaeliea battè la parte cattolica in Europa; 
« Bfonò gli Spagoooli nella loro. ItaHa, dote regnavano 
d^ì!^ SàD da Carlo V. Ta^6 eoa viva e certa gaerra 
"*^' H nodb dt^la saccessione di Haotora e dt Monfer- 
rato, frfflcaU possessi f ma grandi posiiioBi -ndUtari. 
L* attimo dnea le^ aveva' lasciate al dw» ' di Ke- 
vefa, prìncipe francesa. I Sanjardi, forUBcati al 
passo di Sosa , al credevano iaespi^oaUIi t e tali, 
repntavalì aocbe il Bichellea. 11 re in. persooa 'ni< 
pnò qnel terribile ostacolo ; il duca di Novera fti 
consolidato , la Francia ebbe do posto avaaiato in 
Italia , e il doca di Savoja seppe che i Francesi 
passavano in casa sua qnando volevano (1630). 
GidiKiu tempo di questa bella guerra, la madre del 

.dtii'tiiMi. re, i cortigiani, e fino i ministri, un'altra ne face- 
vano sorda e vile ai Richelien; e credettero d'averlo 
sbalzato. Egli rivide Luigi, pariogli un quarto d'ora, 
e ritrovossi principe. Questa giornata fu detta la 
giornata degl'illu^. Fu una commedia. II cardinale 
fece i suoi fagotti la mattina , e ì suoi nemici fe- 
cero altrettanto la sera. Ma il dramma ebbe la sua 
parte tragica. Il cardinale fece arrestare i due Ha- 
rillac , il maresciallo e il soprintendente , ambedue 
sui allievi , che gli si eran voltati contro. Senu 
pastercde) delitto ri pecotaito. e.di tiinoossione, ri 
co ma De io qnel tempo , osti .eno colpevoli d* arar 
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tentato di far fallire la gaerra d'Italia, trattenendo 
le somme che vi erano destinate. Uno di loro ebbe 
Mosca la tetta.' Ciò che fuwi d' odioso , è che fu 
giudicato da naa commissione , dai suoi personali 
nemici, in ona casa privata, nel palazzo stesso del 
«ardfaiale , a Bod. ■ 

La regina madre, {riù impacdante, era state ar- 
reitata e iotiinorlta, e indotta a foggire a Brasdélle 
eoi stio Ogtio Gastone. Costai, ajatato dal daca di mmoiom 
Lorena, di oni aveva sposato In seconde noiie la giZh. 
fignoi e raccolte alcone torme dì vagabondi, g(A- 
tossi in Francia, ove era cblamato dai grandi, ' fra 
gli altri dal Hontmorency, governatore di LingnO' 
doca. 1 grandi qnesta volta volevano far di tatti. 
-Per'- andare a raggiungere il Mootmorency, bisognava 
attraversare il regno. I soldati mal pagati di Ga- 
stone si pagarono da se stessi per via, e le città cbia- 
aero per tatto le porte a qnegll assassini. La con- 
giDDzione operossi a Casteloandary, ma furono non di 
meno battuti (1632). Gastone gettò via le armi, e 
fece nuovamente la pace, abbandonando i snoi amici; 
e gìnrft espressamente d' amare i ministri del re , 
specialmenle il cardinale. Il Montmorency, ferito e^^^j^ 
preso, fa senza pietà decollato a Tolosa. Sì com- 
pianse queir ultimo rampollo del mondo cavalle- 
resco e feudale. Già il suo parente, duca di Bou- 
teville, padre del celebre Lnxemburgo, aveva avnta 
recisa la testa nel 1527 , per essersi battuto in 
daello. Quando tali teste ca^vam, i grandi comin- 
ciavano a comprendere che pià' non si poteva piglia- 
re a gabbo Io stato e la legge. 
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Gaerti 4ei tUot& sd Goliuo dcllfi goeiTa dei TFent'an- 

Trrai'Hiu. jii^ ]| iticheliea non poteva interveDÌrvi direttfr' 
meste, fin che aveva da fare coi grandi. L'iiopcn- 
tore aveva allora percossa )b parte proteataote; il 
Palatino era prostrato (1623), e il re di Datiimarea 
abbandonava l' impresa (1629). Gli eserciti catto- 
yci avevano allora alla iesta massimi capitaoi, il 
iattkiD TiUyt a . il demne della gaer»' VsUstftin. 
ter EtalMrej-protcstuli e mmnn In 9^v£ 6ep- 
«aoist ci T)4era udì .B|iiata «iterìore. U Rii^eUen 
frag&. bel settentrione .So oltre la Daalaiercare dalla 
Srezia 4ra«se finstaro-AdoIfo. Brìisa slHvgoIlo daUn 
■gnmn di PotoQiaj gii dkde danaro, prpQDrogU aita 
ioga oolifl f itmitMiS'Unito e re 4Mq8ÌiiItQra. AI 
tMBpa^e^MtaP la «hA destro per ìpime Vin- 
■{mtXtreiBdiiwiBnai.|»o£yedw,jxw4ro'Arw(v^ 
«mva p& da -goadagoam ohe da .purdero, fsopgliossi 
«dia Gednàoia, feue la. goerra a colpi di ifuIntiM, 
«micertA i Amasi Utticii li battè a beli' agio meo- 
ttt eaei slDdievaoo i suoi colpi; e tolse loro d' un 
«il 'lrattp tutto il fiiiuo, tutto i' occidente della 
.Germania. Il Bichelieu non aveva previsto che cor- 
resse al presto. Per fortuna, Gustavo peri a Lqb^; 
per fortuna .dei saoi nemici, dei suoi amici , d^a 
sua gloria. Bgli mori puro ed invitto (1632). 
iT^t " lt'<^^3'>3U continuò i sussidii agli Svedesi , 
1M3-M. fiiiuge la Francia dai Iato di Germania ccuitìscaodo 
ila Lorena, e dichiari la guerra agli Sp4igpi¥>Ii (1633). 
■ffiwdìcaM la eoM d' Austri» ami 'miM>i' pj^- ffi- 
Mr ipigUw parte neUe «w .apogHa.:. Aveva.. ««p- 
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prato il migliore sllievo di Gnstavo-Adolfo, Bernardo emnii, 
di Sassonia-Weimar. Tattavia la goerra fu da prìD- 
cipfo dilTìcìle; Gl'Imperiali entrarono per la BorgO' 
gna e gli SpagoDoIì per la. ficcardla; e non eraoo 
più lontani di trenta leghe da Parigi. Vi si sgombn- 
V8, e lo stesso ministro sembrava avdr 'pprduto ' ia 
testo. Ala gli Spagnuoii Turono respinti (1686)'{ Bep~ 
nardo di Weimar vinse, a proStto della Francia, (e 
Mìe foaltaglie di ithinfeld e di Brìsaceo ; ' Brisacco 
e f ribm^o, inespngDabìiì fortezze, fiirano tottsvia 
«spa0R«te. ILa tentazione era forte, per Bèmanb.; 
•egli t^Mnara di fnsi, eol-^ttit deHi Fraocia, no 
piccolo stato ni fieno, il gran -GsitaTò, ano nae- 
attoi =Boa avet ovoto tenqio ì e Bernardo.' mr 
-l'-ebbe in^o. Blorì -diareiitai^ bbaì, «ssai loppm- 
tonanuate per b Francia e per Biohéliai (^li68S^. 

Nel segoeote anno )I cirdloale trovft modo tU 
semplificare la guerra, suscitandone noa alla Spagna 
in casa sna, ed ami più d'nna. II levante e il ponente, 
la Catalogna e il Portogallo, in pari tempo anda- 
rono a Gamma. I Catalani si misero sotto la pro- 
tettone di Francia. La Spagna voleva fare come 
il Riehelieu, procurargli in casa sua una forte guerra 
civile, e trattava con Gastone e coi grandi, il conte 
di Soìssons, che proruppe innanzi tempo, fu coatrelto 
a salvarsi fra gli Spagnoli, e fa ucciso combat- 
tendo per essi presso Seilan (1641). Ma la fazione 
non sbigottissi; una nuova macchinazione formossi 
d' accordo colla Spagna. Il glovìoa Ginq-Hars, grande ciovnt». 
scndiere e fevorito di Luigi XIII, gettovvisi colla 
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Stolidezza che aveva strascinato lo Chalaia. Il prudente 
di Thou, Gglio dello storico, seppe l' affare e non 
fece motto. Il re medesimo non ignorava che tra- 
mavast la rovina del ministro. Questo , allora ss- 
sai malato, sembrava perduto senza riparo. Avendo 
tattavis potuto pfocararti una copia del loro trat- 
tato collo fitranfero, ebbe antera tempo di fare II 
processo ai snoi nemici prima di morire. Fece ta- 
gliare la testa al Cìnq-Mara e al di Thon; il dnca 
di Bouillon, che già aveva il ferro alla gola, riscattossi 
rendeodo la saa città di SedaD, nido di qoei ma- 
DBggi. Air alhtt estranio di E^tAciSt H Bii^ieD 
inendera in fan tempo Spagooli Peri^Di». 
Queste dm eitti foro no nn l^o del cardinale alla 
Fnnioia»4Ae difeodono a.tramoDtaDa ed a neub- 
glémo, Nd-inifldeiiB* amia il grand* qdbo mori 
(18M).. 



Digilized by Google 



TERZO PERIODO, 1648-1789. 
Prima parte del teraa PertedSi 



CAPITALO XVni. 

Tdbbolbnze sotto il Màzabiko. PsmciPio del 
CoLBERT. Ldigi XIT. 1643-1661. 

AnuuinlBtruiona del Hiurino. — BatUglia di Itocroy, 16^3. 
Tiltorie del Condé; UaUsto di Tsstfali», 1648. — La 
Fionda, 1618-53. — Trattato dei Pirenei, 1659. — Ln^ 
XIV gorerna da k, 1661. Amminìatraiioiie del Colbert. 



La morte del Bichelìea fa una liberazione per 
tutti. Si respirò; il popolo fece canzoni, e il re me- 
desimo le cantò, benché. fosse morente. Annad'Àn- 
stria, sua vedova, fu reggente a nome del nuovo re 
Luigi XIV, allora dell' etti di sei aooi. La Praocia,LiiijjnLrv. 
dopo Bicheliea e Luigi si ttovava, coiBe diDpo 
Enrico lY, Mtto tuta molle nuno dì femmÌDa, che 
QOD sapova ah resistere né coaleoere. Nui T'erano 
pib, dice DO contemporaneo,' cbe tre seminici pMnde 
Belli Ungoa frueesej « Lb rei^a i tanto baoaal » 
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11 Concini di qaella unova Maria de' Medici fa un 
italiano di molto ingegno, il cardinal Mazarino. La 
sua amministrazione, tanto deplorabile dentro quauto 
gloriosa di fuori, fa turbata dalla ridicola ritula- 
sione della Fionda, e coronata dai due trattati di 
TestSjIii a dei Pirenei. II primo è rimasto la carta 
diplomatica dell'Europa fino alla rÌTuluzìone TraD- 
cese. li bene ed il male era aguaimente retaggio del 
Bicheileu. Esso avendo eccessivamente tirato la molla 
del potere, questa oatarabneule rallentossi sotto 
del Mazarint). II RichetleD, dovendo ogni giorno dare 
un combatti mento a morte, era vissuto, per le ea> 
Irate, d'espedienti tirannici. Aveva consumato il 
presente, e 1' avvenire eziandio, distruggendo il cre- 
dito. It !VIazarjno, ricevendo le cose in quello stato, 
accrebbe i[ disordine, lasciò prendere e prese egli 
stessa. Alla sua morte, lasciò per diigento milioni 
di boni. Aveva, non dì meno , trppjio ingegno per 
non sentire il pregio dell'ordine; e, al letto di morte, 
disse a Luigi XIV che credeva di saldare tutto con 
lui dandogli il Colbert. D'altronde, parte di questo 
danaro involato fu speso onorevolmente. Egli spedi 
Gabriele Naudè in tutta Europa a comprare per 
qualunque prezzo preziosi libri; e formò così la sua 
ammirabii biblioleca Mazarina, che aprì al pub- 
blico, e fu la prima biblioteca pubblica di Parigi. Al 
tempo stesso faceva dare al Descartes, ritirato in 
Olanda, una pensione di mille scudi, che fagli pan- 
tnalmeDte pagata. 

Il naovo regno fa inaagorato dalle vittorie. La 
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fanterìa francese prese per la prima volta il suo 
posto nel mondo colla battaglia di Rocroy (1643). "«jj?- 
Questo avvenimento fu cosa assai maggiore d' uoa 
battaglia; fu un gran fatto sociale. La cavalleria è 
l'arme aristocratica, la fanteria è l'arme plebea. 
L' Bppa^i^^one della fanteria è l'apparizione del po- 
polo. Ogni volta che sorge una nazionalità, la fan- 
teria apparisce. Quale 6 il popolo tale è la fan- 
teria. Da un secolo e mezio che la Spagna era na- 
zione, il fante spagnuolo dominava su i campi di 
battaglia, valoroso si fuoco, estimator di se stesso 
quantunque stracciato, e facieute per tutto rispettare 
il sfiìor soldado; serio, d'altronde, ovaro, cupido 
e mal pagato, ma sottoposto alla paaenza, attendendo 
il sacco di qualche bnoiia cìlUk di Germania o di 
Fiandra. Al tempo di Carlo Y arevao ginrato « pel 
sacco di Fiorenza; » averano eaccli^giato Boma, 
poi ADVerM) poi non iso quante dtre clttè dei Paesi- 
Bassi. VTà gli SpagQQoli eranvi oomiot d* ogni na- 
zione, maulme Italiani. II carattere nazionale spa* 
riva; lo spirito (li corpo e l'antico onor' dell'eser- 
cito sosteoevali ancoirB, quando, foron prostrati a 
terra nella battaglia di Rocróy. Il soldato che prese 
il loro posto fa il soldato francese, il modello del 
soldato, la fnria disciplinata. Esso, a qnel tempo, 
ancora lontano dal comprender la patria, aveva al- 
meno un vivo sentimento del sao paese. Era mia 
robusta generazione di figli di agricoltori , i cui 
avoli avevano combattute le nltime guerre di re- 
ligione. Snelle guerre faziose, quelle scaraffluc- 
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ce a colpi di pistola, formarono tutta Dna nazione 
di soldati; furonvi nelle famiglie tradizioni d' onore 
e di prodezza. I nepoti, assoldati e condotti da un 
giovine di veni' anni, dal gran Condé, ruppero a 
Rucroy le trincare spagnuole, e sconfissero le vecchie 
bande cosi agevolmente, come E loro discendenti 
varcarono, sotto il governo d' un altro giovine, i 
ponti d' Arcolo e di Ludi. 

Dopo Gustavo- Adolfo, la guerra s'era inspirata di 
più libero genio ; fìdavasi meno nella fona mate- 
riale , e più nella morale ; la tattica era dive- 
nuta, se può cosi dirai, spirituale. Dacché si sentiva 
il dio in sii, andavaiii avanti senza contare il ne- 
mico. Ci voleva alla testa un uo'no audace, un no- 
mo che avesse fede nel successo. 11 Condé a Fri- 
burgo lanciò il suo bastone Ira le Ble nemiche, e 
tutti i Francesi corsero n raccoglierlo. 

La vittoria partorisce vittoria. Le trincee di Ro- 
croy superate, le difese dell'onore spagnuolo e tedesco 
furono rotte per sempre. Nel seguente anno(16i4), 
r abile e vecchio Mercy lasciò superare h; trincee di 
Thionvillc, e il Condó prese Filipsburgo e Magonza, 
centrale posizione del Reno. Il Mercy fu di nuovo 
li pienamente battuto a Nordlingen {16i5 ). Nel 
1646 i! Condc prese Dunkerqiie, chiave della Fian- 
dra e dello stretto. Fiualraenlo, il 20 agosto 1648, 
vinse neir Artesia la battaglia di Lcns. (1 24 ot- 
tobre fu soscritta la pace di Vestfalia; il Condé ne aveva 
sempliiìcale le pratiche. 

Quei cinque anni di successi furono fatali al 
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KnoD <M Goiid& Egli DOD pensò al popolo che aveva c»»»- 
Ii^lOltate qselle vittorie; le atbibol-a se steiao, e 
tutu ^ramaote giodicavan coA Ecco la T^kwe che 
gli (tee fw Della Fionda la parte di bravano e d' en« 
da teatro; poicia ingannato, deluso, impotente e 
ridiario, orocciossi e passò dal nemico; ma fa bat- 
tato, da 4^6 più non guidava Francesi. 

L' anno medesinio del glorioso trattato di Vest- 
Talis, che Torniva la guerra europea e dava alla 
Francia l'Ahaiia, nacque la più ridicola fra le rivo- 
luzioni. La Fionda (guerra da fanciulli, cliiamata u rignd.. 
assai bene col nome d'un giuoco fanciullusno) fu 
certamente comica nei suoi eventi, ma fullo beo più 
nella sua origine: fu, in sostanea, una ribellione di 
legisti contro la legge. Il parlamento armossi contro 
r autorità regia, da cui procedeva. Assnnse per sè 
il potere degli stati generali, e si pretese delegato 
della nasione, che nallo sapevano. Era il tempo in Ciri 
il parlamento d' Inghilterra, vero parlamento nel 
senso, politico della parola, troncava la testa del suo 
re (1649). Per ricambio , il volgo di Napoli si fa- 
ceva » un psacatore (Masaniello, 1648]. Il nostro 
paclaoRDto, composto di legali che compravano il 
loro afBcio, non l' aveva colla dinastìa, nè colla nw 
nawbla, me solataenle eoli* autorità regiq. La loro 
condotta' da due secoli io-poi noa fkceva prevedere 
nulla di simile. Avevano mostrato, uelle gavre di 
feligioue, molta paura e doeillti. Fa?M«T(di la mag- 
gior parte all' idee novelle, avevano I Ottavia regi- 
strato il San Bartotovmeo. Sotto il BIohelIeD , peri 
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docUit^; ì parìaneiiti gli averaoo sommiaistnito cotn- 
inissioni per le sue sanguinarie glostisie, e oon eraao 
stati meno Ustrattsti, vioteatati, interdeUi (Pai^ 
J63IÌ, Baco, 1610}. Portavam allora la testa assai, 
bassa. Quando la lìaliarono, e se la sentirono an- 
cora sopra le spalle, e videro che il padrone era 
morto da vero, si fecero bravi e parlarono alteri. 
Fn una lieta e vivace sfuriata di scolari fra due 
severi maestri, fra il Bichelieu e Luigi XIV, fra la 
fioleiiza e \a forza. 

■ In questa tragi commedia, le più ridcvolì figure, 
dopo [fuella dfl Ularle francese, come appellavasi 
il Condé, furono i capi opposti Jelle due parti del 

KM. parlamento: l' immobile presidente Molé, vera sbarra 
di ferro , die non si piegava verso alcun uomo o 
alcuna idea; e dall' altro cnnio, la stessa mobilità 
personificata nel coadiutore, nel famoso cardinale di 

iiM. Betz. Questo giovine petulante avevu cominciato 
da scrivere, a diciassette anni , una storia della 
•oDgiura di Fiesco; e poi, per unirà la pratica alla 
teorica, era entrato in una coogiora contro 11 car- 
dinale di Bichelieu. Il suo gaodio era di senUni 
chiamare H piccolo Catilloa. Qnando entrafe - nel 
parìgino senato, si lasciava spuntar Inori dalla. ta- 
sca nn pugnale. Avendo letto che Cesare avera 
debiti, fece debiti; come Cesare, lasciò commenta* 
rli; non gli mancò che Farsaglìa. 

L' estrema miseria del popolo oon permettendo 
guarì nuovi triboli, il Ustarìoo viveva di rlpie-: 
ghi forlniti e di vessaiioni. It tao soprintendenle 
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Bile entrate, l'Emery, altro Italiano, avendo levato 
quattro annate di stipendio ai corpi supremi in 
conguaglio di un dazio oneroso, e.'^entonne il par- 
lamento. Questo non volle essere esentato solo, 
e negò di registrare gli editti- Dichiarò ta sua 
unione coi corpi supremi, e invitò gli altri par- 
lamenti ad accedervi (13 maggio, 15 giugno 
16Ì8). Il Maiarino credè di fare un gran colpo, 
facendo arrestare quattro coosigtìeri , mentre re- 
cavansi a Nostra Donna le bandiere prese nella bat- 
taglia di Lens e sì cantava il Te Deum. Fa il prin- 
cipìo delle sollevazione. Fra i quattro prigioni, il 
più caro al popolo era un vecchio consigliere im- 
i)ecille, che piaceva per la saa asprezta é per fi suoi 
bei capelli bianchi, chiamato firoosgel. Il popolo ani- 
mntinossi innanzi alla saa porta; ana vecchia seni 
perorava.; a poco a poco il sobbnglfo- si eitese-, e 
cento mila peraooe si misero a gridare : a Liberti 
e Braossell b 

' I principi, i grandi, 11 parlamento, il minuto po- 
polo, tatti si trovaron d' accordo contro il Maza- 
rìno. La regina fa costretta a fuggir di Parigi col i., 

suo figlio fancinllo, e dormirono a San-Germano sulla 
paglia. Era una mala stagione pei re. La regina 
d' Inghilterra, ricovrata a Parigi, stava il verno a 
Ietto per mancanza di legna. Intanto il parlamento 
levò genti, i procuratori salirono a cavallo, chiunque 
tenesse carrozza diede un lacchè armato. 11 visconte di 
Tureona, che era di qae)la intrigante casa di Bouil- 
loo, credò giunto il mnoento di ricaperare Sedao, 
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e fecesi per un istante capitano della Fiooda. Uomo 
(reddo e serio, faceva pare con ciò la corte alla si- 
gnora di LoDgueville; ogni duce, ogni capo di parte, 
ogni vero eroe da romanzo o da storia , doveva al- 
lora necessariamente avere la donna de' suoi pen- 
sieri ed essera amante. 

Gli Spagnuoli, che entrarono in Francia per pro- 
fittare di quella occasione (16iì9), riconciliarono per 
un momento le due parti colla paura. Il Condé, ri- 
masto fin allora fedele alla corte, vide che non si 
poteva Care muta di Ini , e mostrò intollerabili 
pretensioni. Fa allora applicato a lui ed ai gio- 
vani che I' attorniavano il nome di padroncini. Fa- 
cevaai mettere a prezzo ugualmente dalle dne parti, 
«truu e fu d' uopo arrestarlo (1650). Questo fu un prete- 
iiti^. sto pel Turenna, il quale essendo passato fra gli Spe- 
gni) oli, dicUarò combattere per la libtiraxione di lu. 
U patto àfiì principi, nw^ del Hooiatort, tiwan- 
dosl UDito, fi sostenuta dalla SpagDa,ÌI Matarino dovè 
cedere. BgU si t^ii^ae i& diapatte e lasciò passar la 
IKWtaUa, V apDo qjVMSSO si fece araatt, adescò il 
llqrea^^ e l|entò invano 4i EÌcontore il ra in Parigi 
(sODibattiiiwido della po^ Sut-Autooio, 16B3). Un 
anno ancora, e la flacctieiza delle parti essendo dir 
venata estrema, i .Parigini stessi sollecitarono il re 
a tornare (16b3). I gondatori s'affollavano nelle aa- 
ticamere del Mazarino. Il Gondé e gli Spagnaoli fu- 
rouo battuti . dall' esercito reale, allora comandato 
4al Tq^entoa. 41 Uàfatiao, collagatosi senza scra- 
pql» colla F«^4l>f» d'IeshUterra e etA GrornveUc, 
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prostrò fU l^agomU. Il Turenm . iJnaa contro iK 
essi la battaglia delle Dune (1658), che diede Don- 
knque ali* lugiese, e alla Francia )a pace dei Pi- Tniutv 
reoei (1659). Il trattato di Vestfalia le aveva assi- pi»»!. 
curati i condui dell' Artesìa, dell' Alsazia e del Ros- 
sigliODe; quello dei Pirenei le diede di più Grave- 
lines, Landrecy, ThiooTÌIIe e Monlmédy. Il giovine 
re di Francia sposò 1' infante con cinquecento mila 
scudi di dote, che dou furon pagati. La infante ri- 
noociò a qoaiuuqae saccessione degli stati di Spa- 
gna. E il Mazarino non disputò, prevedendo ciò che 
varrebbero le rinunzie (16S9). 

Fu allora il più compiuto trionfo della monarchia, 
il più perfetto accordo del popolo con un uomo che 
fosse gianomai. I| Bichelieu aveva infranti i grandi e 
i protestaoti; la Fionda aveva rovinato il parlamen- 
tO( facfflidolo conoscere, la Francia dOd rimase io 
piedi che 11 popolo e^l re; il prim» «ina nel aeooodo, 
oeo potendo ancor vivwe di vita propria. Quando 
Loigl XIT disse: c Lo stato son fo, » non Rini 
in qnesta parola nè oi^oglio nè vantaiione, ma la 
semplice espressione d* do btto. 

II giovine LidgI era atto perfettamente a tat quella liuiì ut. 
parte magnifica. It suo freddo e solenne aspetto do- 
minò cinquanta anni sulla Francia con la medesima 
jnaesta. Nei primi trenta, risedeva otto ore per giorno 
ftei consigli, conciliando gli affari coi piaceri, ascol- 
tando, consultando, ma giudicando da sé. I suoi 
mioisìri cambiavano-o mofivano; eglh ^pre ugnale, 
Httaodeu ai doveri, alte cerioBoaie, alle feste dalla 
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moDarcbia, colla regolarlti del sole cbe aveva preso 
ad emblema. 

Una delle glorie di Luigi XIV è d'aver teoato 
per veiitidutì anni ministro uno degli uomini die pìji 
hanno operato per la gloria delia Francia; parlo del 
coiixrt. Goll)ert. Era nipote , di tìglio , d' un mercante di 
lana di Reims, ali' insegna del Vestilo di-lungo; in- 
gegno alquanto pigro e tardo, ma liolido, operoso, 
indomilo alla fatica. Egli cumulava le attribuzioni 
dell'interno, del commercio, delle entrate, e fio 
quelle della marina, che pose fra le mani di suo 
Ogiio; non gli mancava altro che l'amministrazioDe 
della guerra e della giustizia per essere re di Fran- 
cia. La guerra era diretta (fin dal 1666) dal Lou- 
vois, esatto, violento, ruvida amministratore, la col 
autorità bilanciò quella del Colbert. Luigi XIV sem- 
brava collocato fra loro come fra il buono e il cat- 
tivo geaio. E tuttavia l'ano e l'altro erano neces- 
sariii ed insieme formarono 1' equilibrio del grao 
regao (i). 

(1) AmnmffTRAziourE di Ldigi XIV. 

Entrale. Accrescimento della ricchezza ndiiSDalB lOUol'am- 
iniaistrazioiie di Culbert, 1661-1683. Regolamenti molli- 
plicati. Ecci Cu meati dati alle maoifatture (piai)!} setcrìC) 
arazzi , specchi ec). 1664-1681)* Canale di Lingoadoea. 
AbbellimflDti di Parigf. 1698, Dncriuoiia del regno. — 

- 1660* Impacci messi al commercio de! gnmL 1664, Dimi- 
nuzione delle reodite. Verso il 1691 , Disordina jnetle 
entrate. 1695, Teatitìco. 1710, Decimo e altri tribuU. 
1715, U debito BBcende a daelHlioni « seietnto milioni. 



Digilized by Coo ;Ìl 



Quando Jl Cdbert prese in maiu gli afltsri r 
Del 1661 , i tributi ascendevano a ottanlaqnatlro 
milioni , e ii re -ne ritirava appena treotadoe. 
Mei 1670, malgrado delle guerre, aveva elevato Is 
entrate a settanta milioni. La saa prima operazione 
economlcai la diminij^one delle resdìte, recò grave 
lesione al eredito. 1 suoi regolamenti industriali fa- 
nno estremamente vessatori! e tirannici. Ha stese 
ni commercio lo sguardo il più illuminalo. Formò 
collegi! consultivi di mercanti, stabili depositi fran- 
chi, uperse strade, assicurò il commercio marittimo 
eolia distrazione dei pirati. In pari tempo portava 
ueir omministrazioue politica ona mano ardita. Proi- 



— Marina. Nnmeroao aaTÌBlio mercantile. Cento sessanta 
mila marinari. 16?2, Cento Davi da gnerr». 1681 y Dn- 
gento trentB. 1692, Primii perdila alla Hogue. — Guerra. 
1666-1691. Ammi Distrazione dei Louvois. Riforma mili- 
tare. Le assise. 1667, Stabilimeoto delle r.-i^zp. IGTI, Uso 
delle bajoQetle. Canipagaie di granatieri. Reggimenti di 
bombardiei'i e di ussari. Corpo degl' ingegneri. Scuole 
d'artiglieria. 1G8f), Le cerne. Servigio regolare del viveri. 

— Invalidi. 1693, Ordino di san Luigi. ~ L'esercito 
ascende Gno a quattrocento cinquanta mila uomim. — 
tegislasione, 1667, Ordinanza civile. 1670 , Ordinanza 
criminale. 1673, Codice di commercio. 1685, Codice Ntro. 
Verso il 16G3, Repressione del duello. — Jjfari religioti. 
Contese del gianspiiismo, clie si prolungano per tutto il 
regno di Lui^i XIV. lG48-i:09, Port-Roy^l-des-champs. 
1661 , FormuLi distesa dol clero di Francia. l^JIS , Bolla 
Vnigenitus — ICTJ, Tuibulenze a cagione -iella regalia. 
1682, Assemblea del clero di Franeia. — 16S5-169[>, Quie- 
tismo. 1685, Rivocazione dell'editto di Nantes. I70f- 
1704, Sollevazione d'elle Cevcnne. 
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bl di Tendere o legare qualunque con a Titaliilo 
«He comanità (1661). Ristriase !e eienzlont dai tri- 
buti che i cherici, ì nobili e i cittadini delle città 
franche esteDdevano ai loro afRttnarìi, presentendoli 
come semplici servitori. RivocA nel 1664 tutte le 
lettere dì nobiltà spedite dal 1630 in poi. Dichiarò 
eventoal! tutti gì! uflìiii soggetti a render conto, per 
abolirli a poco a poco. Si rimprovera al Colbert d'aver 
faTorito il commercio più dell'agricoltura. Per altro 
ei vietò di tugliere, per pagamento dei dazii, i letti, 
abiti, cavalli, bovi ed arnesi degli agricoltori, e solo 
il qninto del bestiame. Mantenne il grana a vii 
prezzo, proibendone 1' estrazione. É da considerare 
che la maggior parte delle terre essendo allora fra 
le mani dei grandi e della nobiltè, gli eccitameDti 
dati all' agricoltura avrebbero profittato meno al 
popolo che air aristocrazia. II commercio, in vece, 
era fra le mani detta condizione media , che co- 
mineiaTa a sorgeré. 

Quest'uomo osci dal sno banco, col sentimento 
detta grandesta della Francia. Obliava la soa eco-, 
nomia p« tutte le spese gloriose. « Biugna , egli 
scriTara a Luigi XIV, risparmiar cinque- aoMi nelle 
i»>se non necessarie, e gettare i milioni quando si 
t'aita ddta vostra gloria. Un pasto inutile di 8000 
Uee mi reca incredibile dispiacere; e quando si tratta 
di milioni d'oro per la Polonia, venderei tutti i miei 
averi , impegnerei mìa moglie e i miei figli , e 
camminerei a piedi tuttala vita, per provvedervi ». 
I principali monumenti di Luigi XIV, 1 suoi più 
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belli Insìkiitl, rOsaflrntorio, la BibUoteca, Id A&- 
ndeoiie, si devono io gnm. porte al Golbert Fecd 
dar peniiani al l^tbratl , agli artistf di Francia a 
anche dei paed straoieri. a Nm eravi illastre 9Cleii< 
ztBto, dice DD coatflmp(H'8Deo, pw qasDto Eosse lon- 
tano di Francia, che le sae gratIQBaiionI non andat- 
aejo a raggiagnere a casa ». — « Benché il re non 
sii vostro prioctpe, scriveva egli all'olandese Isacco 
Tossio , vuole non di meno esser vostro bene- 
fattore n. 

Qualunque rimprovero possa farsi a Luigi XIV, 
tali lettere sun belle giustiGcazioni. Aggiungivi 
g]' Invalidi , Dankerqae e il canale dei due mari. 
Aggiungi ancora Versailles. Quel meraviglioso mo- 
numento , al quale ni's<iun paese del mondo naila 
ha da paragonare, è il simbolo della grandeiia della 
Francia , unìGcata per la prima volta nel secolo 
decimo settimo. Quel prodigioso cumulo di verzura 
e d'architettura, di prospetti sopra prospetti, di va- 
sche su vasche ; quella distribuzioue di broosl , di 
marmi , di zampilli d'acqua e di cascate , graduate 
sul monte reale , dai mostri e dai tritoni ruggenti 
a plè del trionfo del gran re, Sno alle belle statue 
antiche che fanno corona al piano della paciGca 
rappresentanza degli dei , havvi io tatto ciò ana 
grande immagine delia monarchia. Qoelle acqoe che 
salgono e scendono con tanta grazia e maestà , 
esprimono la vasta circolazione sociale che allora 
per la prima volta avrerossi ; la potenia e te rìc- 
chena ascendente dai popolo al re , per ricadere 
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dal re si popdo ia gloria, bnon ordine e sicarena.' 
La veizoaa Latona , la col è ranitè del giardino , 
ta taoere eoo alcune gocce é' acqua gl' losolenti 
clamori dd grappo che l'assedia, ed'oomlBì direti- 
taoo gracidanti ranocchie. É la monarcbia tiioo- 
fante delle Fionda. 



CAPIVOI.O XIX. 



CoHTINDiaORB DEL REGNO DI LOIGI XIV. 
1661-1715 (1). 

Guerra di Spagna. Conquisto della FiBntlra e della Franca- 
Conten. Tripla lega contro la Francia. Trattalo d'Aqais- 
grana. 1667-1668. — InMBione delle ProTÌncle-Unite , 
1672. Leg» coQlro la Francia, 1674-75. Vittorie e morte 
del Turenna , 1fi74-7& Pace di Himega , 1670. — RWo- 
CDzione dell'editto di ffaptea, 1685. — luigi XIV dichiara 
la gueria a quasi tolta l'Europa, 1686. Guerr.T della suc- 
cessioDO d'Iiighilterr.i, 1638. Il Loiembuigo e il Cslin;it. 
Pace di Ry,>vl(li, 1G98. Guerra della succcssiooe di Spa- 
gna , 1698-1713. Lega dell'Europa contro la Francia , 
1701. Vittorie dei confederati. Pace d' Utrecht e di fi«- 
stadt, 1712-13. Morte di Luigi XIT, 1715. 



Una e forte, quando la maggior parte degli stati 
infiacchivasi , la Francia pretese ed ottenne la au- 



0) Rivof-DziONi T>' Inghilterra 
E DELLE Provincie-Unite. 

Inghilterra. Il governo militare del proteltorato contrario 
alle abitudini della nasone. Gli Stuardi diigatUno gl'Iti- 
gtesl pel bvors che «oncedono ai cattoliti , e per la 
loro uDiono eoo Luigi XIV. Guglielmo e Anna £ affi^ 
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premazia. Il papa avendo lasciato gravemente ol- 
traggiare l'ambasciatore di Francia e violare la sua 
dimora. Lnigt XIV ne volle la piìi laminosa ripa- 
ratloDe. Il papa fa coitretto ^ «seciare il proprio 
fratello, e ed erigere ona piramide per memoria 
della saa omiiìaiiohe (1664). madorinv tempo 
in cai soferamente trattava il capo s^rHoale della 
crlaliBDitè, difendeva per mare e per terra la causa 
oristiana : palliava il mare dai pirsU barbareschi 
(1661), e spediva alt' imperai Leopoldo , kapHcato 
in una guerra coi Torchi , milizie cbe presero la 
più degna parte nella batl^g^la di San-Gottardo. 



sionano gl'Iagleri per U condotta contrarM. Tuttavia 
l'uDÌODe del prioeipe b della naiioac non è perfetta che 
sotto la casa d'Annover. — ContinuazioDe della rivolu- 
zione d'Ipshilterra. 1649-1660, Repubblica d'InghìlUrra. 
Carlo U proclamalo re in Scozia e sostenuto dagl'Irlan- 
desi. Cromvello sottomette l'iilanda e la Scozin. Battaglie 
di Dunh.ir e di Worcester. — 1651, Atto di navigazione, 
1652-1654, Guerra contro l'Olanda. 1653 , Cromvello 
caccia il parlamento. — 1653-1658, Crorovello Prolet- 
tore. Lega colla Fr.incla contro la Spagna. Dunkeiquc 
coosegDBla a Cromvello. Suo iutamo governo. 1658, Sua 
morte. — 1658-1660. Hiccardo Crornvello Protettore. 
Sua reaumia. Il Bump presto dlsciolto. Moock. Bìcbiamo 
degli Stuardi. — 1660-1685, Carlo IL 1660-1667, Ammi- 
nistrazione di Clarcndoti. Processo dei regicidi. Ristabili- 
mento dell'episcopato. Decreto d'[intformit». Dichiarazione 
di tolleranza. Diiiikcrque venduta alla Fraocia. 1661- 
1667 , Gnerra contro l'Olanda. Incendio di Londra im- 
potalo ai cattolici. 1667, Disfavoi'-e di Clarendon. Solle- 
mioKB dei presbiteriani di Sco)^ — 1630-1605 « la 
CtMA. X«ga aegr^ con lAlgi XtY. 1672-1674, Guerra 
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QBBlIa tana c&e 1» Fnncis eoA rivtiaVa ; eoa- 
tre obi dtrera Api^ltf? Daa nII poteaUti^ vimat 
oeraDD io occidente, essendo l'Iogfa&teKs Msa' balia 
dal ritorno degli Stbardi. 'Envi la Spsgna e l'IManda, 
i i^ti ed i vincitori. La Spugna era aooM'a .qoel 
prodigioso mscelh, la cui prara.itWM mi mar 
àelle Indie , e la poppa neW oceano AllanMieo ; ma 
il Tascella aveva perduto alberi 'e-attr^ri, e s'era 
arrenato sulla staggia, naila tempesta del inrotestan- 
tiaaio. Un arto' di veqto 'gli aveva levato il suo pa* 
lùehermo d'Olanda, un secondo gli aveva toltO' il For- 
togidlo e sctq^erto il nenco, nn terzo ne -arava strap* 



contro l' Olanda. Decreto del Tesi. Prclesa cospirazione 
dei cattolici. I6'9, Il ducn d'Yoi'ck escluso dalla succes- 
fiione al sodilo. Uecieto d'Habeas corpus. 1660 , ffhigs 
e Torys. 1681-1685 , Carlo II non aduna più il parla- 
meoto. 1683, Morte di Russel e di Sidney. — 1685-1688, 
JGiacomo II. Invasione e supplizio d' Aigyle e di Mon- 
inontfa. Jeffries. Solenne ambasceria a Roma. Dispensa 
dal 7>«^ Processo dei TMCOTÌ. — Politica di Gàelielmoy 
principe d'Orange. 1 688 j Passa in Inghilterra. Fnga tU 
- Gìbooido. (Vedi il testo). — 1689-17Uj Gugliolmo.m « 
Maria II. 1689 , DichliirAziatie dei diritti. i690-1691 , 
Guerra d'Irlanda. 1694, Parlamento trienuale. I70l, Atto 
. di successioac in favore della casa di Annover; limita' 
zioae delia prerogativa. — 1702-1714, Anna. 1706, L'In- 
ghilterra e la Scozia riunite. 
Provincie- Unite. 1647-1650, Guglielmo IL 1650-1672, Va- 
canza .dello statoiderato, abolito nel 1667. Amminislrazions 
, .^k CiOTanni- di Witt. 1652-16S4, 1664-1667, 1672-1674, 
i Cbcxtb caoBra.l'Ingliilterra} Tromp e Ruyter. 1672 ^ Lo 
. adiboldenitb jlililùlUa in favore di Guglielmo IQ, in cicca- 
li ^OBcdtlVioraùoae tlelL'Ohuda per parte iti Luigi XIT. 
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paté le Indie orfentalf; Quanto iftnaiier4ne,'Tatto e 
maestiMo; ma ìaetta ed'lnmoto , ispettava cm' 
dignità ia sub Boé. 
ami. Ddl'altra parte erari l'Olanda, piccolo pòpolo, 
' doro, avaro e .tacttnrno, che fece tante grandi cose 
seosa graodBEta. Prima ei visse , a dispetto del- 
l'oceano, e fii.il primo miracolo; poi salò aringhe 
e fot'maggio, e cangiò le sae fetide botti in botti, 
d'oro; poi rese quell'oro fecondo coi banchi, e le 
sue monete d' oro fecero i ^liuolini. Alla metà del 
secolo decimo settimo, aveva raccolto a sao pìaee- 
re le apagHe della Spagna ; le aveva pma il mne 



. (per gli avvenimenti che seguono, vedi il testo). 1702-1 747, 
. Seconda vacanza dello stato Idc ra to , dalla .morie di Gu- 
. gUtlmo 111 fino all' aunnzlono di Gaglielma IV- 1715 » 
Tratufo dell» Barriera. , . 

COLOHIB DKGII EOROPEr ITEL SBCQtO DEaHO 
SETTIMO.' 

Al principio del secolo decimo ssltimo, gli Olandesi e gl'In- 
. glesi avevan tolto alla Spagna l'impero dei mari; alla metàf 
si contendono quell' impero fra Wo; alla line, 3*00110000 
. contro la Francia che minacciava di conquistarlo. — I 
banchi olandesi sono ormai senza rivali in Oriente, oome 
te colonie spagnuole nell' America neridiotMle. Ma' dne 
stati "aovelB } ^'Ingteil e i Fraòced, ji.ifaMÌKMi(K>atil 
'''Continente settefalHanale d' America e nella AiitillB'^ é 
, ^introdncsno neH'Ibdibk — Le ,cotoaie ohe, al ptiftcipto 
' del sècolo, non eraoo quasi altro ohe private epeenlauoni 
- autorizzate dal governo, prendono sempre più.il carflUVre 
dKprorincie della mMropoli.'La guem:ai «itbiide spéuo 
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e le Indie eziandio. I Paesi-Bassi spagnaoli eran te- 
□Qti in stato d' assedfo in virtù d' un trattato. La 
Spagna aveva snscritlo alla ctiiusura della Schcida 
e alla rovina d'Anversa (1648). Ai Belgi era vietato 
di vendere i prodotti del loro suolo. L'Olanda era 
già nn vampiro coricato aul Belgio, che ne snccbiava 
la vita e s'impinguava della sua magrezza. 

Tale era lo stato dell'Occidente, quando la Fran- 
cia toccò il segno della sua toizs. La terra era ancor 
della Spagna, il mare dell'Olanda. Opra della Francia 
Del secolo decimo settimo doveva essere lo smem- 
bramento dell' eoa e l' indebolimento dell'altra. La 



dalle metropoli alle colooie ; ma le colonie non sodo 
' BDCOra per L'Europa cagioni di guerra. 
Colonie olandesi» La potenza predomiuaolc del Mogol impS' 
■ disce agli Olandesi di fare stabilimenti considerabili sul con- 
tinente.— Padroni delle isole, s'occapano quasi nnicamente 
del commercio delle spezie e delle droghe. Non eraigraaioni 

- naxiotiali come in Inghilterra ; san i>«nchi, piuttosto che 

- colonie* ContinoBiione dei conquisti deg 1 Olandesi sulle 

- s^agge e nelle isole dell1sdia< 1653) CoIddìb del capo di 
Buona-Speranza. 1667, Conquisto di Surinam. 1645-166t, 
Gnerra contro i Portoghesi nel Brasile. 

Colonie inglesi. Politica inrariabilroente favorevole alle co- 
lonie, malgrado delle rivoluziooi della metropoli. — Fon- 

- -dazione delle colonie inglesi nell'America settentrionale. 

(Spedizioni del Raleigb fio daM583> 1606 , Compagnie di 
Londra e di Plymouth pel commercio della Virginia e della 
Nuova-Inghilterra. Fondazione dello stalo di lUassachaset, 
1621; della città di Boston, 1627; degli stati dì Marilandia, 
1632} dell*Isola-dt-Rodi, 1637 ; di Nuova-York e di Nuova- 
■' Jersey, IdSSj di Connecllcu't, 1636; della Carolina, 166^ di 
PensUwaia, IfiSJj— Yen» il1619,Peica di Tem-Nuova 
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prima cosa era più facile della seconda. La Fraocia 
aveva esercii!, ma non aveva ancora vascelli. Dunque 
incominciò dalla Spagna. Da prima la Francia col- 
legussi apparentemente all' Olanda contro Spagna e 
loghilterra, che si battevano per la dominazione dei 
mari. La Francia promise soccorsi egli Olandesi, ma 
lasciò i tre stati cozzarsi coi loro vascelli, e consu- 
mare le loro armate in battaglie navali le più osti- 
nate che sì fossero ancora vedute. Poi, morto Fi- 
lippo IV (1667), Luigi XIV iovocò la legge civi- 
le dei Paesi-Bassi, e pretese che sua moglie, primo- 
genita del defunto, dovesse succedervi a preferenza 



e della GiDCalaDdiQ. ~ 1625 , 1632 , SEabllìmauti nelle 
Aulille. 1Gii5, Conquista della GiaraaicB. — Prima com- 
pagnia delle Indie oiicDtali, fondrta ùn dal 1600. 1623, 
Uccisione d'Ambalne. 16(>2, Acquisto dì Bombay. Fonda- 
zione di C-I Icuttfl. Verso il 169D, Guerra contrn AoreDg-Zeb. 
— 1696, Si'cotida compagnia delle Indie orientali. — Riu- 
a'ìoae lieìio due compagnie nel 1702. -- lu Affrica , di- 
verse coinpnguie privilegiate. Verso il 1G79-16S0, Co- 
struzione dei forti di San-Giaconio e di Sierra-Leone. 
Colonie francesi. 1 Francesi segnono un gislema meno 
esclusivo delle altre nazinm, ina le loro principali colonie 
non sono che pescherie, banchi pel commercio delle 
pelli , o pÌBnIai;iam di derrate coloniali , clie non 
sono ancora in Europa ORgelto d'universale consumo. — 
1625-1633, Stabilimenti privali nelle Anlilie, a Cajenna 
c nel Senegal. Il Colbert compra a nome del re tutti gli 
Stabilimenti dello Antillc. 1631), Origine dei boaltierì e 
dei Glibustieri. 1G64 , La Francia prende sotto la sua 
prolezione il toro stabilimento a S;iu-Domingo, e quella 
parte dell' Isola le reiil.i alla pace di Rjswick , 1698. 
1664-1674 , Prima compagnia privilegiata delle Indie 
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del Bglìo cadetto (diritto di devoluzione). Àveva,è vero, 
rinnaziato alla saccessìoae, ma la dote promessa non- 
era stata pagata. L'esercito francese entrà in Fian- 
dra con tatta la pompo del nuovo regno: il Torenna 
alla testa, poi il re, i ministri, le dame nelle car- 
rozze dorate di corte; poi il Vauban, che a misura 
che s'inoltravano sì stabiliva nelle fortezze e le 
fortìGcava. La Fiandra fu presa in due mesi, e l'ab' 
biam conservata. Nel verno medesimo ( gennajo 
1668), quando credevasi la guerra sospesa, le 
milizie aTTioroosi per la Sciampagna in Borgogna , 
é HUgBaroml aaììé FcaDca>Gontea. La Spagna do» 



occidentali. 1661, L'Acadia, dall'Inghilterra contesa alla 
Fraocia , resta a questa lìao alla pace d' Ctrerbt , 1713. 
1680, Impresa sulla Laigiana, •— 1679'i6S5, Compagnie 
d'Affrica. — 1664, Conipagnie.^elle Indie orientali. Ten- 
tativi sa Madagascar. 1675, Banco a Surate. 1679, Fon- 
dazioDe di Pondichéry. Proibizione d' iutrodurre Ì pro- 
dotti industriali dell'India. Rovina della cojnpagivia..— 
Colont* danai. Poco importanti, a TranquabaTj T^vo 
U 1620; fl K San-ToininasD f 1671, 

P0BT06ALL0, SPAONA, ItAUA. 

Tatti gli stati meridionali sembrano colti di languore. Il 
Portogallo ba ricuperata la sua indipendenza^ ma, abban- 
donato dalla Francia, lì aacri&ca Bll'Inghilterra,da cui sarà 
amapn piìi dipendente.. La Spagna giagne all' nltìmo 
ftaio di debolezza^ e si rial» alqnanta lotto. noa nno- 

- TA dinailia. V Italie Mmbra «ncora sottoneua alla Spa- 
■ffitf DM TI ■) senta l'irapnlso dal re di Fcancil e dell'im- 
pemtbrO} lo cai fanigUe rivali deTono prosto contenderò 
il ponoHo.di questa contrada. 
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non sopeltava di nolla. Le aatoritè del paese eran 
compre avanti, e tatto fin) in diciassette giorni. La 
corte di Spagna, indignata, scrisse al governatore 
« che il re di Francia avrebbe dovuto mandare i 
snoE lacchè a prender possesso della provincia, io 
vece d' andarvi da sè ». 

Quei rapidi successi riconciliarono la Spagna e 
gl'Olanda. Questa non curavasi d' aver per vicino 
il re. Ecco gli Olandesi parteggiar per la Spa- 
gna, difeoderia , onirsi in ano favore coli' loghB- 
terra e colla Svezia. Hanno I' aceorteita di foni 
driedete questa oaiooe dall' loghBtnn. Tra stati 



fortogallo. 1656-1667, AiroDso'VIsuccessare di GioTsnni IT. 
SilegacoU'Iaghlltsira. 1661,1663,1665, Vittorie diSchom- 
berg coDtro gli Spugnuoli. 1667, Alfonso costretto a nomi- 
nare-suo fratello reggente. 166B,Pace colla Spagna, che rico- 
•iKUGel'i«dÌpondeiludelPort«(|allo.16S9, Pace colle Provìn- 
-rie-Unite, cbB couMTano i loro conquisti contro i Por- 
' logheii nette Indie orientali. — 1667-1706, Pietro II. 1703, 
Il Portogallo si unisce alta gran lega contro la Francia, 
e non ottiene alla pace d'Utrecht che una migliore coq- 
fÌDailone per le sue colonie dell' America meridionale. 
1703, Trattato di commercia di Mtthuen con l' Inghil- 
terra* 

Spagna. 1667-1700, Carlo socceitare di Filippo IT. 

' Languore delia monarchia Bpagnnola,' ipoglìata ■acce», 
sivamente dalla Francia. Eitiniione del ramo spagooolo 
della casa d' Austria. — AssunEione della casa di Bor- 
bone. 1700-1746, Filippo V. 1701-1713, Guerra della 

- sacRvasione (vedi il regno di Luigi xit), 1713, Convoca- 
xione delle corti, aboIrBiona della taeceuione caitig(iana, 

Itatia, V iodebolimuita della Spagna nel secolo detimo 
■eUimo sembra dover renderà qoalcfaa libertà ai 
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protestanti s'armano per difendere ia Spagna cat- 
tolica contro la Francia cattolica. Questo curioso fatto 
dimostra quanto siam già lontani dal secolo decimo 
sesto e dalle guerre di religione (tripla lega delI'Aja, 
1668). Fu d'uopo che Luigi XIV si contentasse della 
Fiandra francese, e rendesse la Franca-Contea. 

L' Olanda aveva protetto la Spagna e fatto re- 
troceder la Francia. Un cittadino , uno scabina di 
Amsterdam, era venuto ad intimare al re, in mezio a 
tutta la sua gloria , che non andasse piii avanti. 
Oltraggiose medaglie erano state coniate. Pretende- 
vasi che lo scabino d'Amsterdam si fosse fatto rap- 



coli priDcipi itoliani. Troppo poco iDCoraggiati dalla 
Erancia, si volgono dalla parte dell' imperatore. Ls sola 
Venezia', nelle sue guerre contro i Turchi, mostra an- 
cora qualche vigore. — 164'3-1648, Sollevazione di Na- 
noli sotto Masaniello e il duca di Guisa: aoliovaiione di 
Palermo. 1674ri6'3e, SoUevaiione di Messina. Luigi XIV 
proclamato re di Sicilia. - Il re di Francia 
Benlirper tre volte la sua supremazia m Italia. 1664,1687, 
Ingiurie fatte al papa. 1684, Bombardamento di Genova — 
1708-1709, I ducati di Mantova e della Mirandola confi- 
scati dall' imperatore. — Grandezza della casa di Savoja 
sotto Yillorio Amedeo U, 1675-1730. L'Inghilterra, per 
assicurare 1' equilibrio dell'Italia, fa concedere a questo 
pvincipe, nel trattato d'Utrecht (1713), la dignità reale e 
o della Sicilia. 



Impero, UNGHEaiA e Torchia. 

Impero. I principali avvenimenti che seguono dal 1648 al 
1713 nell'impero germanico sembrano prepararne Udì»- 



360 STORIA HODERVA 

presentare con an sole e con questo motto : a In 
conspeciu meo sletit sol ». 

La contesa era allora !□ Europa tra la FraDcia 
e l'Olanda. La prima non poteva più inoltrarsi d'un 
passo soma incontrar la seconda. Da principio il re 
comprò a danaro sonante la lega coU'Inghilterra a 
colla Svezia. Carlo 1), che aveva già tradito riQghiI' 
terra vendendo Mardick e Dunkerque ella Francia, 
vendè nuovamente l'interesse del suo paese. Fnron 
prumesse alla nazione alcune delle isole olandesi, e 
danaro al re per le sue feste e per le sue innamo- 
rate. La giovine e seducente duchcsaa d'Orléans, 



soluzioDei 1.° Le divisioni religiose e politiche, che il 
li'.-iltiita di Testfalia è lontano dail'uver fatto cessare, con- 
ducono i proteslanlì a una specie di scissione (formazione 
del Corpo evang elico); 2." la Francia, trattando con ogni 
principe isolatamente, dà a lutti i compoDcnti del corpo 
germanica un'importanza individuale; 3," l'assunzione 
degli elettori di Sassonia e di Annover (più tardi quella 
d' un principe d' Assia-Cassel} a sogli stranieri , implica 
la Gerraaoia in lutti gli affari dell'Europa} 4,° la crea- 
zione del regno di Prussia rompe l'unità dell'Impero.— 
La Germania trova tuttavia priucìpìi d' unione nei suo 
stato d' DstiliUi verso i Francesi ed i Turchi , e nella 
fondazione delle Diete permanmii, — L'Impero non 
vede da principio che l' antico sistema più non esiste^ 
« riguarda ancora la Francia come sua protettrice con- 
tro la casa d* Austria. Le riunioni dell' Alsazia gli aprono 
gli occhi, e la casa d' Austria si ritrova veramente alle 
testa del corpo germanico. Potentissima sotto Giuseppe I, 
s'indebolisce di nuovo, malgrado del suo materiale in- 
.grandimento, per l'inettitudine di Carlo VI, il quale non 
pensando che a far garantire la sua Prammatica^ sacri- 
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cognata di LQìgi 'XIV e sorella di Carlo H , pat- 
teggiò, in nn riaggio trionfale, lo vergogna di sao 
fratello. È colei Che morì si giovine e sì compiatita; 
per cui il Cornoille e il Raoine fecero, ciascuao ani 
Berenicét e il Bnssuet la celebt^ orazione fanebre. 

JuUbtn hCHfoitO'di Lnigi XIV erd stato con* 
dotto4i«eàt(y'OttlotB mila aomini, e ciceveva dal 
LwTota 'il fiM fomitdabila ordiDameito. Per> la 
prima vf^ la bsjonetta, arme al terrìbile fra mani 
fraieesi, fti messa in oìaa agli «^p(d. L' iofati- 
gelile mante del Colbatt aveva crerto an' annata. £^ 
La FrMMiat costiiatfoi boa ba .gaari, a prtìnder jii 



- 'fini Mfflprs'ìl-pruMv al? M>Mnil«f'--u. iQfl»-iaSt\ 
Flt» del ngaò di f eMlModo IO. 1654, FVtrmaziODe ital 
0Mp9 evangelico. 1656, Divisiona della BaccABsfoiie di 
Smania. — 163(U170&i, Leopoldo I eletto a preferenza 
di Lnigi XIT' e dell'elettore di Baviere. 1058, Lega 

-'del Retto MttQ l'impalso della Francis. 1663, Dieta 

' perpétoB di Raiisbona. 1680, Riunioni dell'Alsazia. 
1685 , Estiniione 'del ramo palatino di Simmem. 16S8, 
ElMiOne dell' arcivescovo di Colonia. 1692 , Creazio- 
ne d* cm nono elettorato a favore della casa d' An- 

'Wrer { T«ceM«ineat« ingrandita per la sncccsdone di 
SiiwHiia - 'LèasnbmrgD}. 1697} Aagnsto 11, elettore 

. lU SanoDtai eicTalo al soglio <<li Ptrionia. -1700-190] , La 
Pnifria eretta in regniq Federigo L 1705, Confiiea della 
Baviera, — 1705-1711, fflnaeppol, imperatore. 1 708, Bi- 
;SlU)ìli mento degli elettori re di Boemia nei diritti comi- 
sìrIì. Biunione del Mantovano all'Impero, — 1711'1740, 
Carlo VI, im^enitare, Capitoladone perpetna. 171S, Pram- 

. itùàiea sttHMione dì Carlo VI. 171'^ La cesa A' Atmorer 
ohiainata -al aoglio f IngUltem ntìSm parsona dell' elet- 
bn Gia^o. 
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presto navi dall'Olanda, n'ebbe cento nel 1672. 
Cinque arsenali marittimi furon costratti : Brest , 
-fiochefort, Tolone, Dunkerque e l'Afre. Dankerqati 
è nentoralamente in ruiae; ma Tolone e Brest, 
colle loro vaste costrnzioni, con quei monti rimofri 
per br posto alle navi, dtmùitrano ascDra rerealeo 
sfono, che fece .allora la Francia , e l' Immartalb 
disfida che feee air Olanda per la davinaiiwie del 
nari. 

L'Olanda tenera il mare, e credeva aver totto. 
La parte marina governava , 1 di Witt nel cooai- 
gSo, e 11 Rnytér sulle annate; i di WKt, noualiii ,di 



Ungheria e Turchia, L» can d'Anttri^-comptinw par MP>- 
. pre la reristenu iti)! Vaiberut fi quel cetno ereditilo, 
• dopo II rinnioiia della Tr^nul^nja moiiiha.piàjiiiUa m 
Umane dai Tarcbi. — La TurcIÙN niostra ancora qualcAe 
vigore^ ma è in preda all' aaarcbia; sofFre le più sangui- 
pose scoofitte, e non conipeasa coi suoi cooquUIi con- 
. Ito i Veneziani le pertlite.che fa dalla parte dell'Uagke- 
ria. — Leopoldo l. — 1618-1687, Maometto 

. IT. SconleotCKa degli Ungberesi. Turbolenze di Traosil- 
. Tania. Conquitti dei Turchi arrestati dalla Tjtioiia del 
. HantecQccoli a San-GotUrdo. 1661, Tregua di Temearar; 
i TiLTcU Gouerrapo Horo conquisti. (1669, Candia-pnesa 
TnrsU. ai.T«nB^an^ .dopo un assedio di venti aaid}. 
— NitOTtf turbolenze d' Ungheria. Supplizio dei conti 
ZriDÌ) Ecangepani, et. Persecuzione religiosa. Abolizione 
della digbiU di' Palatino. 1677 , Guerra civile. Tcekceli 
aoilenàto-dai Torchi. 1683, Vienna assediala d-^l gran 
.vitir KtrarHuIaft e liberaU dal Sabieski. Veneiia « 
U Boasla prendotio parte .per l'AlutrìB. Vittone di Culo 
di Lorena, di Liugi lU Badai) e.del prìnoipa Etigoido 
1S86, Goniniato della parts d* Ungheria somàcua si 
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stato , geometri , piloti , nemici giarati della parte 
terrestre , della casa d' Orange , della statfliderato. 
Parevano obliare che l'Olanda appartiene al conti- 
nente, e non vedevano in lei che an' ìsola. Le for- 
tezze cadevano in rovina; l'Olanda aveva venticinque 
odia cattivi aoldati , mentre la frontiera francese 
s'inoltrava e toccava qaad la sua. 

All' improvviso cento mila uomini si mossero c«<ntii 
dalla Fiandra verso l'Olanda (1672). a Fa, dice il 
Tempie , uno scoppio di fulmine a ciel sereno s. 
Lasciaronsi dietro Uaéstricbt senza badare a pren- 
derla i s'impadrodiroDo. della Guetdria, d'Utrei^^ 



Turchi, della Transilvania e della SchiRVonia. 1687, Dieta 
di Presburgo; il soglio d' Ungheria dichiarato ereditario. 
— 1698-1740, Giuseppe I, Cario VI. ~ 1687-1730, So- 
liniaDO Ut , Acmet II , Mustafà II , Acmet III. — Gli 
Aiutriaci invadono In Bnlgiria, la Scrvia e la Bosnia « 
pretto rìpretfs dal gnu virir .Muflaa^Kiaperii. 1691 , 
Sconfitta a morte di Ktnparll a Silanksmen. 169?, Scon- 
fitta del sultano Mustafa il a Zentha. 1699, Pace dì Car- 
lowi'fi; l'imperatore È padrone dell'Ungharia (tranne Te- 
mesrar e Belgrado), della Trausilvania e della Schiaronii; 
la Porta cede la Marea ai Veneziani, Kaminiec ai Polac- 
chi, Azow ai Bassi. — 1703, Sollovazione degli Unghe- 
resi e dei Transilvani sotto Francesco Rakoczi , sedata 
nel 1711. — 1715, La Morea riconquistata contro i Ve- 
neuani dai Turchi. L' imperatore Carlo VI, il papa e il 
n di Spagna s'armano per li Tanniani. AsMdio di Corfi. 
.1716) TiUoria del prindpe Eugenio a PetenraradiiM^1719| 
InnaiBi a Belgrado. 1718, Pace di Pastarowilai i Vene- 
nani perdona la Horaif l'Inperatore acqniMa TenMsvarj 
Brigrado, a parte delta TalaccUa e della Servia. 
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d'0ver-Y9sel; ereno a qaattre leghe da Amsterdam; 
DDlla poteva salvare 1' Olanda. 1 sooi collegati di 
Spagna e di Braodeburgo , i soli che aressa , dod 
avrebbero fatto abbeadonare la preda a Luigi JUV. 
Il solo vincitore la poteva salvar coi sooi falli , a 
salvolla. Il Gondé e 11 Turenoa vulevaoo smanteliar le 
fortezze ; il Lonvois presidiarle, cioè sparger l'eser- 
cito. Il re credè al Loavois. Si fidò nelle mnra , 
ri eredè. prender rOlaoda stendendo la mano salle 
pietre , e I' Olanda sfoggi. Nel primo momento , 
Faofibia npabblioa voleva gettar^ in mare, e imbar- 
carsi col 300 oro per BMvIa. Poi, rallentandori la 



Stati settbntbionali. 
Carlo XII e Pietro il Grattde. 1648-172S. 

La Sveiia, la quale, di GostaiTO-Adolio io poi, sostiene 
una pArte superiore atle sue vere forze , ha la sapre- 
malia e tenàt al dominio del Settentrione. Carlo-Gustavo, 
meno politico che guerriero, non giugae ctie ad assicu- 
rarle le spiaggie del Baltico. Dopo di lui il senato , che 
governa, vende i suoi soccorsi alla Francia , ed avveo- 
tora.la gloria militare della Svezia. — ■ Riunita auova- 
' mante sottn la potestà monarchica, la Svezia torna con- 
quistatrice, ed effettua per nn momento, satto Carlo XII, 
taUi i disegni di Garlo-GnsUvo. Ala ricade , fiaccata 
Ida! MMÌ troiai sfvrd, al porto eho la sqa debolezxa a 
M .gnndaBa della BuMìa ormai le destinano. 

Xa Dttnimarui-Èmhn profittai meno dalla Srwda nello suVi- 
Umento dal potere attoloto. ToAe passere la npremaria 
Httentrionida della Svo^ alla Rnaua, come per l'aranti 
dalla Polonia alla Sveiia. Ha old che pSi le Invorta è , 
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gaerra , riprese speranza di resister per terra ; il 
popolo scagliossì furioso sa i capi di parte marina, sa 
i di Witt, che farono fatti a pezzi ; il Buyter te- 
mè d'esser trattato ugualmente. E tutte le forze del- 
la repubblica fiirono confidate al giovine Guglielmo 
d' Grange. 

Qaesto capitano di ventidae anni, il quale peroi^^M 
sua prima prova intraprese , quasi senza esercito , 
di far fronte al più gran re della terra, aveva, ia 
un corpo debole e quasi morente , la fredda e te- 
nace ostinazione det suo avolo il Tacitorno , 1' ar- 
ferssrio di Filippo IL Era un nomo di bcon». 



che qualunque altro stato, fuorché la Svezie, sia predo- 
niiaaDte nel Baltico. 

La Polonia riceve nella sua costituzione nuuvi clementi 
d'anarchia. Es^ ha bisogno d'uà legislatore: Giovanni 
Sobìeski non è che un eroe. Il nuovo lustro di cui ri- 
blende sotto di lui, appartiene interamente al prìndpe. 

. Col secolo decima ottavo comincia per.ia Polonia un'etìk 
dì dipendenza dagli atranieri; le disaeDiioni religiose che 
vi sorgono , devoti produrre alU fine del secolo la di- 

< g^nzioufl della PoIodìb, come stato indipendente. 

La Siuàa, non avendo ancora nn ordinamento ridare-, 
non può agire potentemente di fuori. Essa cede in principio 
alla Sveda, ma prende sulla Polonia un'autorità che andrà 
sempre crescendo. U lirellaraento dei gradi prepara lo 
•tabilimento de) poter» assoluto, che dirà alla Busiiaordi- 
Munento all'interno «d aatorità dì fuori. — Sotto Piatro il 
Orando, tutte lo forte aono rìnnite nella mano del priaeiiw; 
la Btmìa si ia largo fino ai tra mari che h ooofinano, • 
dircnU, mi coreo àfaa mId regno, una luiiono europea 
a la tbio duniunto del SeUentriooe. 
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alteao da qualnnqae senso di natura e d' amatiìtà. 
Educato dai di Wìtt, ne fu la rovina; Stuardo per 
parte di sua madre, abbattè gli Stuardi; genero di 
Giacomo li , sbalzolio dal soglio ; e 1' Inghilterra, 
che aveva presa ai suoi, lasciolla a coloro che odiava, 
ai princìpi delia cesa d'Annover. Non ebbe che uua 
ed atroce passione : odio alla Francia. Affermasi 
che alla pace di Nimega, quandò tentò di sorpren- 
dere il Luxemburgo, aveva già conoscenza del trattato, 
ma sete ancora di sangue francese. Non vi gua- 
dagnò -più del solito. Cosa ootabile è , che questo 
grcnde ed iDtrq»ido duce lue qaari tempre la 



Stati settentriouali 

tnSLlk SBCORDA META' DBL SECOLO DECIMO SfeTTIHO- 

Svetta t Daitimarau 16S4, Hinnuù di Griitii») figlia di 
GusUto- Adolfo. 1654-1660, Carlo-GoitaTo , X di noine. 
Bonpe !■ tregaa colla Polonia. 1656, BittaellB di Var- 
safia* 1657, Il Oar Alessio, l'imperator Leopoldo, il re 
dì DaDÌmarca Federigo 111, e l'elettore di Brandeburgo 
Federigo-^ ngltelmo, si collegaao cootro la Sveua. Carlo- 
Gtutavo sgombra la Polonia e invade la Danimarca. 1658, 
Pac« di Boschild , presto rotta dal re di Svezia, Falli- 
sce contro Copenaghen. Inlerrento dell' Olanda. 1660 , 
Morte di Carlo-Gnstavo } minoritìi di Carlo XI. 1660, 
Trattato di Copaiagken : la Danitnaiin cade alk Srattn 
le prarincie di Scania , di BleoLinptt , di Sslland « di 
' BahuB. Tratta d' Oliva i il re di Folonta rìanmia allfl 
me pretensioni sulla corona ^ Svezia , abbandona « 
quello Malo la Livoaia e l'Estonia) • rieooosca l'indipaii- 
detua della Prusia ducale. 1661 , rrattalo di Sariis : 
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mzo muono M7 
guerra a ritroso; ma te -me amsdràbfll ritinte T8- 
levan Tìttorie. 

Id prima, per difender l'Olanda, ìdoikIoIIs» 
aperse te cateratte; mentre il Ruyter asstcara^a 0 
inare battendo i Francesi e gì' Inglesi , e Teniva a 
mostrar la' sua armata trìonrante nel piano inon- 
dato d'Amsterdam. Poi Gnglielmo armò la Spagna 
e l'ADStria contro la Francia. Staccò l' Ingtiilterra 
da Luigi X(V-, e Cario 11 fa costretto dal ano par- ^!g*gnt 
lamento a vergare la pace. 1 TtcioI eatloliol dek^%^* 
l'Olinda, il vescovo -di Umi'ster, l'elettore di Co^ 
■tonia , poi il .Braiidabti^ , poi' ta Daninuea , poi 



. 'la Ruuia rende alla Svezia i sdcì conquisti di Livooia. 
— 1675-1679, Perdite della Svezia, coltegala a Luigi XIV. 

^ Superiorità della Da dì m arca , coilegata all'elettore di 
Brsqdebnrgo. 10)79, La Svezia rlcvipera le sue provincie 
.nell'Impero alla, :pac« di Nitnega. — I governi di Da- 
nimarca (1660) e di Sve^a (1680) diventaao , d' «risto* 
oratici che:eraiiQ, puramente monarchici. 1660, Il re di 
Danimarca è dichiarato , dagli stati , ereditario ed asso- 
lato. 1683, 1683, 1698, il re dì Svezia è liberata, dagli 
stati, dalla dominazione del senato, e dichiarato assoluta^ 
fìnnioDS polenta dei beni reali. — 1680-1697, La Sve- 
nda , sotto Carlo XI f accresce la me fono , «una 

. per prepararsi alla gnarra che deve aoilanere mI prin- 
cipio del secolo dsoimo ottavo. 1660-1699 f La potenia 

. della Danimarca , accresciuta paiimeate dalla nuova 

. forma di governo sotto Federigo HI e Cristiano .V , resta 

.' indebolita dalla contesa fra i due rami dalla famiglia 
,TeBlei(il ramQ , regnante , e il ramo dncale di Bolateìn- 
G^uop)) qnnU ot^itau dav'aasere l'ooca^ne dell) gueira 
generale del Settentrione. 

PUoaie. 1M8-1671, R^i iofslici di GiOTani^-Cadiiiiro • 
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l'Impero e tattffrE^pSiri ^oUmroDO- contro Lhì|# 

XIV (1674). 

Allora bisognò bene abbandonare le Tortezie 
deli' Olanda e retrocedere. Le coropensaxioui farono 
prese, ai solito, a carico della Spagna. Luigi XIV 
8' impadronì della Franca-Contea, che d' allora io 
poi è rimasta alla Francia. Nei Paesi^Bassi i) Condé, 
più dettole di venti mila uomini, diede ai principe 
la furiosa battaglia di Seoef. li Gondé vinse, ma 
Un una vittoria pel principe d' Grange, l'avere, a 
perdita aguale, fatto fronte al Condé^ Sai Beoo il 
InranDt, il quale* sbcoq^o Boiwparte, cieUie sua- 



■ di Michele WieSDiocki. 1652, Origine del liberum Vito. 

■ Casimiro tenia invano dì darsi per luccesiore il figlio 
del gran Condé. 164?-1667, Sollevamento dei Cosacchi , 
MMUnnti dai Tarlili, e (dal 1654 in pei) dai Au»i. 1668, 
Biiramns di Gionnni -Carimifo» 1671, Naors gnerracoi 
COMccki, aaitennti dal 'HiTGhl. 1673, Vittoria dì Gioranni 
SobiMkl contro ì Tarehi a Owcinm. 1674-1691 , Gio- 
<nnal Sobteakì. Questo eroe difende la Polonia contro 

' i Turdii e libera l'Aastriaj ma è costretto, nel 1686, a 
comprare la lega coi Russi contro gli Ottomani, cedendo 
loro Smolensco, Tsctremigow, N«vogorod-Severabii, Kio- 
TÌb, la pleeoift Busala • la «rrranttìi dei Conccfai Zaporo- 

■ f fcl. — 1897, Anamloiie f AugviW I), eleltorv dJ Sassoida. 
Runia , 1646-1676 , Alessio Miohdomtteh. La Russia co* 

mincia ad ingrandirsi a spese della Polonia. Interne di- 
scordie. — 1675-1682 , Fedor II Alessiowltsch. Aboli- 
tone dei gradi e delle prerogative ereililarie della nO' 
blltà. _ 1682-1689, Ivano V e Pietro 1; SoGa,.Ioro so- 
rella , govcftia in loro nome. 16BS , Sollcrrations degli 
stréUlt. ■— 1689, Pietro il Gntide regnir solo. 
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pre d' audacia invecchiando, teneva a freao tutto 
r impero. Due volte salvò 1' Alsazia, due volte pe- 
netrò iEi Germania. Allora, per un ordine del Lou- 
vois, fu er^D ìi Palatinato. Esso era segretamente 
collegato all' imperatore, e odo si volle lasciare 
agi* Imperiali che un deserto. 

- II Tureooa, rientrando in Germaoìa, stava per 
dare un colpo fatale, quando fu ucciso a Salibach t> 
(167G). Il Coodé, malato, nel medesimo anno si 
ritirò. 

Videsì allora che il destin della Fraacia non di- 
pendeva da DD- aoiDD. I collegati, che cred&Tano 



Stati roTTEnraion ali al pamcipto del seCoIo 

DECIMO 'OTTATO; CAItLp 'XII E PlETKO. O. ^^ANDE. 

Lega segreta tra la Dsnìmarca^ la Pòlonia è la Kitt- 
sia coDtro la Svezia, 1700 , [avaiionc dèlio Sletfrìo 
porte dei Danesi, e della Lìtodìs per parte dFrra''di 
Polonia e dello Tzar. Carlo XII shurea in Zelandia , e 
assistito dagl'Inglesi e dagli Olandesi, costringe Federigo 
lY a Targare la paco di Travenlli.Tl. Vittoria del re di 
Svezia coulro i Russi a Narva, 1702-1706, Altre vittorie 
'contro i Polacchi e i Sassoni* Carlo' Xlf fa: deporre AU' 
gusto, ed eleva al soglio di Polonia St^inislao Lècziaìki. 
1706, Invasione della Sassonia; Angdsto rinanzìa alla 
emana di Polonia, — 1708 , Carlo 'XII auhie Piatva il 
. GFaiid«} che lu invaio nna p^rtaideir IngHa , «leUalI>i- 
. -volita 9 delta Polonia*' S'inoltra ndl'Utn-aaia.- l909f.Sdon- 
, fitta di.C(urlo Sii innonEi- a 'i>iilteTa. Aindovàrn^tA della 
Ioga tra. Augnilo II, Foderigp e Vr^rsMI-'Gribdo 
contro la Sveiia. Angusto [I è ristabilito in Foloilia.-.In- 
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disarmata per la rnancania dei doe gran capitani, 
non poterono violare la frontiera def Rerin, e persero 
nei Paesi-Bassi it) città di Conié Boucliain, Aire, 
Valenciennes, Combrai, Gand e Ypres. II Duquesne, 
mandato in ajuto di Messina sollevata contro la 
Spagna, diede al Royter una terribile battaglia na- 
vale in faccia dell' Etna, ove i cnllegali persero do- 
dici vascelli, sei galere, sette mila uomini, sette- 
cento cannoni, e ciò che più di tutto valeva, il Ruy- 
ter. Il Duquesne, in una seconda battaglia, distrusse 
la loro armata (1677). 

Allora i collegati braittarono la pnce. La Fran- 



tlesì (li GcrniaDÌa,.e canquisto deGnillTO dell'Irigrìa, della 
Livonia e della C.irelia. — 1709-1713, Carlo XII, rifug- 
gito a Bander , eccita i Turchi contro ì Russi. Sue spe- 
rauze deluse dal trattato del Pruth. 1714, Ritorno di 
. Carlo XII io Svezia. 1715, Legi della Husiia , della Da- 
nimarca e dell» Polooìn colla Prussia e coli' Inghilterra 
contro L'I Svezia. A in ni iuis Ira zi uno di Goetz. Prnlic» con 
Pietro il Grande. 17lS, Carlo XII è ucciso ionanzl a 
, Friedricbshail in Pforvesia, — 1719, l72ff, 1721 , Trai- 
I taii di Stocoima e di Nysladl. L» Svezia cede all' An- 
' DDTCr Brami e Verdeu; allu Prussia, Slettino e una parte 
..della Ponicrania^ riconosco Federigo-Auguslo per re di 
.^Polonia; rinunzia-, a favor della Danimarca, all'esenzione 
( dai pedagRi dal Sund , e le garanlisce il possesso dello 
! Sleswic} finalmente, abbandona alla Husaia la Livonia , 
> ^Estonia, l'Ingrin e la Cardia. — Queste immense per- 
- dite, e làasiime l'indeboliineuto della potesti regia, con- 
. tro la quale ba di .ntiovo prevalso l'aristoci'azia, tolgono 
■Ud Svezia qualunque politica importanza per un meszo 

ieS&-ì'i2h f Rngno di Pietra il Grande. Grandi mirevdi 
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eia e l'Olanda erano ugualmente streroite. II Gol- 
bert voleva rinuniiare, se la guerra non Giiiva. An-^, 
che la pace di Nimega fu vantaggiosa alla Francia, 
che conservò la Franca Conlea , dodici città dei 
Pae3i-Bs9sì , ed ebbe Friburgo per Filipsburgo. La 
Danimarca e il Brandeburgo restituirono quello che 
avevano preso alla Svezia, collegata della Francia. 
La sola Olanda non perse ntills, e la gran quesUeas 
europea rimase intatta (1678). ■ i 

É questo r apogeo del regno di Luigi XIV. 
L' Enropa erasi armata contro, dì ÌWi egli aveva n< 
eistito ed ensi enQora ingrandito. Allora lascioasl 



questo principe, che seguita i disegni A' Ivano 1(1 é 
d'Ivano [V: ).° lalrapr«nde a incivilire h Bu.ula sult- 
L* esempio ilell'allrc uaziaai europee ; invila i faresticri) 
e fa egli stesso luagki via;:gi; it primo (1697) iu Olauda 
e in logbilterra per istruirsi nelle arti meccaniche e iielli 
nantiu; il secondo in Germania, in Dauimavei e 

to' Francia, per meglio conoscere gl'interessi politici deU 
L'Europa. '2,° F» delln Rusiia iiuo stalo maritlitiio. Per 
aprirsi la jiHviyazìUEje iltl m.if Nbio, nssrile i Turclii, e 
preoJe loro, uel 1G06, il porlo d' Azow, clic perde nel 
1711; per ap'irsì la navigazione del Baltico, fa tu guerM 
all> Sveaia (.1300-1721), e fonda, nel 1703, San-Fteteff- 
bnrgo, che diventa la metropoli del suo impero. Teiso 
il principio del suo regno, dà una nuova importanza al 
porlo d'Arcangelo, sul mar Bianco; e verso la fine (1722) 
toglie ai Persiani Derbent sul mar Caspio. 3." Ab- 
batte tifTtì gl'impedimenti die potevano arrestare il do- 

l'raìnio BBsoluto; distrugge U milizia deigli strelttz, 1696 ; 
>«bol)sqa 4i<djg«itìi ^triasCale^ l9ai.> >~> OrdiMiiane del- 

--■ r «|RHHÌIt« i Bomìa^ rìEoi^É JdaU» «ntratr f lé^a- 
wmtf dell«i.(UKdpHM'eeMMÌMIi«ir'4il.ccl«DdpdK.'Mi- 
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dare il nome di Grande. Il daca di La Fcniilade 
andò più oltre ; fece una luminaria davanti alla sua 
statua, come davaotl a un altare. Par di l^gere la 
storia degl' imperatori romani. 
,, La splendida ietteratora di qnel tempo non è 
altro che un rnno alla monarchia; e la voce che 
copre le altre è quella del Bossuet. Cosi il Bossuet 
rappresenta, nel suo Dùeorioi 'tutta uoria.mit)enai»f 
i re dell' Egitto lodati 'd>l)9aCWl(Ae'nei.teBi{diÌDo 
nanit ^li del La prima parte-dei gran fsgoD, Quella 
del Desoartes, del Port-Bo;Bl. del.PMcal.edelCùiv 
iMilte, non avera o&cto tale maDiódU; la letta»- 
tura. Bravi aocora animata da pi& r^ida e .lìi»ra 
Tea^. , Nel 'tempo a cai sian giqnti,, il Uolière era 
ioi»tO '{lS73), il ftacioa aveva fatte l« Eedra (1677), 
il Lafontsine pubblicava i sei nltiml ' libri delle'' sue 
Favole (1678), la signora di Sévigné scriveva le sue 
tetterò, il Bossuet meditava la Conoscenza di Dio 
e di sè stesso, e pieparava il Discorso sulla storia 
universale (1681). L'abate di Féiiélon, giovine an- 
cora e semplice direttore d'un convento di fanciulle, 
viveva sotto >1 patrocinio del Bussuet, che credevalo 
suo discepolo, li Bossuet guidava il coro trionfale del 
gran secolo, in piena sicurezza del passato e dell'avve- 
nire, tra il giansenismo sparito ed il quietismo im- 



zia. MunifaUure ; caDali ; commercio di carovane colla 
; 'iSUa.— l'è FArl; Meniikoftl Ktìno aposa Caterina, 1?07} 
■:tm aantlRDMit a-nwtia.wio ùfiio 4l«ui<9}.13j%;..preiKte 
U iitolil' f in^BnUtra f I721j$ vii^ oIiB k pripoipl 'ta- 
:!gtiulì poHliitD'iittminw»;U.'larDiMe^eHnre. i .'- .-. 
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mìnente, tra il copo Pascal ed il mistico Fénélon. 
Icitanto il cartesiaDÌsroo era spinto alle sue pib for- 
midabili eonsegaeme; il ìlalebrencbe fa rientrare 
rìatell^enn amana in Dio; e presto nell* Olao^ 
protestante, eootendeote colla Francia cattolica, er« 
per aprirsi, cella eomone assorilone del eattoliclamo; 
del protestanliflme, deUa llfierfè, della morale, di Dio 
e del mondo, l' immensa voragine dello Spinosa. 

Frattanto Loigì.XlV dominava in Europa. L'em- 
blema dHla monarchia è h giurisdizione. Egli volle 
che i governi riconoscessero le decisioni dei suoi 
parlamenti. Le camere di riunione interpretarono il 
trattato di Nimega, e riunirono le dipendenze delle 
fortezze che gli erano state cedute. Una di qoe- 
ste dipendenze non era niente meno che Strasburgo 
(1681). Esìtossi ad obbedire, ed egli bombardò Lu- 
xemburgo (1684). Bombardò Algeri (1683) e Tri- 
poli (168&); bombardò Genova, e 1* avrebbe rovi- 
nata co'auot marmorei palagi, se t) doge non si fosse 
recato a chieder grazia a Versailles (1684). Comprò 
Cesale, porta dell' Italia; fabbricò Uningn, porta della 
Svizzera. Intervenni; nell' Impero; voleva fare on 
elettore a Colonia (1689). Beclamò a nome di sua 
cognata, la duchessa d'Orléans, parie del Palatinato, 
iaiocando in quest'affare, come io quello della Fian- 
dRBr la ragione civile contro, la ragione feodale. Le 
decliioni di ragione erano sostenate dalla forzat l'Eu- 
ropa, aveva disarmato, e Luigi XLV restava in armi- 
Gondncera la «w armate a divento trenta nari; e 
Tarso la ine 'del regnó^ i «oi eserciti asceiero a 
quattrocento cinquanta mila uomini. 
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Tion''."'!! medesimo tempo la monarchia pervenne alla 

^g'^' sua massima concentrazione. 1 due ostacoli furono 
infranti: la potenza papale e 1' opposizione prote- 
stante. Fin dal 1673 U[i editto aveva dichiarato 
tutti i vescovadi del regno soggetti alla regalla. Nel 
1682 un' assemblea di Irentncinque vescovi, di cui il 
Bossuet era 1' anima, decise a che il papa non ba 
BDtoritè che nelle cose spirituali; che in queste me- 
desime cose i concìli! generali gli son superiori; e 
che le sue decisioni non sono infallibili se non dopo 
che la Chiesa le ha accettate ». Il papa negò d'al- 
lora in poi le bolle a tutti i vescovi e abati che il 
re nominò, in guisa che nel 1689 eranyi in Fran- 
cia venlinove diocesi mancanti di vescovi. Si par- 
lava di fare un patriarca. Nel 1687 il papa avendo 
volato abolire il dritto ó' asilo, di cui godevano a 
Boma gli ambasciatori nei loro palazzi e quartieri, 
solo Luigi XIV riQutò; 1' ambasciatore francese en- 
trò in Roma alla testa il' ottocento uomini, e con- 
servò a mano armata il suo privilegio. 
"dlu'Vaii" Ciò che rassìcurJVB in questa materia la co- 
"Jfas!"' scienza religiosa di Luigi XIV, era che mentre umi- 
liava il papa, citlpestava i protestanti. II Richelieu 
avevali distrutti come parte politica; ma aveva loro 
lasciato 1 loro voti nel parlamento, i loro sinodi, e 
in breve una parte del loro interno ordinamento. In- 
vano lu9Ìogavasi di riunirli colla persuasiooe. Luigi 
XIV impiegovvì il danaro, e credè d' aver molto 
progredito nell' opera; ogni mattino gli si annun- 
ciava che un cantone o una città eransi convertiti; 
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più DDQ mancava, dicevasi, che agire oon Ufi po' di 
vigore, per compiere l' nnitti della Chiesa e della 
Francia (Rirocauone dell' ediUo di Nantes, 1685). 
Era il pensiero dei .giti grandi uomini dì qael 
tempo, e particolargoente dei Bossuet. L' uso del- 
la violeaia in materia di fede , l' esecuzione d' un 
male temporale per procurare un bene eterno, non 
ripugnava allora a nessono. È ancbe da dke. cbe 
allora oravi grande esacerbaziene . contro i .pr(^ 
atenti. La Francia, fresata nei saoi sqccessi dalla 
CHaoda, aeiiUva . un' altra Otenda nel mo sene, aba 
ifleretaimoie tallagraraal dei succesil 4dla ìàìm. 
FioaM visse il Cotberf, li mn. Eastni dagU nflk 
«y, aTHam jìtaUo la loro open dal UtO'd«)ria> 
(iNtna-a dal coBataemlD; dqd cootorbavaiH) pià la 
Pnwcia, ma I' arriuehirai». Dopo il Colbert, Lnt^ 
XiV fa dominato dal Loa?oÌ8, nemico del Colbert, 
e dalla signora di Haiotenon, cbe verso il 1685 se- atim 
gratamente sposò. Nata calvinista e nipote, di GgUo, hiiuvob- 
del celebre Teodom Agrippa d' Anblgné, uno del 
capi dell'opposizione protestante contro Enrico IV, 
questa discreta e sagace femmina aveva abjurato, 
ed avrebbe voluto fare abjurare i suoi correligiona- 
rìi; anima impassibile, che la miseria dei primi aani 
sembrava avere indurata ed inaridita, ella era stata 
moglie dell' autore dell'Eneide trmeslita, di Scatron 
ctU-di-piaUo, prima d'esser moglie di Luigi il fron- 
da. Non ebbe Qgliaolif e non conobbe i' amnra mater- 
no. Essa fa la oooslgUera del ^ib odioso inrtlto il. 
quella penocuipoK di togUan i figli tà km gaoi*- 
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tori per convertfill. Le grida delle madri salinrao 

al cielo. 

La potenza di Luigi XIT aveva, dì fuori, tro- 
vatn conBnl nell'opposizione protestante dell'Olanda. 
Dentro, troToIla nella resistenza dei calvinisti. Di- 
subbidito per la prima volta, il governo mostrò aoa 
violenza crudele, che non era ned' animo dì Lnfgi 
XIV. Ogni genere di vessazioni, )e confische,' le 
galere, le mote, le forche, tutto fu adoperato. I 
dragoni, messi a discrezione in casa dei calvinisti, 
ajiitarano a modo loro i missionarii. Il re dod sepjfe 
^ dio Ui ndnor 'parte d^ eccessi che ' foroD' «Ma- 
nienl St cM»' pure un bèi cbiadore regnò, 
erólHscare f'beoi dei faggltiri, mandare te galen 
cóloro che ne htorIvaD la fiiga} lo stato perse dn- 
geató mila abddi^ seranido altri, ciDqneoeDto orila. 
Faggirond fa folla, e si stabilirono la Inghlltetra , 
in Olanda,' io Germania e manimé in Pms8ia;'e dt. 
rono oroisi per la Francia ostinati nemici. Gu- 
glielmo pià d' uno ' volta assali i Francesi alla testa 
d' un reggimento Francese; e dovè in gran parte il 
successo della guerra d'Irlanda al vecchio mare- 
sciallo di Schomberg, che aveva prererito la fede 
alla patria. La macchina infernale che, nel 1693, 
rischiò di far saltar in aria San-Uelo, era stata in- 
ventata da un fuggitivo. 

Appunto ih questo tempo la maggior parte 
degli stati europei formarono la lega d' Augu- 
sta. (16S6). Cattolid e pn^estanti, Goglidroo e 
IbnoceDH) SI,'I» Sreiia! e la Sa?o}s, Ja Danimarca 
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e l'Austria, la Baviera, la Sassonia, il Brandeburga, 
tutti furono d'accordo contro Luigi XIV. Era fra 
le altre cose accusato d! avere , per maneggi coi 
sollevati Dngtiereai, aperta la Germanis ai Torchi, 
e cagionata quella spaventosa invasione , da cui 
Vienna Fu salvata per Giovanni Sobieslii. Luigi XIV 
non aveva per sè clie il re d' Inghilterra, Giacomo 
Ut ma un' improvvisa riviriusioue travolse Giacomo, 
é nrise T Inghilterra fra le mani di Gn^ielmo. La°"«mf 
seconda e definitiva catastrofe degli Stoardi, pre- 
patata di A lunga mano dall' indegno gurerno H 
Carlo 11, promn» sotto suo fratello. QoBstb- dòd 
ipiM le ipocrite tei^lrersszioai di Carro; Giacom 
era nomo di onore, bravo, limitato, ostinato; <i di- 
chiarossi cattolico e gesuita (ciò era letteralnMite 
vero), fece totto quanto occcH-reva percàdere, e cadde. 
E Góglifllmo' SDO genero, cfaianiato d'Olanda, 
il 6no foófi sema combattere (1688). 

. Lnigi XIV- accolse magnificamente Giacomo -II, e 
s' appropriò la sua causa; gettò una disfida all'Eu- 
ropa, dichiarò la guerra all' loghilterra, all'Olanda, 
all'Impero, alla Spegna e al papa. Mentre i cal- 
vinisti francesi rinforzavano gli eserciti della lega, 
nna moltitudine d'uomini d'ogni nazione veniva a 
prender parte negli eserciti di Luigi XIV. Ebbe 
reggimenti d'Ungheresi e d' Irlandesi. Un giorno 
che veniva congratulato intorno ai successi dell'eser- 
cito, francese: s Dite piuttosto, rispose, dell' eser- 
cito di Erancia'». i>'< ... 

Quésta SBcoule parte del r^not dì Laigj XIV ttt 
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per essere occupata da due guerre di successione: la 
successione d' ln(;hiUerra e la successione di Spagna. 
La prima guerra compissi onorevolmetite per la Fran- 
cia Cui trattato di Bys'wick (169S), e tuttavia l'esito 
fu contro di Idi, ella riconobbe Guglielmo, Nella 
seconda (terminata coi trattati d' Utrecht e di Ba- 
stadt, 1712-14), ella sofferse ì più umtliaDti infor- 
tuoii, e r esito le ta favorevole. La Spagna, assicu- 
rata ad un nipote, di figlio, di Luigi XiV, fu aper- 
ta ormai all' impulso francese. L' Inghilterra e la 
Spagna guadagnarono in quel doppio rivolgimento. 
L' era della libertà inglese é 1' assunzione di Gu- 
glielmo (1688); e da quella di Filippo V in poi(1701), 
la scemante popolazione di Spagna andò sempre cre- 
scendo. 

Aggiungasi a questi effetti T incremento di due 
stati secondari!, ormai indispensabili all'equilibrio eu- 
ropeo: la Prussia e il Piemonte , che possono de> 
Bnirst la resistenza tedesca e la resistenza italiana. 
La Prussia, tedesca e slava insieme, agglomerando a 
poco a poco la Germania settentrionale, contrappc- 
serà ali' Austria. Il regno di Savoja-Pieraonte custo- 
dirà le Alpi e le chiuderà; italiano contro la Francia, 
francese contro 1' Italia. 

È mestieri notare avanti si belli ed utili eventi, 
per consolarsi di tanti ìtifortunii della Francia che re- 
stano da raccontare. 

Nel 1689 ella fece alla Germania una crudele 
disQda : pose un deserto fra lei e i suoi nemici. 
Tutto il Palatinato per la seconda volta fu arso; 
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Spira, Vormaiia, e piò di quaranta città e villaggi 
faron brDciati. Dae condottieri teuiiero testa in Fian- 
dra e snlle Alpi, il Lnxembargo e il Catinat, pari 
al Condé e al Tareoua. li Luiemborgo, capitana Lana- 
d' inspiraiioiie e di moti repentini, faceva )a guerra 
da gran signore, spesso^orpreso, vinto giammai. Dopo 
le «ne belle battaglie di Flearus, di Steiokerqae e 
di Nerwinden (teSO-d^-Sfi], ov» raccolse tante ban- 
dftre, en cbiatasto II Tappeuiere di Soalra Donna. 
L'ilhistpe dace era Uatrattato dalia' Bitorat Go- 
gUelmo senqn^ dMera : u Oanqoe non potrò tìq. 
aera quatto ^bboccioT > 

Il Catinai trattava la guerra -odOM eoa BtiaaiM. cmut. 
Era UR «IBeiale fcrtonato, ositito do Bdi bm^lift 
di ioga, lo priactpto-avfoeato, prioio eaemplff di diroa 
plebeo. Bravi in esso qualche cosa d* éatteo. EgH 
fece lentamente e per merito il suo cammino; ebbe 
tardi il comando e non fu mai in favore. Non di- 
mandava nnlla, poco riceveva e spesso rifiutava. I 
soldati, che amavano quella semplicità e bonarietà, 
chiamavanlo jl Padre Penstere. La corte se ne 
serviva a malincuore. Quando ebbe battuto il duca 
di Savoja a StaETdrda, preso Saiuizo, e sloggiato U 
nemico da Susa (1690), il Louvois scrivevagli: c Quan- 
tunque voi abbiate assai male servito il re in qosstli 
goerra, sna Maestà vi vuol pura cooserxane la vtfitra 
salita gratìScaxione ». Catìnat oon si disgaftavadi 
oleate; tollerava -con ogodl puieuxe te- 89pMne'.dél 
Lotnola o le dlfBcoIU di qtiella dora ^lenra delle 
Alpi. 
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I maggiori sforzi si fecero in Irlanda ed in ma • 
re. Luigi XIV, volendo ricondurre l'Inghilterra sotto 
r inflasso francese, fece passar Giacomo in Irlan- 
da, ove gli spedi rinforzi sopra rinforzi, e navigli so- 
pra navigli. Giacomo fafll l' impresa. L' odioso soc- 
corso dei Francesi e degi* Irlandesi confermò gl'In- 
glesi nel loro odio contro di lui. Egli, invece di sol- 
levare la Scotia che l'attendeva, rimase in Irlanda, 
badò agliauedii e fa battuto alla Boime. Lb^.XIV> 
eoa ti sbigottì; disdegli di obe armare ed.appaie(M 
oblare trenta mila lun^I, e 'tentò di nHÉdargiiBBft 
venti roaa, che il Toarville. é<1lL4ìÉtt^i4ave«ana> 
scOTtare con ssttantacinqnecfnivfi} jltl Ve^Utó. iteatte- 
Béndo ti d'Étr^es, ! il-nToiitffillSYi4rovMriinoo»Hqiia 
laDtaqoattni navi coDtr4odttaata,e'eblesei ordini alla 
corte. Luigi XI Vv^«lF^ÌÉriiDfiallff propria fortuna, co- 
mandò di forzarej:!! passaggio. Qaesta terribile bat* 
taglia della Hc^e^non ci costò che diciassette navi; 
ma la baldanza e l'orgoglio della nostra armata 
ivi peri. Ella era ridotta, nel 1707, a trentacinque 
navi; e non è risorta nn istante che sotto Luigi 
XVI. La battaglia della Hogue è per gì' loglesi 
l'era della dominazione dei meri (1692). Luigi 
XIV aveva messo sopra una delle sue medaglie un 
Nettuno minacciante, con questo motto del poeta: 
a 0uo$ ego... j>. Gli Olandesi ne coniarono una, che 
aveva per leggenda : « Malurale fugata , regique 
haec àidu veslro: Non ilU mperium pelagi... ». 
•^>Le tremende; rapine iti nostri corsali, di Gio- 
Tanni Bari, di Dnguay-Trouln ; la sanguinosa. i»t- 
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taglia di Nerwinden vinta dal Luxemburgo, quella 
del Gatinat a Maniglia (1693), dovevano rendere a 
poco a poco più trattabili i collegati. II duca di Sa- 
voja cedè il primo. La guerra era finita per lai ; 
tutte le sae fortezze eraao fra le mani de! Francesi. 
Venivagli ' offerta la restituzione , e per sua figlia 
l'aspettativa del soglio di Francia; doveva sposare il 
duca di Boi^ogna, nipote, di figlio, dì Luigi XIV, ed 
erede della monarchia. L' abbandono della SaToja h» 
(1696) decise a poco a puco gli altri. La Francia "^5»!*' 
serbò il Bossi^ione, 1' Artesia, la FranGa-CQntea..B 
Strasbargo; ma riconobbe Gn^idaM. lo sostanza ett 
riDta' (pace' di Bysfriok, 1698). - 

Questa pace noQ' era dia ond tregua eooeean 
«He sofferense del pe^lo. Cii.'gi»B^-4aiue preoev 
OBpBVa r Eor«pa. PÌ& aoD tratbanai di- questa o 
di quella pro4locÌa dtila Spianai toa d«jl'latara mo» 
osrchla «pagiiDQls,'C(H) N^ll, i -Paosi-Bas^elelà' 
die. È noto come Carlo V si fosse coricato vivo mI 
feretro, ed avesse assistito ai suoi funerali; Carlo II, 
ultimo dei suoi discendenti, assisteva a quelli della 
monarchia. Questo vecchio di trentauove anni, gui- ^f^;^^ 
dato dalia moglie, dalla madre o dal confessore, do- "o*- 
minato da tutti, faceva o disfaceva il suo testa- 
mento. Il re di Francia, 1' imperatore, il principe 
elettorale di Baviera e il duca di Savùjs, tutti disceo- 
deuti da principesse spagnaole, ne coateodevane araotl 
le spt^lie. Ora: bcevasi l' accordo pel Bavaror ora. 
por V àtaéxiaco^ yaidavaui .iQcbe dii^fvqtjiiqQito» Il 



382 STOBU HODBBR& 

dignato. Quenlo sapeva, per ignorante e perplesso 
che fosse, era che voleva assicurare l'onità della ino- 
aarchis spsgnuola.Bsi attenne al principe piò capace 
di conterrare questa anità, wegliendo un nipote, di 
fiislio, di Luigi XìV. Poi, EMte «prird te tombe del* 
r Erariale, dissottenb il fadre^ I«.iiiattre a-lsMl 
prtois moglie, e badomie Is' ossa. Egli dob tai^.a 
raggiaogerll (1700). 

LaigI X.IV w «neeUb' il retaggio' e U ^rleoloi 
Mandi in Spagna 11 secondo d^i soni nipoti t 11 
duca d'Angiò,' ehe Fa Filippo V; »■ gli vidn., 
•Ila partenia, quella nobile parola, cbe'dl lecolo la 
secolo parrà più vera e profonda : « Non ci sor 
più Pirenei ». L'immediata conseguenza era ana 
gaerrn oarnpea; onde, malgrado del parere dei sito 
consiglio, egli ris&lse fi riconoscere il figlio di Gia- 
como II come prfndpe di Galles^ e di nitenera in- 
sieme la succèisfODe di Spagna e qw]la> d'ingfall' 
terra. 

Era però assai tsrdì per cominciare una guerra 
simile. Ei refjnava da cinqaantaselte anni, era vec> 
ehi», e tutto era invecchiato con lui. La Francia 
sembrava languire della vecchtezia del suo re . 
Tutte le sue glorie a poco a poco estinguevansi. 
Il Colbert e il Louvais era» morti (16S2, 1691), al 
pari dell' Arnand, del Boileau, dei Bacine, "del La 
Fontaine e della Sévigné; o fra poco stava per 
^folfrl] e tacersi la gran Toee del secato, il Bo»* 
iaetillU).- EaitFiwnli. ftiveolf det Cblbei* 'é «et 
liSbfiDls'f tfTflnt'fl.CUtiatllwt', iBlie»iNÉaal«n riMm 
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ministeri; il Chamillart era gaiiloto dalla Uaintenon, 
e la Maintenon dalla Babbien, sua vecchia fantesca. 
Bìunrra cos»! un'altra donna governsva 1* Inghilterra 
dopo il re Gaglieitno; parlo della regina Anna, 
figlia di Giacomo 11, e nipote, di figlia, dello stori* 
co ClarendoD , coma la Uaiotenon erslo d* Agrippa 
d'Aubigeé. 

Per esser posto Tra le mani di clttadioi nobltt* 
tatf (GhamillMe, le Teillisr, PimtefcartraiiK e&), 11 
(eremo non era che dcrfmnie rila neUttè. Piv 
diglosBniBBta mttipliùta negli iMmì tenqiì, alteu 
dd coauoereb e dalla indestria, spranante ed ioeUs, 
sieia ìaitm le adticnnere, Vexnìt9 e speoialnenlfl 
gli affini. I DiBarl nobili eràno, a lon etetidoer 
ufiÒBli 0 impiegati. Presto vi erano tanU oBiiali 
qoantl soldati', tanti impiegati t^aaatl ammiafstratf. 
I gran signori compravano reggimenti pei loro 6h 
gli in tenera etè, romandavan gli eserciti, e si fin 
cevan prendere a Cremona, a Uochstedt. 

Eranvi allora alla testa degli eserciti coll^all 
due uomini capaci di profittare di tottaciò; un In- 
glese e un Francese, il Marlborongh ed EDgeiiio,'''''rf""*'' 
Questi, esdetto della casa di Savoja, ma figlio del 
conte di Soissons e d'una nipote del Mazarìno, 
può appellarsi Francese. Il Mariborough, il bell'In- 
glese, era un ingegno serio e sagace, che aveva sId- 
diato sotto il Turenna, e che ci rendeva le nostre 
teBioHl. ^flnlo, quaotmque il VeodAme chiana»- 
adle 00 maPìmtto, era jioittti iSt Attuu&Mnio di- 
sde^BfOtb, dlB tnMfefiremaate tataiut iw 
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gole ; ma che cooosceva a fondo i luoghi , le cose 
e la persone, distìogaeva il forte e il debole, e del 
dettole profittava. I sdoì più illustri e più facili suc- 
cessi furono contro in barbarie ottomana. Uomo 
d'. ingegoo, che giunse sempre a tempo, alternò le 
soa vittorie ai due estremi d' Earopa, contro il gran 
re e contro i Turchi, e sembrò aver salràto la /»• 
b^tà. e la cristianiti. 

Questi due capitani possediìvanb Usa' cosa 'agevola 
per la guerra: facevano da sovrani od ioro pan^ 
la state oombattevano, e ii '«eroo fl^eraavano-e be- 
goziavatio. Avevano catta bianca, non arevaao biio- 
gio, la vigilia d' nna battaglia,- dii. spedire a 'Ter* 
saiiiffl per .ottenere. I' anttt-iiEatioae -di vinéerej ' 
viiiMU. . ''Nel 1701 il Gatinat cedè l'esercito ali magni- 
Boo-Vflleroi, che il principe: Eugenio. prese a letto 
a Cremona. Eugenio non vi guadagnò ; il Vit- 
vtidAmt. leroi fu scambiato dal VendAme , nipote , d) Bglìo, 
d'Enrico IV; vero soldato coi costumi di femmina. 
Il Vendòme, come suo fratello il gran priore, stava 
a letto fino alle quattro pomeridiane. Era uno dei 
piò giovani capitani di Laìgi<XlV; aon aveva che 
cinqaant' anni. 1 soldati, parimente, adoravanlo per 
le sue male qualità. II: suo esercito, era scarso d'or- 
dine, di previdenza e di disciplina; ma eravi molta 
audacia e buon umore; e riparavasi a tutto a fona 
di coraggio. 

. Il Catinai comandava dalla parte di Germania, 
c{H Ville» sotto di lai. Questi.^ ImiusiaBtet della 
pradena del- ai» capo r vjsee..teinerarjwa«fte ^t^. 
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faal^glia di' Fridlingen (1702); qaiodi, inoltrandosi 
in Germania, vinse parìaiente , malgrado dell'eiet*' 
tore di Bavier» collegato di Luigi XI Vj la b^tteg^ia 
4i Eochstedt (1703). 11 Viilars eccllava iVdure dei: . - 
ftoldati colla pmdefSB ,:caUe vwitation| ,'C«I tfl^ ; ' 
L* aipettQ. rmarziBlth :A 'fVdliaiw gcMuvaao \mf^ 
Kiaito di «Frusciai tnt-oiniM.di-'.iitt^ìa;' , 

La via dell'Austria era aperta, qoandol'a^tetas^ 
^ 11 duea- dj. &«v<Ó* «l'Oli diefawtata «oUHi la. ■ ■ 
l^RMifte la.Spfaqa,if]oi4cet«Dldita gpMri'(17«^i 
fia' «llora i ooUegatì; offp ««««adio^bntihbitiiA ■ - 

par altro bd WXl f iMmfiid e; dwtro di bh^, ooiAn» 
tattili cimtra «e-stestat li calvioiBti- delle Geveute^ 
«sacerbatl dai rig^'i d^fiDleo^Wle Basvillo, .eranoi 
in ami fivi»dq| 17&^, e 'aaodaroosij contro :di .loroj 
fra gli altri .capitani , ii: Yillars ed 11 Bantiidc.' 
Questi era uno Stuardo^ figlio oatarale di Glac(iiniO/tt 
e divenne uno dei primi tattiqi del secolo. 

Il Viilars era lontano io Linguadoca e<l il Ca- 
tinai ritirato, quando l'esercito di Germania, com- 
messo al di Mdrsiu e al Tallard , sofferse ed 
Hochstedl, su) luogo stesso della vittoria del Viilars, se<»iiu 
aoD delle più erode sconfitte che fibbia provato la 
Francia. Eglino s' erano ciecamente spinti io Ger- 
naBia -wlla <Ha di jYieana , quando il Mariborough 
84:£p(SDÌ0. tagliarono loro Jl cammino.; e ie dir 
ftfx^iiftià fixia, fttì»4tt gajBa;tObe<:QltEfl i, morti» 
6iMi)fli9Mtt(lr41cÌ.D)fo;D(nllni arresevo geoia 
«MT'^oÙitftiaaaftaUtn (VJH^. ii .Villirs: li^orbeis 
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teo^ ifiBp. pt«l«gg0ra ht'LorenBf mentre 'Il VendA- 
areòttén'eTB un vnntsggiB sopra Eogenìo nella saogai- 
nosa fazione di Cassano (1705). Nel 1706 II VeDddme 
*»uftu> fa .Bcambtafo in Italia da) La F«uillade. La Francia 
'■y». patì «oe, granfi! sconfitte : con quella di T(Aino/ 
Engenioi-laolalia^ tutta Utììif ; eoa vqmlla di .Ba-- 
mlllles , il'^BItHfaòrdDgfa:ittaocfeHa aB[ :pM9i4a»t 
spBjfnùìlii '•' ' -;i , i" - \'\''. h ' 

"Nd dTOTttbllegatC penBtrtfónò in^PpancIs per 
Mtm&m i -nel 1708 per te Flani^a' (:sc6amtef 
«•«i. é'jOÉdeaferde^ n me fìi ntìa ; terribile aanaWi 
priiAta,<^-venió'micMiale^ pòMd carMtta.la miiBerta 
tiifBoe ientire a (otti. Uattohè del t^ ntendiedTanw 
«)la'ptrrt« di Versailles, (a Haintènoa mèngìaTa pàu 
Inono. -Intere compagnie di cavalleria 'disertavano a 
bandiere 'spiegate per sostentard le vita col con- 
tràfibiindo. Gli assoldatori facevano la caccia degli 
uomini. I tribali assamevano tutte le forme per 
gravitare sol popolo; gli atti dello stato civile furon 
tassati, si pagò per nascere e per morire. I villani, 
inseguiti dagli appaltatori nei boschi, s'armarono e 
t)reser d'assalto la città di Castres^ Il re più ' non tro- 
vava prestanze arqaattrooento' pCT^ lìeiiito} S déblfo 
ascese, avanti le tnorte'^di< Lfligi!iXlV., qnkéi :a 'tra 
bilióni. 

l'-i. Anche I collegati- Bofifrivano; l'Inghilterra rovi- 
nivasi per' ràvinare la Francia. Ma 1' Eòropa era 
condotta daitHaa infamia! laheivolavon la gnerira; ed 
Bra'd'altRnde tinq>tieddlce>apdUaoofo ila'Boiiniiiiowa 
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per risposta che derisorie proposizioni. Bisognava , 
dicevasi, che disfaceisc egli stesso l'opera sua, che 
deponesse Filippo V. [uchinossi Gno ad offrir da- 
naro ai collegati per alimentare la guerra contro 
sno nipote. Ma m ; volevano che il cacciasse egli 
stesso , che un esercito francese rombaltesse un 
principe francese. 

Il vecchio re dichiarò allora che si porrebbe alla 
testa della sua nobiltà, e andrebbe a morire elle 
frontiere. Si volse por la prima volta al soo popolo, 
preselo per giudice, e risorse per la sua medesima 
umiliazione. La maniera onde i Franco.si in quel- 
l'anno batteronsi (1709) , indica assai quanto la 
guerra fosse divenuta nazionale. Il 9 settembre , viupii. 
presso il villaggio di Molplaquet, il soldato, man- "'[^'i^i""- 
caute di viveri da nn giorno intero, ricevuto il soo 
pane, gettollo via per combattere. It Vìilars, grave- 
mente ferito, fu trasportato fuori del campo di batta- 
glia-, e l'esercito ritirossi in buon ordine, perdendo 
meno di ottomila uomiiii, mentre i collegati ne là< 
sciavan sul posto quindici o venti mila. 

In Spagna, il soglio di Filippo V, fondato dal 
Berwìck ad Almanza (1707) , fu consolidato dal 
Vendòme a Villaviciosa (1710), che feci! coricare 
il giovine re sopra un Ietto di bandiere. Frattanto, 
l'assunzione dell' arciduca Cario all' Impero (1711) 
faceva temere all' Europa la riunione dell' impero 
alla Spagna. E non meritava la pena d' abbassare 
Luigi XIV per innalzare un Carlo V. L'Inghilterra 
Btancavasi di jiagare, e "vedeva il Marlborough, ade- 
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scato dagli Olandesi, far la guerra « loro, profitto- 
di d!I^Ìq. FiDDlmeDte, la viUorìB sorpresa dat.Vìllars a 

naui, Taceva 'torto: alla repotaxioae del priooqn Sdì 
gaoia E iqmllo tfemet^ gtniTtf; per ( 

otdlegatì ìnnTfln' creduto dìTUer.lfr'Ffaticìa, wm tot 
TniM> tolse «ut fcoviooia (Trattafi- d' Utfecht's di ftVtr 
*'Sr*^8tad3, 1712; della Barriera, 1715). • fwf 

'. Ella non <!edò xlMo&Ictkieiit!dIoote,:e icoD9eFtò il 
aitMte di Luigi XIT'SdI 'SogKo di Spagna. La mo* 
oacdiìa spagTiuola perse, è vero, i suor possessi hi 
Italia e nei Paeii-Bagsi ; eedè la Sicilia al daoa di 
Savoja, i Paesi-Bassi .spSgDDoIi, Napoli e il Uitanese 
all'Aostrla; ma guadagnava a facGogllersi In sè, a 
perder l'impaccio di quel lontani iiossessi che non 
poteva nè difendere uè governare ; d' altronde le 
Dne-Sioilio dovevan preslo tornare ad un ramo dei Bor- 
boni di Spagna. L' Olanda ebbe molte fortezze dei 
Paesi-Bassi da difendere a spese comuni coH' An- 
atria. L' Inghilterra fece riconoscere la sua nuova 
dinastia ; e poso il piedeiin Gibilterra ed a Majorca, 
alla porta di Spagna e nel Maditerraneo. Ottenne 
per sè e per t' Olanda dn trattato di cc^mercio 
STàDtflggìoso alla Frantila." Impose la demoliiioQe^ 
Dnnkerqoe , ed limpidi' alla Francia di soppUihi col 
caiiaiB dix J^i^^' Xenife , e fu la maggiore verH 
gognftj jn^^^bsario logletf per assicaranl col 
SBi^jgÉ|n^^fMncia'DavTÌaba'9se la ravlna deUa 
cttwnPiÀTan-Barf, fStn t-Uvitan ^ dice nte 
oMHpibaa,' alla demoltiiarie dì Donkerque ; 
a^iB^Hio'<ottoeei^ MUi iivs -imoSiTM^ soU. 
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tanto un terio ». Oggi ancora non si pnÒ leggere 
senza dolore e indignazione la trista supplica diretta 
dagli abitanti di Dunkerque alla regina medesima 
d* Inghilterra. 

Tale fa la fine del gran regno. Luigi XIV poco 
sopravvisse al trattato d'Utrecht {morto nel 171S). ^"^fi/' 
Aveva veduto in alcuni anni morire quasi tutti t 
suoi figli, il deIGno, il duca e la duchessa di fior- 
gogna, ed uno dei loro fìgiì. Non rimaaeva nel de- 
serto palano che un vecchio quasi ottuagenario ed 
DO faniÙDtlo di cinque anni. Tutti i graudi aonùoi 
del regno l'avevano preceduto; an'età nuova inco- 
minoiava. Nella letteratura , come nella societit , i 
freni andavano ad sllentarri. Dn tempo di aUnn- 
dono e di roolleua a' aonDMiava da luigi col 
àdce qnielisino della Gnyoo , cbe ildoceva la reli- 
gione all'amore. Nei saoi discorsi l'abile ed elo- 
quente UassilloD sfiora il domma e s'applica alla 
morale. I.e politicbe arditene del Féoélon già ap- 
partengono al secolo decimo ottavo. 
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: ■ .int.'SBciM.o M Lihar XlV. '■ 

'■ H genio delle lettere e delle arti rlsplende an- 
oen -negli staU inbildionali , nella prima metà del 
jgcoto décUno Mttrmo. 11 geoio della filosofia e delle 
iBcieoie UlDinfba gli stati settentrioDali, massìind nella 
iriecobda'' metà.' La Francia ,-'posta fra gli ani e gli 
■dtri rioaiacè' sola qnel* dóppio lostro , 'stèDd& 
toCti i pi^li oMlli Id sqTranitb dsHd ava lingiuv « 
al |iùae'dtiiiii''illa testi della cifiltk 'eoropea;:'! '. 

La' Francia, «on l'Italisj ba-il nm'gMD 'seéoIb 
letterario dopo ianghe agitaiioni. — ' 0a"pionarca-, 
segDO deirar'dore^'nauTdDoté, eecita e fiiToriKe gì* in- 
gegni. Là spirilo religioso è in quel tempo la 
prima ispirazion delle lettere. t.a religione, fra gli 
assalti del secolo decimo sesto e quelli del decimo 
ottavo, anima i suoi difensori d'ana forza tutta no- 
velia, — Le lettere ricevono inoltre un patticolore 
impolso. dallo jpin(o soiicdó, naturale -sì. Fraucesi^ 
fu .chd Don.' può avolgeni senza il 'progrèssi dn- 
i^i'^e d^ ^otìBiiu; A vMitV' Oiriatt^ U 
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letteratura franrase deve la san superiorità nella 
poesia drammatica e in totti i generi di descriiion 
di costumi. Uaa metropoli ed nca corte sdii l' ar- 
bitro del merito je^y^rk^^avvi nunore originanti, 
ma si raggiogne ia perfesione del gusto. 

Il 9ec«lo decimo settimo presentii! due distinti 
periodi. In Francia^ il primo s'estende -Ano al 1661, 
tempo in cai Luigi XIV comincia a regnare da sè 
a alt esercitare qualche impulso nelle lettere. Gli 
scrittori che:hsnno vissuto (i:cfae si seno foraiati 
jP41Dest«perÌDdo, riteagoao awtoravte maggior parto^ 
(«lqgaBta,4'iaapniiltt[dsl' ««de. daeibn. sesto» 11 
ipeiwisni nr^ pit aiditp,, e SArMta pUl fioliAdo:' H 
«i»tb.:è)4i)Gorft:iiI pti^^^it»^ a^ld» MÉUQd lt»> 
«QgWbi.tL -ifBekipA'ididbd^ii^lh^Mo (olire I iettali 
il Pturii)a:B;UtSu{)a^j^^iÉHiidlDetft di'sflrittorf: 
Halberbe, Bacan, ^^PB^ Botroa ed il gran Cor- 
aeille; Baliac e^^pmtf^ ^rrizi^ e Mézeral; De- 
scartes e Pascal, ui Bochefoucaold, ÌI eardiaale di 
Jtetx-e Moliere> tfegniaiMt il paasagglpri.dil |ilBib al 
,8«oondo periodo. . ^A^ì ùqob tùii-.-ìhl 

, La Francia nel sec(ri» dì Lnìgi KIT dob 
dusse epopea ; il suo gran poema à scritto in prosft. 
— Splendore della ;poesia drammatica. La tragedia 
raggiunge fìil da principio la nobiltà, la forza e il su- 
blime; vi anisce poi la grazia e il patetico. — La 
commedia di carattere è senza rivali presso le altre 
IMBiani. ;Tre '8ono' le età della commedia francese: 
ptofosdA fihifoaa « ii^iim nii^aliti ; gli^lltè seoia 
flosdàt Iater«ske' qin* gjsjaliti. h- L'opera soi^ al 
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gtbio di: bpmiilettetvlò. — Eiegama e savlèxis 
delta poesia didattica. — I.a sottra assali; le ridi- 
colezze più che i vizi! , e massime le ridicolezze 
letterarie. — L' apologo diventa on piccolo poema 
drammatico. ■ — La poesia lirica non fiorisce che 
tardi, e mostra più arte che calore. — La pa- 
storale resta debole o troppo ingegnosa. La 
poesia leggiera è più graziosa t^é mordace. - 



Pont vBiMiimfa. 



Botrou, m. oel 
Molière . . . 
Pietro. Comeillé. 



1630 Ton.GwD^,ni.orfl7M 
1673 Bfgnérd. . - . ■. ¥3W 
169» BnwTB .: . . INS 
1688- CamtiDttbn.- . . HOft 
1B09 Dascoort . ■ . . -. 1736 



17W : CrébìUon 



1783 



Malberbe. . . 1638: «egrais . . . . 1701 

Bréboeaf . . . 1661 Boitesn .... 1711 

Bacan. . . . 1070 La Fare < < . 1713 

Benserade . . 1691 ChaBliea. . . . 1720 

Sig.* Deshoulières 1694 G. B. Ronsieaa . 1741 

La Footaine. . 1696 



L' eloqaeoza del toro non pà6 prender campo. 
(Lè Maiatre. 1658;.Pat^a, 168t} PélisMir, 169^ 
— L'eloqnenia M palpIM sM^Mìsa toUl i mMli 
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deU'Aotkhità. L'orazione funebre ricompftilDe éeUo 
ana forma ìgDOta agli antichi. 

Oratori. 

Chetnìnaism. nel 1689 Fischiar m. nel . . 1710 
Uaacaron . . 1703 Fénéìott . i:- .. .1718 
Boardalooe . 1704 Massillob . . - . . ■ 1713 
Bossnet . 1704 

La storia è poco fedele e freddamente elegante, 
o di para erudizione. Il Discorso sulla storia uni- 
tersale apre alla storia una via novella. — Abboa- 
daoti materie sono depositate nelle memorie e nelle 
eonispondeoie dei n^ffidaton; — Uda moItitadiDe 
d'altri geowl è cdUf ata eoa saAnlM. —Il roi&anftì dt 
QtQUere gareggia colUt oomnedla. — Le donne -oe- 
tWQIHio, neU'abbsDdotoo ddf faittma (wtrispondsnu, 
la perfeiiooe dello stile bmiliare. — La tradoilone 
b alcoui pit^ressl. —"VIsilmaDte» nasce la criUca 
lettetaria. 

Stobhb.- 

Sarrasin . . 16S4 Amdot ddia Hoossaie 1706 



PéréBxe . . 1670 BoabrioTiltiers . . . 17as 

Card, di Helz 1679 Fleori.;, . . . 1723 

Uézerai . . 1683 Rapin di Thoiras . 1725 

P. Maimboarg 1686 Daniel 1728 

$ig.*diMottevillel689 Vertot. . . . . 1735 

Saiot-Béal. . 1692 Dubos. .... 1743 

Varillas. . . 1696 Saiot-Slnea . . .1755 

P. d'Orléans. 1698 
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SrOBia-BBODlTI. ~- 



T. Godotroi m. uel 




ilcrbalot iii> usi 


1695 


Sìnnond . > . . 


1661 


J. IIICUIUUL . . 


1698 


Pétan .... 


]652 


COUSÌD . . . 


1707 


Lebbe .... 


1667 


Mabillon, . . 


1707 


Velois .... 


1676 


Ruiiiard . . . 


1709 


Motéri .... 


1680 


Baluze . . . 


1718 


Godefroi. . . . 


1681 


Basnage . . . 


1723 


Dncaoge. 


1688 


Le Clerc. . ■ 


1736 


Pagi 


1695 


MoDtfaucon . . 


1741 


. Letterati di diversi generi. 




Vdtme . . . . 


1648 


Bonhonrs. . . . 


1702 


Taagelas . . . 


1649 


Perrault . . . 


1708 


Balzac .... 


1654 


Saìnt-Évremont. 


1703 


Du Byer . . . 


1656 


Féuélon . . . 


1715 


ScarroD-. . . . 


1660 


Tourreil . . . - . 


1716 


D'Ablancourt . . 


1664 


SÌg<'dÌHsb)teaoDl719 


Arnaolt d'AndilIr. 


1674 


HamiltoD . . 


1720 


Le Bouu ..-.■ì-.-j: 


1680. 


Dottegni. . . 


i7a* 


Di Sacf . . . . 


1684 


La Motte-Hondart 1781 


Ghapelle. . . . . 


1686 


SIg.' di Umbert naS 


ikat. Arnaud ', . 


1694 


Dnbos ... 


1743 


Lanceloft. . . . 


1695 


MoDgaalt. .. 


1747 


fiig.- di SéflgQé . 


1696 


'Le.Sage. . . . 


1747 


Sig." di la Fayette 


1699 


FooteQellQ . . . 


1787 


Baehsanioiit. . . 


170a 







La metofi^a dk un oaovo impnlio alto tfi- 
rito amsDo. — l'^amitlsti Bccomolano le ossflr- 
Tnbni, seosa cercar di dare alla morale an coni- 
pleasD e ' DOS forma eciéntlffca; 81 ^còmincla - a 
portare 4o spirito fliosofìco nelle ssianze botvmlfc 
— Alcuni -scettici , fa qaetìò secolo jsolati , tìw- 
mano il legame tra il secolo decimo sesto e "tf é»- 
cìmo ottavo. 

Filosofi. 



Descartes m. nel 1650 Bayle m. nel . . 1706 

GassenJi. . . 1655 Malebranche . . 1715 

Pascal. . . . 1662 Huet .... 1721 

La Motte le Vayer 1672 Buffier . . : - . . 1737 

La Rochefoucauid 16S0 L'ab. di Saiot-Pierre 17U 

Nicole. . . . 1696 FonteneUe. . .' l?6f 
La Brnyère . . 1696 

Le scienze non sono neglette. — Pregresso Mie 
mafematicbe. — Nascita della geografia. — Prìri- 
tìpìo àti fìaggl wleetlfici. 



Descartes. 
Fermat . 
Pascal . . 
Pecqnet . 
Boliealt . 



16S0 t' HApìtal . ... 1704 

1653 Giacomo BenioilWt 17W 

1662 NIctolA Bernenllli 17S« 

1674 diuvanoì '^wnbdillt 1748 
1678 
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Gboobafi K Viaggiatori. 

Simaon in* noi.. 1667 Toarnefort tu. nel 1708 

Bochard. .. .. . 166a Gbardin ... 1713 

Somfer. ..... mn DeL'l9le. .. » 173Q 

Taillant . . . 1706 

La clauìca erudizione non é mea eoltirata cbe 
■bI secolo decimo «sto'; nwiè. m^DO ootatti. 

EBODITI B PoBTi LATINI. 



Sanmaise. . 


. 1653 


JoDTenci . . . 


1716 


itftTre i. ,„ 


■i . im. 


SIg " Pacier. ,. ., , 


17» 




. 1687 


Dacfer .. 


,1728 


Faretière. . 


. 1688 


De la Bue . . . 


1726 


Ménage . . 


. 1691 


De la Monnaie 


1728 


Santeail . . 


. 1697 


Card, di Polignac. 


1741 


Gonnire. .. 


. . im 


Btnmoi .. . . 


ma 


Oaoet. . . 


. 1709 







Benché la cultura delle erti del disegno non formi 
il carattere principale del secolo di Luigi XIV, con- 
tribuisce pure allo splendore di quell' inclita età. 
L* architettora vi getta il maggior lustro. La pit- 
tora, coltivata da prima con ingegno, soffre una de- 
cadenza cbe dere nel seguente secolo accelerarli. 
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PlTTOW: 

Le Saeor m. aef 1655 Mignard m. nel . 160^ 
n Passino . . 1066 JòDvanet .■ . ìtl't 
Le BruD . . . 1690 Rtgaad ■ . t 74f 

Scultobi. 

Poget .... 1696 CojrieTox . . ; 1734 
Giraidon . ■ ■ 1715 Goastou . . . 1738 

Architetti, 

Fr. Maosard . . 1666 Cloudio PerrauU 1703 
La Kàtre . . . 1700 H. Mansard . -. 1708 

Incisobi. 

Gallot .... 1686 Andram . . . 1708 
Nantenil . . . 1678 



Mnsici. 
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S II. — iNGHItTERRA, OtANDA, GbBHANU. — 

■ Italia, Spa6ka. 



X* Inghilterra, l'Kalla e ia Spmoa seguono {m- 
ihedlatainento le Fraoéia nella carriera delle leKera. 
Le'doe prime (coU'Olaòda) la precedono io qadb 
dellé scienze. — Malgrado della comiiarSa di> at- 
edoì nomini lonunt , il lustro della Germania non 
comincia ancora. — L' Italia, nella prima metà dei 
secolo decimo settimo, conserva la gloria della pit- 
tura, che la Fiandra divìde con lei. 

1 Letteratura — I nomi dì Bacone e di SliakS' 
peare segnano- il- primo sorgere dell' ingegno in- 
glese. Ma le gderre rtiigiose arrestano langamente 
qualunque specalatìva. Ad esse per altro devesì ri- 
ferire il fenomeno del Paradiso perduto ( malgrado 
della tarda comparsa di quel poema, 16G9). Sotto 
Carlo II l'Inghilterra è soggetta all'impulso letterario, 
come al politico, della Francia ; è questo spirito 
d' imitazione sussìste in tutto il periodo classico 
della letteratura inglese (dall' assunzione di Carlo II 
alla morte della regina Anna, 1661-1714). In que- 
sto tratto, r Inghilterra produce tre grandi poeti 
(Dryden, Addìsson e Pope), molti ingegnosi poeti, e 
molti notabili {troasltori. . - . ■ - t ' 
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Poeti inglesi. 



Shakspeare n 


. nel 1616 


Walter m. nel . 


1687 


Deoliam , 


1666 


Dryden 


1701 


Cowley . 


. 1667 


Bowe .... 


1718 


Hiltoa . . 


. 167* 


AddissQn . . . 


1719 


Boobeitw. 


. leao 


Prior . , . . 


1721 


BaUw. . 


. 1680 


Gongviff .- . . 


1789 


Boseoiwnoo 


. . 1684 


Giqr . . .. . . 


1739 


Olw«r . 


. 168l> 


Pope .... . 


17** 




' Peosaxom imiBsi. 




Ciarendon 


. 167* 


Addisson . . . 


1719 




. 169* 


Sleale. . . . 


1729 


Ttniple . 


. 16S8 


Sirift .... 


17*5 


■onnt . 


. 1716 


iBolinglwkft . 


USI 



La letteralare itattans ba perduto il suo splen- 
dore. Un pensatore originale e profondo (il Vico, 
~ morto nel 1 744) foada a Napoli Ja filosofia della 
storia. Alcuni- sUmahili-sbu'iQi &niu> notare) ma 
la poesia è iaiasd dai filisi conoetti e dalia al^tfr 
rione. 

>■.■■■ P«B41 lUUAHI. . 

Uarinl. ... 1625 SdfOlw 4oàa . 16?a 
Tassoni . , . 1636 
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Storici italiani. 

Sarpi m. nel . . 1625 Beotivoglio m. nel 1644 
Davila .... 1634 Naoi .... 1678 

La letteratura spagouola presenta ao prodigio di 
flloacfia e di gajezKa; e dopo i nomi di Gervantès e 
di dne gruidi poeti tragici, f engoao qndli di moIH 
storici. 

Scrittori spagit(7oi.i. 

Gervantès. . . 1616 Lope di Vega . 1635 
Haiiaua . . . 1624 Solis .... 1686 
Hemra . . . 1626 Calderone . . 1687 

a.' FUotofia. — L'Iogbilterra, preparata dalle 
cmtrovBTSie tet^ogicbe e polìtiche , apro alla me- 
tafiaica e alla sclenia politica novelli sentieri. — 
La Germania oppone un sol uomo a tatti i meta' 
fisici, come a tutti gli scenziati inglesi (Leibnitz). 
— Ua Olandese erige l'ateismo in sistema (Spinosa); 
ma aa altro filosofo della stessa nazione (Grozlo) 
dà alla morale una forma scientiScs, e dimostra che 
ella deve regolare le relazioni delle societb , come 
quelle degl' individui. La nuova scienza , sostenuta 
in principio dalla erudizione, lo è poi dalla filosofia. 
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Filosofi e Politici inglesi. 

Bacone m. nel . 1626 Locke m. nel 1704 

Hobbes 1679 Sbaftesbiiry . 1718 

Sfdne; . . . 1683 Clarfce . . . 1729 

Gadtvortli . . 1688 

Fitoswi B Pouna' oummi.. 

Grwlo. . . . 164& S'GravesBnde . 1742 
Spinosa . . -. ■ t677' ' " 

■ Filosofi b Poufia iBBEseoi. 

^otfdndorf . . 1604 WolT . . ... 1764 
Leibnitz . . . 1716 

3.° Seiense. — Esse hanno In Bacone 11 loro l^fs- 
latore e come il loro profeta ; ma non ricevono la 
loro vera direzione che dal Galilei e dal Newton. 
AI seguito di questi grandi uomini si schiera ana 
dtoititadine di scienziati. 

SCIEITZUTI inglesi. 

Bacone . . . 1626 1 Grégorll646,167&,1708 

Hanrey . . . 1657 Newton ... 1736 

Bartow . . . 1677 Halley . . . 1741 

Boyle .... 1691 
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SciETrZUTI ITALIANI. 

Aldovrandi ai. nel 1616 Sorelli m. nel . 1679 

Santori» verso il. 1636 Tiviani . . . . 1703 

Gslilet . . . 1643 Cassini . . . 1713 

TotiicaUi. . . 1647 ' 

Sonoraun ouudrbi. 

Bay^i . . . ' 1703 Bbertiaave - . . 1758 

■ SGIERZIATI VBDE9CHI B DAHESI. 

Kepler . . . 1630 Kirkher . . . 1680 
TychcBrahé. . 1636 Stahl .... 1733 

4. " Erudizione. — Ella si esercita sopra oggetti 
più variati. Le antichità del medio evo e dell'Orìeute 
partecipano ai lavorì degli eruditi, fin allora unica- 
mente occupati deli' antiehitè classica. — Eruditi 
inglesi: Owen, Farnabe, Ussériu?, Bentley, Marsham, 
Stanley, Hyde, Pocock. — Eruditi d' Olanda e dei 
Paesi-Sassi: Barléens, Schreveliiu, Heinsius, i Vossìi. 
— Eruditi tedeschi: Freinshemìag, Gronovius, Mor- 
bof, Fabrìcio Spaoheim. — Eruditi italiani: Murato- 
ri, ce. 

5. " Arti. — Le arti segaono in Italia la deca* 
densa delle lettere. La sola pittare fa eccezione. 
Scaola lombarda. Scuola Qammioga. 
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PìTTOBl ITALIAn. 

Gaido m. nel . 16i2 11 Guercioo va. nel 1666 

L'Albano. . . 1647 SalrutorBosa. . 1673 

Lasfranco. . . 1647 Ben^oi, scoltore 

11 DomenlcfaiDO . 1648 arcbUetto e pittore 1680 

PlTTOBI Fl&MHIHGHI. 

^abeos • : . 1640 Bembcandt . . 1688 

Taodyck . . . 1641 Teoiere il giovioe 1694 
Teniers il veccbio 1648 



SeMBtfa parto <M torà» Perlvd», 



CAPITOLO XXI. 

DissourzioiTB nixu Honabchia, 1715-1789 (1). 

Lnigi XT. — BeBsema del dnca d'Orléans, 1715. — Ani- 
rainistnidone del Borbone, 1723; del Flenry, 1726-1745. 

— Gnem della Miecessione d' Austria, 1740. — Perdite 
dei Francesi. Vitloris di Fontenoi e di Bancoax, 1745-46. 

— Pace d' Aqaisgrana , 1748. ~- Guerra dei Seti' an- 
' ni , 1756. — PaUo di famiglia, 1761. ~ Abolitioiie dei 

geniilt, 1764, e del pariamento 1771. — LuÌ{^XVI,1774. 
- — Il Turgol , il Hecker. — n Caloiuie ; assemUea dei 
notaUli, 1767. — Stati geneiatì, 17S9. - 



Fra Laigi il Grande e Napoleone il Grande, la 
Francia discese una rapiJa china, in fondo alla quale 



C^) COKDIZIOKE DEI PBIKCIFALI STATI 

DOPO LA PACE d'Utrecht. 

InghìUerra. — 1714-1727, AssuniioDe della casa d' Anno- 
Ter nella persona di Giorgio I. — Questo principe si ab- 
bandona interamente ai WÌ8lis. L*bi^ìl terra, sempre più 
potente dopo la pace d'Utrecht, esercita 11 ino potere 
nlfOIaiida, che inseD^ilmente declina. — FMnàa. 
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la vecchia monerchia iacootrando ii popolo , s' ìn- 
fraose, e cedè il tnogo all' ordine duovo che anco- 
ra provale. L*nnttìF del l0déld 'dwtei%tt(m>d nella 
preparazione di questo' grande •àvTeoimeDto. Da pri- 
ma, la guerra letteraria e filosoQca per la libertà re- 
ligiosa ; poi la grande e saugainose battaglia della 
liberti politica, noa yittofia rofioosa contro l'fia- 
Fopa ; e malgrado d' un passef^eto regrerao^ U 
definitivo consolidamento dell' ordine costitQuooale 
e dell' uguaglianza avile. . 

Al principio e alla Qne comparisce la. Eimiglia 
d'Orléans. 



1715-1723, Minorità di Liligì XT. Beu«aEB (tei duca 
d'Orléans. Questo principe, DojaM dftl ra. Spagna e 
dai principi legittiofali, si uniacD strslLsmente coli' In- 
ghilterra, elle parimente teme le intraprese del Pteten- 
deote. — Spagna. 1700-1746, Filippo V. È dominato in 
prima dalla principessa degli Ursinì, e poi dalla soa se- 
conda moglie ElisabetU dì Parma. 1715-1719, Ammini- 
strazione dell' Alberoni. — ^)u(ria.1711-1740, Carlo VI. 
La casa d' Anatria è coosldenibi Intente ingrandita , ma 
non fortificata dal trattato d* UtrecbI. Turbolenze reli- 
giose dell' Impero. Guerra civile d' Ungheria. Guerra eoi 
Turchi. — Tutti gli atati, tranne la Spagne, hanno interesse 
a conaervare la pace d' Utrechl, e .si sforzano per venti 
anni di prolungarla coi negoziati. — Vasti diTiwmeutì 
dell' AIbcrani per riconquistare i paesi staccati dalla mo- 
narchia spagnuola, spogliare il duca d'Orléans della reg- 
genza, e restaturere il Preteodente sul soglio d' lo^ 
ghilterra. Sue pratiche, con Carlo SII e con Pietra il 
Granda. 1717, Tripla lega (il regganu di Frauda col re 
d'Jngtultecra e coli* Olanda). 1717-18, la Sardegna e la 
Sicilia riconqiumie dagli Spagnuoli. Cospiratone del 
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Mentre il re defunto sea va solo e senza pom- „ 
pa a San-Dionigi, il duca d' Orléans fa dal parlar ^' 
nmrto aninrilaie il sno tastamento. La politica del 
reggente, la sua vita, ì snol costami, tolta !a sdb 
persona, sono nna negazione del precedente regno. 
Cadono tutti i vecchi inq^dimeuti ; il reggente 
invita i particolari a dare il loro parwe angli af- ^ 
fori, proélataa ie maasimB del Fénéloo, b stampare 
a soo spQM Q Telemaco, ed apre al pubblico la 
biUioteaa del re. GH appaltstori, ohe sotto ralttmo 
regno s' erano imptogoati dei mali della Frauda, 
farono giudicati da una eamtra ardtat$, taglieggiati, 



Cflllsroara contro 11 niente. — 1718] (^tadrupla Itga 
( U FnnoU, l' Jnsbiltem e 1* Olanda coli' imperatore }, 
La Spagna i coitroUa ad accomonttra. w 1729) L'impe- 
ratore rlnnozia alla Spagna e alle Indiej il re di Sptgaa, 
alP Italia e ai Paeii-Bawi; l'infante doa Carlo rìceve 
l' inrestitara dei Dncati di Toscana, di Parma e di 
' PiaceniB, coniiilerati come feudi dell'Impero , da do- 

- ver esser provvìsoriamaiite occupati da milizie neu- 
trali; l'Austrie prende per sè lu Sicilia, e dii in cam- 
bio al duca di Savoja la Sardegna. — Congresso 

- 'di Gambrài. Difficoltà' siuoitate dall'imperatore e dal 

- n di Spagna; quanto alla forma delle rinunce per 
parte àtit Imperalon; -quanto alt'acoellaiiona della sua 
praMmafMa-Auuione ; dall' Olanda e dall' Ingbiltafra-, 

' quanto alla contpagoia d'Oatenda} dai duchi di Parnm e 
di Toscana, quanto alle investiture concesse eli' infinite 
don Carlo. — 1725, Roltnra del congresso di: Cambni; 

- il dnea di ^rbone, prima misialro di Fnncia, eai^ana 
questo fatto, riniauIaBdo la infittite)- per., liuv «posare a 
Idiì^ XV la figlie del re fogjgitivo di Polania » Stanislao 
IaciìibU. Pace di ^emu tra l' Anitiia e la-Spagna} lego- 
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e e dritto o a torto coudiinnati; e cotale terrore con- 
tro gli appaltatori non faceva cbe accrescere la po- 
polarità del principe* Intanto, non bastava il con- 
dannarli ; era d* nopo scambiarli coti altri mezzi, e 
Far fronte a quel debito di tre bilioni che Luigi XIV 
lasciava. Allora una grand' opra tentossi ; an ban- 
chiere scozzese chiamato Law, discepolo, per qnanto 
diceva, del Locke e del Newton, Tenne in Francia 
e fare la ptìmv prova det socciH^i. del credito. 
Aperse na banco, sostital I b^UetU al danaro, ipo- 
tecò i biglietti Boll' inmiensa fnqiresa delta riscos- 
sione dei tribali del ragno, e salle riccheise cotonieli 



difeusira, alla quale s'uniscono la Bussia eil i prin- 
cipali stali cattolici dell' Impero. Lega d' AnooTer, tra l« 
FraDcia, l' Inghilterra « la Prassia, alla quale s'uniscono 
l'Olanda, la Svezia e la DaBimarca. — Unite cagioni ri- 
muoTono la guerra genoràle pronta od accendersi: la morte 
di Caterina I, imperatrice di Houlaì il pacifico carattere 
dei principali ministri di Frauda e d' Inghilterra, ciidi- 
nale di Feury (1726-43) e Roberto Walpole (1721^2). 
Mediaiione del papaj prelimioarì di pace. 172S, Coogrvsso 
di Soiuons. 1729, Pace di SÌTlgiia, (tra la Francia, l'In- 
ghilterra e la Spagna). 1731, TraUtOo di Vienna^ l' In- 
gbiltem e 1' Olanda garanlìicono la prammatica di Car- 
lo «gli rlnancìa t fare 11 eommercio delle Indie per 
mezED dei' Pacd-BaMÌ j e consente all' occupauone di 
Parma e di Piacenia per parte degli Spaguuoll. — 1733, 
Morte d'Angusto n, re di Polonia. Dne Pretendenti alla 
corona : Angusto 111 , elettore di Sassonia , figlio del re 
defuntOf sostenuto dalla Russia e dall'Austria; e. Stani- 
slao Iiectinskif snocero di Luigi XV > sostenuto della 
Francia, «olivata alla Spagna e alla Sardina. I.' Inghil- 
terra e l'Olanda renano neutraii, malgrado -'^lla loro 
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i* OD mondo scODOscialo. Creò la compagnia del Uls- 
sissipl. Sì videro per la prima volta gli aomini rt- 
caasr 1' oro; il valore dei biglietti d' ora in ora cre- 
sceva. V'era la folla nella via Quìncampoix, alle porte 
de^li afizii ove cambiavBsi colla cnrta r incomodo 
metallo. Il r^gente divenne noo dei cUrettori dell'in- 
trapresB e si fece bncbtm. Intanto la Bdncia ti- 
eOte, il culto della carta ha i sddì inondali e ra- 
pidamente cade. Goal agli ultimi posseasorl; strani 
tìTolgimenti succedono, il ricco diventa povaro, il 
povero ricco. La rìeclieiia» che fin' allora attacca- 
vasi al snob e s' iminobillHava nelle Camlglle , fntsi 



amMà cidl'Aiutrii. Stonislao -è canato dai Rg»; « dai 
Sauoniì ma Is Francia e la Spagna asMlgono l'Anstrìti 
con soccesio. Occupazione della Lorena. Presa di Kefal. 
1734, L'Impero si dichiara contro la Francia. Presa di 
Fili|óbDrgo. Conquisto del Milanese per parte degli eser- 
c!li sardo e francese. Vittorie di Parma e di Guastalla. — 
1134-35, Conquisto del regoo di Napoli e della Sicilia per 
parte degli Spagnuoli. Vittoiin di Bitonlo. L' iofantc don 
Carlo coronato re delle Due-Sicilie. ■— L' arrivo di dieci 
mila Sussi sai Reno, la mediazione degli «tati mirìt- 
liml, e il desiderio di coosolidare lo stabilVmento del 
Borboni di Spagna in Italia malgrado dèlta gelosia degPIn- 
gleii, indncontf il cardinale di Fieni/ -a trattare col l'An- 
■tria. Trattato di Fiennat Staniallio riceve, in com- 

pensBKiooe del soglio di Polonia, la Lorena, la quale, alla 
Boa morte, deve appartenere alla Francia; Francesco, daca 
di Lorena, genero dell' imperatore, riceve in cambio il 
gran-ducato di Toscana come feudo dell' Impero ( 1' ul- 
timo Hedifli estendo morto sena prole) } le Dne^ldlve 
ed i porti delta Toscana sono aaricnral^ all'lnfiinte donCa^ 
Io (Carlo lU) ; l'imperatore ricnpera il Hilauese, il Manto- 
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per la prima volta voiatìlizzata , per seguire ormai 
i bisogni del commercio e dell' iadUBtria- Uo moto 
simile accadde per tutta ]' Europa ; gli animi, per 
così dire, si staccarono dalla gleba. E il Law, fra 
le malediiioni faggendo, ci Iasci6 almeno questa be- 
nefiiio (1717-1721). 

11 reggente, colla sua inclinazione alle idee no- 
Wtlt), colla sua scientiSca ouriosità, coi.sooi liaen- 
Etosi cestmni , ò dd' immagine del secolo decimo 
ottavo. Impose la Bolla per riguardo del papa , 
ma non era meoo empio. 1 saoi disàoli erano no- 
bili ; ma il SQO ekhiio , il suo ministro , il vero re 



YanOf Pinu ■ Kceeoza. Nùnn e Tortona rsiUno al ra 

GOBSU. DBLU StCCESSIORB d*Adstbia, 17(1-1748; 
B GCBBBA DEI SbTI' Um^ 1756-1763! 

La metà <Iel secolo decimo otlaTO è notabile per due le> 
ghe europee, tcudeoli alla disEruzione dei due grandi stati 
germanici. Uno di questi slati, altra rolU predominante, 
eccita, per la sua debolezza ed isolainenlo, 1' ambizione 
di tutti i governi; l'altro^ pel suo subito ingra adi mento, ne 
attizza r invidia. Ognuno di loro iuduce tutta 1' Europa 
nella contesa cbe sostiene contro il suo rivale j ognuno 
ai difende con successo, per fortuna encbe degli nggres- 

. sorij la coi ipiprudeoZB anflava a rompere 1' equilibrio 
coptioentale. Le due guerre niKi sono vcramt;ulc che 
una, dirisa^da uqa tregua dì otto atfni. E quantunque 

. abbiano: U stessa durata, il nome di Guvra dà.SeU'anni 
i'.riinMto vidoamaiite alla sfcoii(la> 
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della Francia , era quel furbo del cardinal Dubois , 
figlio d' abo sptiziaie di Brivas-Ia-Gaillarde. 11 reg» 
gSeUe stette miliiralniente onito all' Inghilterra, la 
qaoie, aotto' la 'bnUg^ia di Aunover , rappresentava 
parimente il principio moderno, come in Germania 
il giovine regno di Prussia , e nel Settentrione la 
Russia creata da Pietro il Grande. Il comune oe- 
mieo era la Spagna, a carico della quale era statb 
btta la pace d* Utrecht. La Spagna e la Frdn^ , 
tanto pib nemiche come parenti, riguatdaTansl cod 
occbio ostile. Il nioistro apaganolo » l' intimante AomM. 
Alberoal, imprese a rwtudtare il Taccbio prìpciplo per 



Gdbbxa della 81ICCBS8IOHB d'Adstru, ilM-iliS. 

ContrSdittqrie pretensioni dei principi collegati contro l'Au- 
stria. 11 solo ra di ProssÌB sa quello che vuole , e 1' ot- 
tiene. — Da principio (1741-44)^ lo scopo è dì dislrag- 
gere 1* Austria; poi (1 744-45), di liberare la Baviera. Fino 
Bl1744,la Germania è la sede della guerra^laPrussiae la 

. Francia sono le parti principali contro l'Austria. Nel re- 
sto della guerra, la Francia, divenuta sola parte principale, 

- combaUe specialmente in Italia e nei Paesi-Bassi.. — L'In- 
gfcilttrra sostiene 1' Austria colle sue pratiche e cfAle sue 
Brmij in questa ocoasione comincia quel aietema di sas- 

, sidii, con cui ella compra la direzione della politica con- 
tinentale. L' Austria rimane, e non perde che tre Pro- 
vincie; ma è altamente umiliala dalla perdita della Sle- 
sia, e non può consentire all' ingrandimento del re di 
Prussia, divenuto con l'Inghilterra l'arbitro dell'Europa. 
— 1740, Morta ilell'iuipenitore Cirio VI, ultimo Nascbio 
dpilB casa d' Asbnrgo-Austria. La sua praDunatica-nD- 
none, garantita da bilti gli Bbitì d' Eut^» aiMoura la 
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tutta r Europa. Vuleva rendere alla Spagna tatto 
qaello che aveva perduto, dar la reggenza di Francia 
a Filippo V, e restaurare il Pretendente io Inghil- 
terra. A ciò l'Alberoni fidava valersi della migliore 
spada di quel tempo, prendendo al soldo Io svedese 
Carlo XII; il re venturiero sarebb(3 stato pagato 
dalla Spagna, come Gustavo- Adolfo fullo dalla Fran- 
cia. L'immenso disegno per tutto svanì: Carlo XII 
fu Deciso, il Pretendente falli nell'impresB.e l'ambascia- 
tore spognuoln in Francia fu colto in flagrante delitto 
di cospirazione colla eluchessa del Manose, moglie d'un 
figlio legittimato di Luigi XIV: la piccola ed ingegnosa 



fuccesalone «Ita sua figlia primogenita Ma ria -Te reso, moglie 
di Francesco di Lorcnn, duca di Toscana, in pregiudizio 
delle figlie di Giuseppe I. l mariti di queste principesse, 
Carlo-Alberto elettore di Baviera (discendente dall'impe- 
ratore Fcrditiaado I)t ^ Augusto 11, elettore di Sassonia 
e re di Polonia, fonila valere i loro diritti alla succes- 
sione d' Austria. Filippa V, re di Spagna , reclama la 
Boemia e l'Dngheria; Federigo IT, re dì Prussia, una parte 
della Slesiaj Carlo Kmanuele, re di Sardegna, il Milanese. 
La Francia, Indotta dal fratelli di Helle-Iste, e malgrado 
del cardinale di FIcury, sostiene le pretensioni di que- 
sti diversi stati. — Abbandono di Maria-Teresa; l'Inghil- 
terra, BDCora sotto 1' amminislraiione del Walpole, è oc- 
cupata in una guerra contro la Spagna; e la Svezia è 
spinte dai maneggi dello Fraiicia in una guerra inrelice 
contro la Bussia. — 1740-41, Il re di Prussia invade In 
Slesia, c vince l.-i batlaglia di Moiwitz. , L'elettore 
di Baviera ed i Francesi s' impadrouiscooo dell'Austria 
superiore, ed invadono la Boemia. 1742, L' elettore di 
Baviera c eletto imperatore col nome di Carlo VII. — 
Eroismo di Maria-Teresa. Devoziooe degli Ungheresi alla 
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principessa STora stimato, dalla sua accademia dei 
Sigilli, cambiare , la faccia ddl' Europa. Le Memorie 
della Aonda, che erao venute in luce, avevsD de- 
stato in lei emulazione. Il reggente e il Dubots, che 
□00 sentirano né amore nè odio, reputaron la cosa 
tanto ridicola che non punìron nìssuno, tranne al- 
cuni miseri genlilaomini brettoni, che s'erano fatti 
ionaDif (1718). La Fraacia, rioghilterni, l'Olanda 
a r^pentore, qqìU contro rAlberooi, fomaroao ia 
quadrala lega. lottafia, nel .1720, la Spagna ot- 
tenne p« oopaolaitone la Toscana . Pama e Pia- 
cenza; e rimperatoceT dandole l'ìnrestltara di qnegU 



ioM CiusB. Biceve snssidii dall'Olanda e dall' Ingbilturo. 
1^42, Caduta del pacifica ministro Walpole» La SardogM 
ai dieiiiara per HariarTeresa. Un'armata ioBieie costrii^e 
il ra dii Napoli aUa.asutralili. La media^ons dell'IogUI- 

. Urrà e U kouìUb .dl 'Cfflslaa inducono Iffaria-Teresa a 

. ceder la Ste^ al re dì Pnissb, cbe si divide dalla lega; 
InUlato di Berlino. V elettore di Sassonia , re di Polo- 
nia) aegue l'esempio del re di Prussia. 1 743, L'esercito prora- 

~ malico di Giorgio 11 è vittorioso a Dcttiagen^ trattato di 
Formema (tra Maria-Teresa e il re di Sardegna]. I Fran- 
cesi sgombrano la Boemia» l' Austria e la Baviera, « sono 

. respinti di qtia dal Beno. — 1744, La Francia dìduira 

- -la gaerra alla regina d' Unglieria e al re d' Inghilterra. 

- DdIobb di Prancfiirt, conclusa tra la Francia, la Prusua, 

- 1* elettore palatino, il langravio di Assia e l' ijnperatore, 
per far riconoscere quest' ultimo, c stabilirlo nei suoi 

. itati ficeditarii. Federigo invade la Boemia. I Francesi 
rientrano in Germania. Gl'Imperiali riprendono la Baviera, 
1345, Uorte & Carlo VU. Hassimiliano-Giuseppe, sno fi- 
glio, tratta colla regina d'Ungheria a Fnessen. Bienne 
di ÀaboeKO I, marito di Uiria-Teresa, al soglio in^peiiale. 
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Stati , costrinse il duca di Savoja a prendere la 
Sardegna in vece delia Sicilia. L'Europa era aosiosa 
dì pacfl} e ad ogni costo sccordavasi. 

xma\o- A"b dura e mal accorta amtninistraziODe del duca 
dcT'dut'di di Borbone, che governò dopo la morte del reggente 
(1723-1726) , fti presto surrogata quella del pru- 
dente e circospetto Fleary , già precettore del gÌo- 

im^: fine re,'il quale, senza strepito, s'impidrdnl del re 
« M fegno (1736.1745). Ltrigi ST- , «be fln» ft 
sette aaoi camnAlnava colte «^;e^-flDQ a da' 
dìet ébbef dn corpo da baleaa; ^dOTeva esser goidatd 
lotta la vita. Sotto t* eooDiiùiiloo e limldo go- 



— Federigo s' assicura il posseHo della Slesia colla fitto- 
rie di Uohenfriedberg, di Sorr e di licsselsdorf; e coirtn- 
-Vasione della Sassoaia costringe l'eletlore e la regina a'io- 

- scrivere il trattato di Drasda.— IFrancésii seguitaok òob 
successola gaem} m Italia 0116)^ scAotidalida! GeaorCsi) 
d«d Fa di Kapoli e da^ Spapmoli'j ualiUbaiAio P-in- 
bUttidoa-Filippoii^dneatidlHiluhaad; Pi«rnia;ilei Pawi- 
Bani, sbHoII mareBeiBUadiSassobia, tìdcodo le battaglie 
diFoat«|id(1?4S}tdiB(nicoax (1748). ~-l7'15-4S, Spedi- 
tìmt di Garlo-Odoardd^ figlio del Prete ii<l ente, che costrin- 
ge f Ingitiltsi-ra a richiarnaTC il duca di GumberUnd dai 
Paeiì-Bassi (battaglie di Preston-Pans e diCulloden). —.1746^ 
IFranceu e gli Spagnuoli battuti a Piacenza. L'esercito spa- 
gonolo è richiamato dal nuovo re Ferdìoando \L Gli Au- 
striaci cacciano i Francesi dalla Lombardia, s'impadro- 
niscono di Genova ed invadono la Provansa. La livolu- 
siona ili Genova li costringa e ripassare le Alpi. — 1747^ 
Consisto della Fiandra olandese , per parte dei Franoesi. 

' Xo atalolderato rist^fito^'4 diis&icraió'e^editirld a&TOre 
di' Gtigliatno IT, ptìndps 4tì<!{aanni-BSeix..SiUDria dei 
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verno del vecchio saeerdOtef la Francia nòn.fii tur* 
bata die dall' affare della Bolla , dalle eonouliloni 
del giaoseiiismo , c dai reclami dei parlamenti. La 
Francia, dormiente sotto il Fleury, stava unita al- 
l' Inghilterra assopita sotto il Walpole ; dlsDgnale 
unione, ove la Francia non aveva in nissnna cosa II 
vantaggio. L'Inghilterra era allora l'ammtraiione dei 
Francesi, che andavano a stndiare presso i libtri pen^ 
satori delta Gran-Brettagna, come già i greci SiDsafi 
presso i sacerdoti egiziani. Il Voltaire vi andava a 
cercare due parole del Locke e del Newtoa, e 
la soa tragedia il Bruto (1730). Il presidente iH 



dio di MiSBtriolit induce l'Olanda e l'Inghilterra a IratUre. 
Li Francia vi i indotta dall' arrivo dei Russi sul Reno , 
dalla diitraaotils .del soo navilio e dalla perdita delle sue ^ 
colonie (Vedi puk.oltre). — i'oceiT.tffUMj^nuiA.I.a Fran- 
tii) l'UÌ|hill«na a l' Olanda ai ttstìtaìiaotio ì loro con- 
qidsti in Eoropa e neUe dtu ln£e \ Ptrma, Piocuza a - 
Gnastalla aon cedalo a do» mippo (fFaleUo dei re di Na- 
poli e di Spagna, e genero di quello di Francia); la pram* 
malica di Carlo VI, la successione della casa d' Annovcr 
in Inghilterra e in Germania, e la possessione della Slesia 
per parte del re di Pnuiia, son coniermate e garantite. 

Gdbbba dki ^ptt' Asm , 1786-1763.. 

La gelosa dell' Austria arma l' Europa contro nn prìo- 
eipe che non aioacoia la comnas indipondenza. L'In^il> 
terra contando nello Mbsbo tanpo mntrs la Franciii e 
la Spagna. Fedwigo « GogUeUaD'ftU, imiti d'intarewl, 
ciìadiicoiio sdparataflicnltt' .la-gaem «ontiiutitale « la 
gnerra marluima. Elavainza di Federigo ì roo ievio 
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HoatesqnieOt fatto fìiv circospetto dopo 1* illustre 
scandalo delle Lettere persiane (pubblicate nel 1721), 
prendeva \a Inghilterra il modello che doveva proporre 
all'imitaiione di tutti i popoli. Nissuiio pensava alla 
Germania, ove il Leibaitz era morto, nè all'Italia, 
ore il Vico viveva. 

Eranvi, io mezzo a si grati calma, tante cause 
di guerra, che una Tavilla, mossa da settentrione, 
mise in Damme t' Europa. 

Sutto il duca di Barbone , un broglio di corte 
aveva per caso fatto ammogliare il re di Francia 
colla Sglia d* an prìncipe senza statf» , Staoislao 



• miliUrej disciplina delle sue milizie; aUitudine dei suoi 
luogotenenti, principe Enrico, Ferdinando di Urmuirick, 
Scbwerinj Seidliti, Schmettau, Keilh, L' Austi'ia gli op- 
pone) come duci) Broirn, Dawn, Lsudonj e come ue- 
goziatore, K.auaitz. — La Fraucìa, assalendo l'Inghilterra 
nell'AuDover, forza questo regno e gli stati vìciai a di- 
ventare il baluardo di Federigo, e trascara la guerra 
marittima. — li patto di famìglia è troppo tardivo per 
«ssv utile olla Francia. — Federigo esce vincilorfl dalla 
taa lite contro l'Europa. La Prussia sussiste, e conism 
la Sl«^ L'Inghilterra raggiugne il suo scopo, la distm- 
none della potenza marittima della Francia. Federigo , 
beochb indebolito, diviJe sempre il primo posto col- 
l'Inghitterra. Ma non desidera più la guerra, e l'unione 
della Francia e dell'Austria promette una lunga pace al 

Dinapori tra la Francia e l'Inghilterra. 1754, PrìDie oati- 
litii in America. 1756, Lega dell'Inghilterra colla PrusHa, 
e della Francia colf &DSlrìa. Diviuone propoita Aegli 
■tati d«l re di Pra>^> — nSS, Il re di Friurà previene 
i niri nemici unlendo la SasMiuaj occupa Ocesday hatte 
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b«o<i«rtd. HtPtlatioQ 4)» iGwl» XK «mra Uto per 
■0. istaatftjre'di P(rio^'«-e ohe ecwl liOMcate lb 
Igwràia.. Alla SKwte d'Aagv^ 11 (1733), ia parte 
dt Stanjstw rldostoss^y ia oppusiaioi» a qadia di 
Augusto UI, elettore di Sassoaia, figlio del n da- 
fiwt«.. ^Boialuf vaqeoilsetflno a seasaiita mila. Bof- 
ftagi. Il Tillars e i veodii capitaoi consigliavan' la 
gwrra, pretAndendo che dou si potesse fare a mOBO 
di sostenere il suocero del re di Francia, il Flenry ^i^^^^^ 
li lesciò spinger la mano; ma fece troppo poco pM Smm^. 
vincere, ed assai per avventurare il nome fraocéiet 
Spedi tre milioni, e mille cinqiKccato .aM^t' CODtro 



gli AiutrìAf^ ■ jKnraaiUf ^ pome le «nni ni SaHOnl 
« Fiiw. — La Fr^pcia^impidranisoB 4>^i«oroa(.0-fa 

_,p9apre ,niiJ[m ìb Corsica; ma pteslo ella trasoura la 
; gaerr^ .,tqariuima p^r assalir l' lagliiltcrra in Anpowr. 

^.1-757, Sitqoiesi de^ f j-ancesi. Viltoria di Hasteobcci. Cqq- 
venzione di Closter-Sevea. La Svezia , 1^ Russia e l'im- 
pero s'uniscoao alla lega contro il re di Prussia. — Fe- 
. derigo entra in Boemia e viocc la battaglia di Praga ; è 
respinto e sconfìtto a Kolio. Uno dei suoi luogoteoeuli 
è battuto dai Russi a Jwgeadorf. Perìcoli della sua si- 
luazioDe. Egli agorabra la Boemia f pasqa io Saswnia , e 
baUe i Francesi e gli Iipperiali.:a Ef^banfa. -— Federigo 

. rìtmm ìn.Skuaj e.ripai?' la,- «confitta 4' iBreslairia. colla 
vittoria di LissB. lavade .snccessiTatqeDte la Moravia a 
. la Boemia, ed impedisce la co ogi unzione degli Austriaci 

„CO.i Russi. 1758, Hiporta contro dì questi la vittoria luQ- ^ 
igapienle contesa di Zorndorf. È sorpreso a Hochlurcben 

..dvgU Autfriafii. 4?^, I fmssì.ani, binati dai; Bnigi a 

.. Pfl)HB4.iJtiiiEww..a4flg|i Awt^i^ci.ti.KHnffiilpif.i d^li 

i;As«iiaci:a,5|h»eB-. Ii ilipcitori .q»n;.,pni(ittai»i.dfli loro 
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cinqaanU mila Ras». Un Francese , il conte di 
Plélo, atnbMciatore in DaDimarca,' clie trovos» peP 
Cam alfarrira 'della' nottfe genti, o'tAhb rossbr per 
la FiiiDOis, si mise alla loro testa e ti fecè uc- 
ciderei ■ . ' 

La Spagna- enti dichiarata per Stanlidao, ooétro 
I* AaiMa -cln sortenera Angoslo; Quella gmni 
lontana di Pòloola serfirale di prettsto per recu- 
perare, le sae possénioni d^ Italia ; ed In parte ri 
rituel coi soccorsi di Francia. Mentre il Villars ìà- 
Tadeva il Milanese , gli Spagnaoli riprendevano 
le Due-Sicilie, vi stabilivano l'infante don Carlo 



tRicilori É' LiegDib e a ' Torgaa , 1760. Blprendioiio' U 
Sluh^ od Invadono di nnovo la SasuDla."— '1758-62, 
Guerra infelici de! Francesi. 1758, Ferdinandò di Bruns- 
wick, cacciatili dall' Aanover , passa il Reno e vince la 
battaglia di Ci-evelt. I Francesi occupano l'Assia, c Fer- 
dinando ripassa il Beno. 1759, Vittaria del Broglio a Ber- 
ghen. Rotta dei Francesi a Miodeti. 17G0, Vittorie dei 
Francesi a Corbach ed a Clostercamp;. devozioDe del ca- 
valiere d'Asjas. 1761;, I Fnnoeal ♦intiitori a Grunbei^, 
vioti a F i Ili ngsh amen. — 175!^; Morte det re di Spagna, 
Ferdinando VI j lia pef incecnsore ano fratello , tt di 
Napoli , Cario m, cbc ìaitai il «gito di Napoli al ano 
terzo' fiBlk^'¥'BnIÌnando'IV.'l76(, Patto iifaitdgUOf VnU 
tato dal du<!e di Choiseul fra i diversi rami della casa 
di Borbone (Francia, Spagna, Napoli, Parma). La Spagna 
dichiara la guerra all' Inghilterra e al Portogallo. ~ 
1760, Morte del re d'Ioghilterra Giorgio II. Giorgio Hi. 
17S2,Rìminna del Piti. — 1762^ Morte d'Elisabetta im- 
peratrico -di 'Bfissia; Pietro IIL- Gatbrìna IT riiSiiania le 
SinQ riius d&lla .Sittìàj e si dld^r» nanlrale. -^'1763, 
Pace df'JuAurgO' Ofi la-Prasìa- «'Ìa'5T»Ìa> Pàefdi 
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(l?&t-35),e coDserraTBDO quel conqatsto col traUato 
di Vienna (1738). SUnislao , in compeiuasioiìe 
loglio dl'Pòlonla, rioevè b Lormia, là quale» alta 
floa mortflt dovera spettare alla Fraooia; e U dnca 
-di Lorena- Francesco, genero dell' Imperatore, marito 
fàmosa Maria-Teresa , d>be io vece la Togcaoa 
come fendo dell'Impero. L'oltimo dei Medici essendo 
morto senza prole, il Fleury fu sollecito a trattare 
■por assicurar le Due-Sicilie ai Borboni di Spagna , 
malgrado della gelosia degl' Inglesi. Aggiungi cbe 
dieci mila Russi eran gianti fìno al Reno. Per la 
prima rolta si scorse che queir AkIb europea poterà, 



' Parigi'tTa la Francia, l'Inghilterra, la Spagna e il Por- 
togallo. Il re di Prussia , per la viltoria dì Frefberg e 
la presa di ^dnreidaitz , iaduce l'imperatrice e il re dì 

' Polonia , elettors di Sàssonìa , « aoscrìTerA la Pace di 
Ubertsbtlrgo. IL primo e l'nliìmo Irattaté' ilittUlitcono 
16 cose di Gerraaida nello stato in cui erano aVantt la 
guerra. ' 

-CoLOmS DEGUEOBOPEI NEL SECOLO DECIUQ OTTAVO. 

Grandezza crescente delle colonie, massime delle inglesi e 
delle francesi , mercè della calma che godono al princi- 
' pio del secolo decimo ottavo. Immenso accrescimento 
■ di spaccio delle derrate coloniali. Si lassamento del si- 

- stema di monopolio , specialmente in Inghilterra dopo 

- ' Passanùone della casa d'Aonaver. — Le colooie Jiven- 

gono per l'Europa una caasa frequente di guerra, finché 
' -' la principaU non ri divìdono dalla loro melropoli. — Il 
< pnidondido marittimo è assicurato all'Inghilterra per 
^ 4''iBiiliadcioe della Franeia (trattato d' Utrecht), e pria- 
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■I a sopra della Germania, diat9(Hkre'te>8iiQ 4tm- 

gba bmoM Bno alla Fnacl^. 

.CoA II Francia , invecchiata col Elflnrjr e eoi 
VBbrt, sotto QD miiwtro ed m ospitano -oUDage» 
ma^, arota tottarìa acquistato Io 'Loreda..[La SpU' 
gaty rinnovata dalla caia di Borboae, aveva aoqbit 
sfato dna regni contro 1' Austria. Questa , ancora 
sotto la famiglia di Carlo V , rappreaeatava il 
vecchio principio europeo , di!3tinatu a perirà per 
cadere il laogo al princìpio moderno. L'imperabura 
CarliJ'Tl, inquieto come Carlo 11 di Spagna mi 170ft, 
.aveva , a preuo del mag^i saorifi^ , tentato 



cipalraente per la superiorità presa sull'Otsada. Tuttavia 
la contesa presta ricouiiucia tra la Frauda e t'iugbiitcrra. 
Seda di quelta coulesa sono L'America seiteutrìouale, le 
Antille, e le Indie orientali, ove la cailuta dell' impero 
del Mogol apre un vasto campo agli Europei. La FraU' 
eia soccombe da prima nell' America settentrionale. Ma 
1« colonie ingU'sì , non avendo più da temere la vici- 
niaia dei Fnnceii né degli Spaguaoli} li liberano, col- 
l'ajuto dei primi, dal gioito dall'Inghilterra. Qaetia travA 
àna cbn^eoMtione -Begli staKilimenri iuaiani degli Olan- 
dnif ai quali succede , e nel conquisto del continente 
mi' India. . , 
J)Ùrf«^M<i-'I.-171^J739, Storia delle colonie, dalla pace 
' ;<d'Uti!aabllìoo,alla pi;taiR,eHerra. — II. Guerre 
delle .metropoli per. ocoasioue delle loro colonie. ni. 
1765-1763, Prima guerra delle colonie oantro' la motro- 
. poti. ~ IV. 1739-:J7.S9, Fine della storia delle colonie 

Inai secolo decima olt^^o. 
L 1313-1739. Storili dtlU colonie, dalla pace (T Ulrecht 
. firto alla prima guerra. Ckitnmereio di cootrabbaitdo 
Famae» , e spBaialiiientS'degl'iDgIcu, ifia loro » e 
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fat f^oarentire i suoi stati alla figlia Maria-Teresa , 
moglie del daca di [.oreaa , divenuto daca di To- 
scana. 

In faccia della vi3ccliia Auslria sorgeva la gior 
vine Prussia , stato tedesco , slavo c francese in 
tnezio alla Germania ; nissun altro aveva reccoltoi 
più fuorasciti dopo la rivocazione dell' editto di 
Nantes. La Prussia era destinata a rinnovellare l'an- 
tica opposizione dei Sassoni contro gì' imperatori. 
Stato povero e senza naturali contini, ciie non op' 
penena al nemico nò i canali dell' Olanda né le 
ttoaugoe- della Satoja, si è.ooB^iaeno^acotefltiato 



colle colonie spHgnQole. Nuova liberià di-commevoio'MR- 
cessa alle colonie dall'Inghilterra, 1739-51; q dalla Fran- 
cia, 1717. — Introduzione della cultura del caffè a Su- 
rÌDam, 1718; allo Martinicca, 1728; nell' isola-di-Fraa- 
Cta e nell'isola di Borbone, verso il 1736; nelle colonie 
inglesi dell'America seltentri anale, 1732. ~ 1711, Com- 

■ pagOut inglese dell'oceano .tleridioiiale. 1732, Formazione 
ddla proTÌnci« delta Giorgia. — Nuota importala delle 
iAiltilla' panetti. ITJt) GonipaBiria franiseH dai Hìbiì^ 
«Ipi e «l'Afflìca , aU» qtttle è rìtunta qaelU delle ladiv 
orteòtalL 1762, I Ffasoesi •cqatstano l' iMla-dì-Fraacia 
e l'isola di Borbone. 1763^ Il La Bourdonuais ne è no- 
minalo governatore. 1728-1733, Dissidio tra i Francesi e 
gl'Inglesi u cagione dell'isole neutrali. — Decadenza 

' delle Golou>« orientali degli Olandesi. Prosperila di Su- 
- rlaam. — Ricchi prodotti della colonia portoghut del 
'-'BiMÌIa. — 1719'173ft, lDBrnidinMM)bo delle poueuianì 
doneW nelle jlnltllft 1734, Fonda rione d'ali» compagnia 
ihnen delle India oecldcalali. 1331 ^ Coraraeroìo della 

■ Staia «olla Cim. 

If. l9Sli-lW!^ Frìms guerre ddle attìngi per ocnuìope 
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e ingrandito , pura creatiooe della polìtica e della 
guerra , cioè della vMontà e della libertà amatia , 
trionfanti della Datura. Il suo primo re Guglielmo, 
duro e brutale soldato, aveva passato trent'auDÌ ad 
accumulare danaro e ad esercitar le milizie a colpi 
di verga ; quel foadator della Prussia concepì lo 
Ptd>- stato come un reggimento. Temendo che suo figlio 
noli seguitasse il suo divisamento , ebbe la tenta - 
zioDìe di fargli troncare la testa , come fece il tzar 
Pietro al figlio Alessio. Cotal Sglio, cbe fa Federigo II, 
poco piacefa ad un padre che non pregiava altro 
che la statura e la fòrnt, che facera levare per tatto- 



•deUe colonie. — 1739, Guerra tra U Spagna e l'Inghil- 
t«Ta,-per occasione del commercio di contrabbando che 

- qanta &ceva colle colonie spagouole. Gl'Inglesi prendono 

- Porto-Bello ed assediano Gartagena. Questa guerra si 
mischia con quella della successione d' Àustria. 1740» 
£pediiione dell'ammiraglio Anson. 1?45, Presa di Luis- 
Burgo. — 1746-48, Successi dei Frauceai nelle Indie. 

. 11 La Bourdonnais prende Madras agli Inglesi} il Dnpleix 
-li rispinge da Pondicbéiy. 1748, Bntituziooa Bcambievole 
dei conquisti pel trattato d' Aqnisgraaa. — Nuovi con- 
quisti dei Dupleix. Dissapori esittenli B cagiDiie dei con- 
fini deli'Acadta e del Caoadi^, e rispetto all'isole neutrali. 
1751 , Assassìnio dì Juinonville , e presa del forte della 
Necessità. 1758 , Battaglia di Quebec ; morte di Wolf o 
di Muiilcnlm. Peidita del Canada , delle Antille , e dei 
possessi nelle Indie orientali. 1762, Col trfittatn di Pa- 
rigi la Francia (acquista le sue colonie, tranne il Canadii 
e sue dipendenze, il Senegal, ed alcune delle Antille; e 
. •* obbliga di non tener piìi milizie nel fieagaU^ la 
Spagna csdfl la Florida amnghìiterra, e la Frano» com- 
p«nM la ^gna colla ceasiime della Lniiiapo. -f- 17S7-^, 
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ujminì di sei piedi per comporre reggimeati di: gi< 
ganti. II gioviDii' Federigo era piccolo , con grosse 
spalle, grossi occhi, bruschi e perspicaci ; quatche 
cosa di biiiarro. Uomo spiritoso , musico , filo- 
sofo con gusti immorali e ridicoli; gran fòcitore dì 
piccoli versi francesi , non sapeva il latino e dì- 
SfH^zzara il tedesco ; pura logico , che ooa poteva 
concepire né la belleiza dell'arte antica, nè la pro- 
fondità della scienza moderna. Aveva tuttavia nna 
cosa, . per cu! ha meritato d'esser chiamato Grande; 
voleva. Volle esser prode t volle far della Piassìa 
HM'dei prjni stfiti ^ BanpA-;, T(rité^ esier^-.l^alB-' 



' Conqniilt di lord dive oell' Indie orieota lì.. Acquisto del 

Bengala», fi foRdazioDO deil'iinpero'ÌDglese oel|e Indie. 
I1L:1?65-1?63, Prima guerra dtUt colonie contro la me- 
. .trilli. — EsteasÌi>Def popaUiiaDe e riccbeu* delle co- 
, loDie,ipgl«BÌ dell'America seUeidriqaaLai Loro coitituiioni 
deniDc fatiche. Esse seutODO, mcoa il bisogno della me- 
. .tropoli , da che il Canadii j^ià nao appartieiW'av.Fran- 
, cesi , nè la Florida .agli Sp»^uoli. Loco': wtti^o^iiioiie 
. -.A numopolia. briuii«)«»ìQ:B(mn)j> iv^mt intrqiretfda 
, 4' inoudflrw lasse ia qaeUe.mloniet;— AtG&t.èAW ^\ 
'. bollo. -l7$6„i*e«re(o deelaratorio, MSI-'SIÌ, Die sai ti. 

1 773, SoUei'aziaDe di BoetoD. Atto coercitiva. MSè/f'Caa- 
. gresso di FiladelGa. 1775, Piincipio dell* A>tilil&b ; Va- 
, sÌDtOQ, capo generale delle milizie americtne>' 4736» Si- 
. chiaraùaoe dell' iodìpeadenza. Stabilimento, del gOffemo 
.. federativo degli SUdi-VniU d' America. 177.7 , Ca|iitola- 
zioae di Ssratogs. — Ambasceria ài FranUiB.^1778, La 
^raqcia si. collega/ agli Aiperioani; guerrauMlU'Fmncia 
e l'Iqgbil|letTii> La Franoia Itm jiella soai^csuM 1» Spagna 
.,vsj:Ql4Òaar.l7.40y,tlK«uli?M*K4,ar(*al^ 
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tdre; volle che i suoi deserti di Prassia si popotas- 
tnro. Tolto gli riasol. Fa odo do! fondatori dd> 
PBTte- miUtare,' fra fi Tamm» e-KipnleòRe. Qmiidia 
questi ealrfr. fa Berlino, non- vèlie' VB^'altm ohe 
0 sepofcrd di Fedéi^ e pres&pcr iè<li saa if&itir 
(Reeadoii-<< Qbesta 4 mia - ' ' 

M Bnu^j stato wrtdtr),<:cha datola i nòf ^pf^ 
foAatfl elttaitnl 4l1t rì^òoicloaB ddl'adiMa di .Non* 
tfliydn««*i0priiBa o-pot df^anlra la sede -dal -film 
soBiMò > mdianKK Fsderjg» Il compitae I* naaot» ^ 
didifaMaal in poesia éd'io ttosofla disci^Mto di'VoN^ 
tafK'v en 'Corteggiare Iq pstAlica bftfatiMs f trìvM 



^OiuB«nl..I FnnoMlViitJwdnnrfiteèlw'' Ai miMréMt 
ABtfBv'ÌD^Iuf f^tl Sentirti gl'mglni, dt mdlu dalle 
'ftnlfllo teHEasf ODlandMli > 'i»<^lé»l)'bkKi^BÌ iMn^alil 
delld Ovqam. 1779-83, Ls Spagoa pr«tode Minorca e ia 
Florida occidentale , ma assedia iaDtilmeale Gtbillerra. 
1782, Villorìa del Bodaey contro il conte di Grasse 
nelle Antille. ~ t779-S5 , Gt' Inglesi s' tmpidronìscano 
dei pOBsessì francesi e olandesi sai contìiiente indiano. 
Vittorie dei Soffren. — 1377-81, GueiTe poco decisive Ira 
gl' Inglesi & gli Americ&ai , ajotatì dai Francesi. 1?81, 
. CapiloloniAiriIel'GarmnHfe nell' York-^m. — (1782, 

' -taio di ytnaUUs- m di PmI^; f iDdii^aihlniar digli 
- 'Staffi-tfaitt «l'Amaria ì ricoiiaKiata MPIngUttan-a ; la 
' Francia « In Spagna recupenntt te toro colonie , '« Mr- 
banir, la primay U'^enegal e t«'ili'o1e di TabagOj Sinta- 
Lucia, SaB-Pitrò e Miqaelon'; ik seconda, Hiaorca e le 
FloTÌde.'L'Olanda'CédS'aBl'fnglesj NegainlnRni ^ e ICFro 
ilrt(!ui^"lai Hban nnigodotia Mi mnii deiriM».' 

duMo 0»»^ ftofressi &e0iiìfitA -atìllà lodie'ttrilen- 
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gusti di Federigo giovarono ia ciò ai suoi più serji 
disegni. L'imperalor Giuliano era stato copiatore di 
Marco Aurelio, Federigo i{ Tu di Gialiano. Priniie- 
ramente, in onore degli Antonini, che- il Voltaire' 
gli proponeva ad esempio, scrisse un libro appassio- 
nato e virtuoso contro il Machiavelli. Ancora non 
renava. II Voltaire, nel suo ingenuo ardore, rive- 
deva le prove di stampa, esaltava ìf regale autore, 
e prometteva un Tito al mondo. Salito al soglio, 
Federigo tentò farne distruggere 1' edizione. 

Nel medesimo anno l'imperalor Coi'lo Vi mori; Tamii 
e Federigo divenne re (1740). Tutti gll stAiì cfaeivri«|(<>. 



■Mi, 1?67j69, e 1?74-et, horé gueire contro i siiltani di 
ÌSjsOTe, Hyder-Haly e 'l'ippoo-Saèd, « contro i Maralti. 
■-^ -1733 t784 ) Nuoto ordinamenlo àeììa compagnia 
-'della Indie Oriaiftali tendente' 'B' dare maggiore nnità 
- '■n'affimi niatt»itme,.i« * vondirla più d^teildeilts éat ga- 
■ ■irwtia IdsImki — t7M^7B0t Vk^gi'del ««pìtan»-Gnl[. 
' 'i?88 /ÈoloiHta liti UeHi 'liberi a 9ierr«'I.eoaf.^ ITA , 

Colonia dì Sidney-Cer» nella Nuova-Gatlea. 
Colonie spagnùole. Presa di Porto-Bello per parte de-^ 
■gl'Inelfti, l'J^ , e della Avnna , V,&1. 1764 , Acquisto 
della Gujana francese e della Luigiana , cedute dalla 
Francia^ e, nel 1778, delle isole d'Annobon e di Fernan- 
do Po , eedule dal Portogallo. — Nuovo ordinamento 
dell'America gpsgnuola. 1776, Quattro vice-reami e dito 
cepUana ti Indipendenti. 1748-1784, Rilatstmerìto' stibc^s- 
sivo del aistema di monopolio. 1785, Gtiraprigtlie Aéìa 
Filippine. 

Cblonte francesi. 1 763, Tentativo di cotoninazione a GajeniH. 
FroBperitb di San-Domtngo. Il Poivre Introduce la enl- 
tora delle spezie nell'ìsola-di-Francia, 1770, 

Colonie t^andegi. Loro decadenza dal principio de] ucolo 
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BTOvaDo garantito il retaggio a sua figlia Mario- 
Teresa , impogoaroDO le armi coatro di lei. Sem- 
brava gianto il momsato di fare io pezzi il gran 
corpo dell'Austria, e tutti correvano al pasto. I di- 
ritti i più decrepiti furono ravvivati. La Spagna 
reclamò la Boemia e l'Ungheria; il re di Sardegna, 
il Milanese; Federigo, la Slesia; la Francia non chiese 
altro, se non l'impero stesso per l'elettore di Ba- 
viera, da pili d'un mezzo secolo cliente dei nostri 
re. L'elettore, eletto senza difficoltà imperatore , 
fp io pari tempo Dominato capitano generale del 
.re di francifl. 



nelle Indie orientali, e dopa la guerra d'America nelle 
. Indie ctccidentall. 

Colonie Porlogheti. 1777, Guerra tra il ForlogaUo « la 
Spagna» la quale s'impadronisce di San-Sacramento. Di- 
. ^^aioue del Brasile io oove Bovemi. — 175&-S9i II tnw- 

.:!chsse di Porobal toglie il commercio ai^eiiuti} « il malte 
:(m io.mafii di molte compagaie pcivileBiate. 1?55, Eattn- 
cipaiiane degl'iadigenì del Brasile. . ' ' '> 

Colonie iaaaù 1764, U coiqBierGio'^UB'IiKlÌ& occidentali 
diTien libero per la dianriotiona dell» eofnpagiÙB. .1!I77) 
La compagnia delle Indie orieatafi cede al|BOTeniO le 

. sue possessioni. , 

Colonie svedesi, 1764 , Acquisto di ^n-Bartolommeq. 

1762, Libertà del commercio i^ttMO! colla Cina. 17S7f (fOm- 
pagaia russa pel, cpuiaieniip dulie pelli, .-nel!' Àiperica 
:^^entr^4|lale, . -, , , 
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I fratelli Belle-Isle, nipoti, di figlio, del Fouqaet, 
agitavano la Francia coi loro chimerici divisameoti. 
11 Fleary fece, per la seconda volta, stw ìnalgrado. 
goerra; e come la prima, la femfiallire.'L'esercito 
Fraocege, mal pagato e mal nutrito, 91 dispel-se dopo 
tacili successi do?anqae potè vivere. Lasciò' Vienna 
da parte ed iooltrossi in Boeoaia. Dairaltro canto Fe- 
derigo, vincitore a MolTviti, mise la mano sopra la 
Slesia (1741). 

Maria-Teresa era sola, e la stia causa sembrava 
perdota., Sendo ineinta , tenrara ccbe non le re- 
stasse una <^ dare partorire ». Ha l'IogbUtem e 



StOBU IimHl/à j>EfiU STATI OCClDBinrALI. 

17115-1789. 

Italia. Nella, prima metà del secolo decimo ottavo , come 
nella prima matti del deolma swto, i Francesi , gli Spa- 
gDuoli e i Tedeschi li cooletidonb. fra loro l'Italia } ras le 
Suerre del secolo desia» teito avevan ciaglata i prind- 
pklt.atiti iUlUni ia pravivcie di fm^estiere monarchie^ a 
quelle del decimo ottavo rendono loro priocipi Daiiodali. 
— AinmisistraiioDe beneGca dei .prìncipi della .COM di 
Uk^m in ToscBDi. 1765-1790, Pietro-Leopoldo. — 1730} 
I Rlnnaiia di Vii torio- Amedeo U, re di Sardegna, a farore 
di Carlo Emanaele iU. Prigionia del veccliìo n> La casa 
di Savoja perde.il suo luBtro. VittoriorAmedeo l[If-!l773- 
1796, — Le Due-Sicilie riprendo no qualche vigore sotto 
i principi della casa di Borbone. Carlo I, 1734-1759, e Fer- 
dinando IV, 1759-182A. ~ Conica;: Sollevauone di.qne- 
at' isola contro i Genove», «I princijun del secolo decinia 
oUaTOa 1731, 1 GenoTeii implorano gU ajnti dell' 'inv 
ratore. 1731, La Cqrtic*^ djduMK.rqfftbljli fi a JuJiptii- 
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rOIanda non potevan mirare con occbio ìndiGTerente 
il trionfo fiella Francia. Il pacifico Walpole cadde, 
furon dati Bussidii a Maria-Tereìa, e on'arnrtata in- 
glese costrinse il re di Napoli a star neatrale. Il re 
di Prussia , che aveta avuto quel che voleva , fece 
la pace. 1 Fraacesi si assiderarono in Boemia, persero 
Praga, e ritornarono con grave stento a traverso alle 
nevi. Il Belie-lsle fini col paragonarsi a Senofonte 
(1742). 

Gl'loglesi, sbarcati snl continente, si misero, a 
Bf!ttingen.i in balìa dell'esercito francese, ^ li: 
lascib MdiM e >i fon MUece (t748>^QiiiÌiHlt< Ivikh 



dente. 1536, IL re Teodoro. 1737, I Genovesi chiamano ì 
Francesi. 1755, Pasquale Paoli. 17G3, Genova cedo la Cor- 
sica alla Francia. 
Ginevra. 1768, iDtervenlo della Francia nelle turbolenze 
di quetU repuUiIica. 1782, Kuove turbolenze. Mediamone 

- «mata 4ci tre stati vicini. Nnow^ ooKttumone. < 
5fì»era.SiWnetitnilil&.Iii(«rDe tarbolétac.'47!t2i-19,.Guen-e 

dri. cantoni' protwtaitti dì Berna «.di ZnHgo cMIra Viibtga 
H bm^GMOf uMendla dw 'caoUmi oattoUcl 'di. Uri, Zog, 
■ StìUo « PsterreMea, 

^ayna. Soa debolmza, tnalgndo dello •tebìtMMtllo à<tì» 
fomtetia resla iri Itotiai 1724) IGounzìa momentanew-di 
Fltippo VI a favore di Enigi I. 1746-59, Ferdioasdo VI» 
— ÌV59-88, Garh» IH; pasia daLsoglio di Napoli aqaoUo 

- drSpagDa. Stretti legami colla FranciH. AnnnÌaÌBtrt»iooe 
'ddl'Avatida, del CainpomanÈs, ec. 

PWtaQatt». Languore di questo regno sotto Giovanni V, 
«06-50. — T750-77, Glnseppe I. Universale e violenta 
rUomMi'del nwrchue di Pombal. Umiliaiione della nobìhì. 
1799f CactdAi-dal fMaltijiLffrtTfthnime operali del Pdm- 
"bal Usciili'>o«WT«tt8Ìa> 19?7-8>,-H«thxm-e Hiria. 
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stre genti ricacciate di qua dal Beno , e il nostro 
povero Imperator di. Baviera abbaudonato alle ven- 
dette dell' Austria. 

Ciò non piaceva al re di Prussia. Maria-Teresa, 
tornata si forte, non avrebbe mancato dì riprendergli 
la Slesia. Egli si mise dalla parte della Francia e 
.della Baviera, tornò all'assalto, entrò in Boemia, 
assicorosai per tre vittorie della Slesia, invase la Sas- 
sonia, e 'Costrinse rìGDpexatrice ed i Sassoni a ver- 
gare il trattrio di Dresda- Essendo morto il Bavaro, 
-)'Àti»trìao«, avieva Catto topevatore il narUo (Fnnco- 
8» 1,1746). .. . 



A*fffttK«PW>'AfiBuoii« dalla nazione alln famiglia d'Atmaver. 
TeoUtilli del Préteadenìe, Accrescimento del credito della 
<ìar(Mia.iiMl pariboNDlo. [ramoisa BunMoto dell'industria 
- '.« -dd'kuMiiBràO'iiitMUiO'Cdiettcrno.JSiitsniadai prestiti. 
AccrsKimeato S]paTenteTole del debito. — illlii^?, fiior- 
. pi» Lw.'IOaS^-GioqioIk ja60,.jQiÌOi^Iil.&:3»nl^ 
■ . AmmidisinàoDft di BobcHa WalpoU. i^56^òì^f ,limtl^aì- 
. strazione di Gùglielmo Pitt (_lord CbaUro). Riraliia tra il 
Fox e it secondo PiU, cke comincia la sua emmintftxn- 
zione nel i:83. 
Impero, Scaavolgimento .momentaneo) in occasioDc della 
successione d' Austnia. Il conquisto della Slesia, rendendo 
. 'la .PruHia e l'AasCfia irreconciliabili, infrange per sem- 
pre 1' oaità dell' Impero. Menlre,raUenlasi il vincolo po- 
litico, totiam per U .Germania nna. «pecie di Tiottolo 
. iBOBBUf MU'.iiiarMaent* 4' nna lio|n*, d' una tattcralnra 
«d*ain Glosoria comuni. 1711-40, Carlo VL*.:1!I42^ 

. ' U^MXV Gìnwppa IL Uitem del «ovamo di Sbrlft>Te- 
. -'reniDei JiHrì stati ■•iradilarii> .Ianwratioii{. di GittMpp« IL. 
tisi, JUdluatiOBe. 4ei Baeai^Mi ftoanrisd.. ".-< ' ' 
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Frattanto i Francesi avevano il vantaggio in Ita- 
lia. Secondati dagli Spagnnoii , dal re di Napoli e 
dai Genovesi, stabilirono l'infante doa Filippo nei 
dacati di Milano e di Parma. Nei Paesi-Bassi vin- 
sero, Gotto il maresciallo dì Sassonia, le battaglie di 
Fontenoi e dì Baucoux (1745-46). La prima, tanto 
celebrata, era senza riparo perduta, se l'irlandese Lally, 
inspirato dall' odio sao contro gì' Inglesi, non avesse 
proposto di rompere con qoattro pezzi di cannone 
la loro colonna. Il duca di RIcbelieo, destro cor- 
tigiano, appropriossi il pensiero e la glcffio di quel sac- 
ces». L' Irlandeso entrò li primo colta ipada aHa 



JPnusia- Kaddoppii, ìd questo secolo, d'estensione e di po- 
polazio De. Forza e uniti del governo. Tesoro. Ordinazione 
tutta militare. — 1713-40, Federigo-Guglielmo I. — Milj. 

■ 86, Federigo li, deuo il Grimde. — 1786, Federigo- 
Guglielmo II. 

Baviera. 1777, Eatintiràc clel remo catlettoddia famìglia di 
Wttfllduch, pw la morta del^cléttoro HairimillBno*GiD- 
Bcppe. La -soceessions déve tornare all' elettore palatino. 
Preteoiioiii delP imperatore -Koseppe n e di Haria-Te- 
resa; del P elettrice vedova di SauoDÌiit e dei duchi di 
Mectsmbnrgo. 1778 , Accordo della corte di Tieona 

' coli' elettore palatino. II re dì Pnusia sostiene i reclami 

- del duca di Due-Ponti, erede dell' eletlor palatino, e in- 
vade la Boemia e la Slesia austriaca. Intervento della 
Francia e della Russia. 1770, La anccesuone di Baviera 
•h Milearata all' elettore palatino, che compeim gli sitrì 

' pretendentii 

'^nda. 'P-iiidttMdìsGe per le sua Iniqp dipendenza dainv- 

- eMlterta. Fonmione d' una parte anU-ti^lese. 1747-51 , 
RlslabUimvrio dello itatDideratO « ftvore di Coglielmo IV, 
del nmo cadetto di 'Naieia-Orenge.' — 't761-S€, Gnitiel- 
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mano tra la colonna inglese. Lo stesso anno, la 
Francia gettava in Inghilterra il più fbrinìdabde ne- 
mico di lei, il Pretendente. Gli Highlanderi dì Sco- 
zia l'accolsero, e AcagliatisI dalle montagne con ir- 
refrenabile impeto , presero di corsa i caoiioni , e 
distrussero a colpi di pognale gli squadroni. Era 
mestieri che qaei successi fossero sostenuti dalla 
Francia. Ma il nostro naviglio era ridotto a nolla. 
ir Lally ottenne Bicone navi, ma gl'Inglesi spia- 
vano il mare, ed Impedirono' agli Scozzesi di ri- 
cevere alcun «Joto. Avevano sogli Sconesi D van- 
taggio del numero e della rfcobena ; buona cth 



nò T. — 1781-85, Dbsirfii degli Olaodesi con Gìasep- 

- pe n, — 1783-88, SollcTaiione coatro lo staloldero. Id- 
" Urvsnto delle corti di Berlino e di Versailles. Un eser- 

- «itopinHÌano fa prevalere Io statolderato, L'Olanda ri- 
BUini» alla lega eokU Francw, per tpuUm colla Prnula e 
eoli' Inghiltemu 

AFF&BlGENBaAUDBL SETTEnTRIOHEB DELL'OBIEHTB. 

. RiTOLononi di Bdssu b di PoiÌoria. 

L'impulso dato atta Rnssia da Pietro il Brandt dura fino 
■II' assunzione di Caterina la Grande^ benché ralleDiato 
nel periodo in cui i forestieri sono escinn dal Sverno 

• (1741-62> L'esaltazione di Caterina k un'era novella per 
la Bqn)a> V incremento di questo stato è favorito dalla 
COadhione dei «noi vicini. Intanto la Svezia è salvata per 

■ ttn^intaniB rivcrimione} e la .Turctiia, per la gelosia degli 

* gtab «(mpat. La Bnsiia, ponendosi' alla' testa d' una op- 

■ poaliiooe GOBtro l'aiii>ìpotenumarKtin>a'M.tlBgbiltei»| 
■■I rmàt- ioéapics d* eiafvlre i 5Wl dlngÓ! «oatro la 
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valieria e buona artigliaia ; e Ji Tinstfo a Caìkh 

don {1745-46}. 

Gli Spagnuoli si ritirarono dall'UBlia, ed i Fran- 
cesi oe TuroD cacciali. Nei Paesi-Bassi inoltravansi ; e 
l'Inghilterra, temendo per l'Olanda, vi ristorò lo 
statolderato. I saccessi della Francia contro l'Olanda 
giararoao almeno a recare la pace. Ella aveva per- 
dato navìglio e colonie; ed i Etassì apparivano per le 
FU. seconda volta sul Reno. La pace d'Aquisgrana rese 
Aquiil|r>ii>^|la Francia le sae colonie , assicurò la Slesia alla 
■Prossia , Penna e JPiaceaia aj Borboni di Spagna, 
^ntro lagni speraoU, l'Aostria si^ivvlsse (174fi). 



■ 'SmtbV' — ^ pi^ fortunata Tarso la Potonia. U' vigore 
dal carattere polacco si à in parta snerrata sodo Augu- 
sto II e Ai^ustoIII} la Polonia riceve un principe dallo 
Bwla, è «bbandonaU dalla Francia, ajulata sema auc- 
Olfaa' dalla Twc^ìa » ^ condannata a conservare la sua 
anarchica coaUtiuiaoe. Coloro che erano interessati alla 
ma «iitenu, vedendola perduta senza rimedio, la divi- 
doi|0..coU9 Russia. Acquistano alcune proTincie, ma intto- 
dncono i Russi lino alle frontiere della Germania. — 
1725-2*7, Caterina I, vedova di Pietro il Grande. Ammi- 
nislraiioue del Meniikoff. — 1727-30, Pietro II, nipote di 
Pietro li Groffrfe j)«r iparle di suo figlio Alessio. Il Menw- 

, kolf »bplMtodfll DolgocoiAi. — 1730-40, Anna Ivaiiownay 
tì\p^ di Pietra il Grande^ vedova del duca di Curlau- 

, ^ÌB.! Cr«dito, del Siren, 4el JHun'cU i« .d'altri fcrestieri. 
Ln Russia «tende nmntwHe il pote^ ^i-fuori. — 
1733, Affari di .?ol»nÌK 18?7^M.S'»» dtwa di Cmlandia. 
1736, 1 R«fl»i.9Ìj9<*h8«flO«TMw«M(*m*>'-^llV-«'"'f<' ' 
Tuixbt» col fine, dk qt^MBdoPf iitm^fi A'fitt^mfm^ ilmar 

. Sortu l'ia'],.X<:iiiip«nl«MaVcaltW'dìf^*''}<w^ 
. ìL-VawdbyjpMBdiHu Azgwv:JiK>i>dDni»aa:lCbjiiH0»vincaiia 
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La Francia aveva fatto uaa dura esperienza della 
sua debolezza , ma non poteva proGttarae. Al go- 
verno d' un vecchio sacerdote era sacceduto quello 
delle amorose. La Poisson, marchesa di Pompadoar, 
per venti anni regnò. Nata borghese, ebbe qual- 
che ombra d'amor patrio. Il revisore Machaut, suo 
preferito , voleva imporre il clero ; il d' Argenson 
ordinava 1' ammÌDÌstrazìone della guerra coli* abiliti 
e HTcrìtà del Loavois. In meno alla mlanUi gaem 
ba il parlamento ed il dero, il fllosoGamo vqmsf ara. 
Aocfae alla corta arerà tMtori ; il n , qnaaltmqno 
Bemico delle onore Idee, arerà la sua piccola stani- 



la bsIUgUa «li Citaci, « i impadrttnitcono dalia Bbt- 
davia} ma i Torchi àodanD ^' Imperiali dafia Taiacchia 

. 0 .dalla Setvia, « auaiiano Belgrado* 1739, Pàct di Bel- 
■gnt4oi l'Autrìa DOn coosarva tihe Teraeswlar di tntti i 
CODqnisti cba ayewle aasìcnratì la pace dì Pasurowitz ; 

. la Buuia randa parìmaida i «noi, e riQunsia alla naviga- 
zione ^1 mar Nero. — 1340-41, Ivano VI, pronipote di 
Pietro il Grande, Jlglio d' Aona dì Meclembnrgo, sotto 
la reggenza del Direo, e poi sotto quella dì sua madre. 
1341^ La Svezia dichiara la guerra alta Russia. — 1341-62, 
Elisabetta, Beconda figlia dì Pietro il Grande, alMlza il gio- 

: vim Ivano. Cacciata dei forestieri. 1341-43, Gli Svedesi 

- battuti preà» TiHemaiutrand , « costretti ad ablMincio- 
nara la Finlandia. Pace d* Jboi parte della PinlaAdìa ri- 
mane ai Riusi. — 1353-62, I Rossi entrano nella lega 
europea contro il re di Prussia. — 1362, Pietro IH, 
nipote di Pietro il Grande , per sua madre Anna Pe- 

■ trowoB, e figlio del daca di Holsteiu-Goltorp^ Si collega 
alla PnisBÌB, e si prepara ad assalirv la Danimarca d' ac- 
Mrdo-con Federigo. 1362-96^ Caterina Ilabalia Pietro HI. 
Clìiidjgnoiia dalk F^ulrHUo Aleuto IB(-I7U^). i^if 
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peria, e stampava egli stesso le teorìe economiche 
del sao medico Quesnsy, che proponeva tiii tributo 
unico , gravante sulla terra ; cosi la nobiltà ed il 
clero , che erano i principali padroni del suolo , 
avrebbero alla Sne contribuito. Ma tatti quei divì- 
samenti non producevano che vani discorsi; le vec- 
chie corporaiioni resistevano ; e la monarchia , ac- 
carezzata dai Qlosofì che avrebber voluto armarla 
coatro il clero, sentì?» un vago terrore all'aspetto 
dei loro progressi. Il Voltaire preparava una storia 
generale aptìciistiana (Saggio sa ì costami, 1756). 
A poco a pffco la anova filosofia osci daUa foma 



.Stanislao Poniatowski, elevato al «oglia di Polonia per 
opera della Russia. 17G8, I disiidenli rislabiliii nei loro 
diritti.. GoafederazioDc di Bar. — La Porta si dichiara 
controia Buuia. ilCd-'JO, I Rossi invadono la Moldaviae U 
TttlacchiBilTittorie del f rnlh e del ICagul. L'armata rnsM 
penetra nel MB^ierraneo, solleva la Morea, e arde l'ar- 
mata turca, nell' Arcipelago. 1331, Il Dolgoroaki invade 
la Crimea. Intervento dell' Austria. .1374, I Turchi av 
sediati dal Romaozow. Pace di Jùtynarigi- I Tartari di 
Crkaea.aooa riconosciuti indipendenlij la Bnaiia rende ì 
suoi conquisti, tranne Azow ed alettne oìttl lui mar Rero, 
ed ottiene libera navigazione nei. mari : della Turchia ; 
l'Austria ottiene la Baiovr'iua. — ì^lì, Primo smembra- 
mento della Polonia. La Russia, 1' Austria e la Pnusia 
8* impadronì»: ODO delle provicele' Unaitrofe. 1360* JVeH- 
pyilUà (im^t La Cassia, «Ita testa dqli alati settenlrio- 
nali, fìi rlipettare la sua bandiera dall'Inghilterra e drila 
Francia, r—, 1336, Sottonràrione del Gtuacchi Zaporaghi. 
1384, La.Boaiia rìnnisca^ la Crinea-al suo iinpem , col 
COiiHiiio., della Porta. ìJS'ì'9i^ OqerH' (lei TorcU contro 
i:RWi> Ir imptrators Qim^p* U ^ dichiara^ la Bii»> 
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polemica a cdì il Voltaire la riduceva. Fin dal 1748 
il presidente di Montesquìeo, fomlatore dell'Accade- 
mia delle Sclenxe uatnrali a Bordò , prodasae , in 
sotto forma alegata e timida , ana teoria 
mstwialista della legislastooe , dedotta dall' ìdAdsh) 
del clima; tale è almeno il pensler domlDaDte dello 
Spirito àtìle leggi, libro sì ìngrgDOso, A illastre e 
talor A profondo. Mei 1749 comparve la Colossale 
Storia Naturati del cmte di Boffòn ; nel 1751 , i 
primi Tolomi dell' Eaàeloptdia , monamento gigan- 
tesco , ove doveva entrare tatto il secolo decimo 
ottavo , polemica e dommatice , economia e mate- 



wijil re diSTezi*,GutUTO ni, per la Porte. Questo princi- 
pe, assalito dai Daa«si collegnti alla Russia, co nchiode Ir 
pace col l'imperatrice a Wercla, 1790. Illustri vittorie dei 
Bassi contro t Turchi, 1791, Pace di Sstslowa fm gli Au- 
striaci e \a Porta; Pace di ¥assi li d i Riis^ì e la Porto; Giu- 
seppe li rende ì suoi cotiqiiisti ; ma il Dniestei' cliviea 
confine Ira gl'imperi di Russia e di Turchia. — 178S-9I, 
Nuova costituzione di Polonia. 1793, Secondo s-nembra- 
menlo. 1795, Divisione definitiva delta Polonia tra la 
Russia, l'Austria e la Prussia^ La Curlan<lia si sottomette 
■Ila Rns^. Rivoluzioni di questo ducato. 1737, Estinzione 
M\k casa dei Kettler, ed assunzione del Bireu. 1759, Carlo 
di Susonla, Aglio d'Angusto III, re di Polouin. l752,Ri- 
slauresione del Bireu. Suo Gglio Pieti-o, dopo venticinque 
anni di dominio, renunzia a favore dell' ìmperHlrlce di 
Russia. ~ 1796, Morte di Caterina la Grande. Sua illu- 
stre amminislrazioDe. Legislazione. Scuole. Fondazione di 
Gherson, 1778, e A' Oàtìsnf 1796. Maniratture. Gommer- 
GÌo di caravatie ooHa Pania e colla Cina. Zncremenlo del 
comnerelodel mirNerd. Intrapresa d'ata cmale tra il Bal- 
tico «1 il Cat^o. Viaggi di Moperte, ec 
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matiche , irreligione e filantropia , ateismo e paD- 
teismo, il d'Alembert e il Diderot. Il tatto fu espresso 
dal Condillac in una parola , che comprende il se- 
colo: Trattalo delle Sensazioni, 175i. E frattanto la 
guerra religiosa era seguitata dal Voltaire, il quale 
erari posto In osserraitiODe ponto centrale d'Ea- 
Topa « tra la Franda , la STinera e la G^mania , 
aOe porte di Glnerra, nella resìdenu degli antlcbì 
Talded , d* Arnaldo da Brescia , di Zalnglio e df 
CdflDo. 

Era l'apogeo dalla potenza di Fednigo. Dopo il 
no conqidsto d^a Sletia , egli areva abbandonato 



Svezia b Dahuubca. — Tetbcbu: 

Sveàa. 1719, 1720, 1751, Ulrica-Gleooora, sorella di Carlo 
XII (in pregiudizio del duca di Holstein-Gottorp , 6g[io 
d' una sorella primogenita di questo principe) , c Fede- 
rigo I, di Assia-Casscl. Il governo, monarchico di nome, 
diviene aristocratico. Debolezia del governo. Le due parti 
della guerra e della pace, della Fraucia e della Russia , 
dei Cappelli e dei £erref<i> — 1743, Per condiiioae della 
pace d' Abo , la Rauia là chiamare alla snacesdone di 
Svezia Adolfa-FederìgD di Holstein-Gottorp, vescovo di 
Iiufcttca (zia del nuovo srait^duea di Buiiia), preferen- 
dolo al principe reale di Daniiuarca, la cui elezione 
avrebbe rinnovellata 1' antica unione dei tre regni del 
Settentrione. — 1751-7J, Adolfo-Federigo II. Nuovo in- 
debolimenio del regio potere. — 1^71, Gustavo HI. Ca- 
rattere di questo principe. 1772, Restaurazioae dell' aa- 
torì^ regia. La nuora costituiione conserva tutti i di- 
ritti degli stati; ma il noato non è pià che il conàglio 
del re. 7igorp del governo. La Stnpiia , lottnlta all' im- 
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qaalanque rìgaardo. Nella suo straDa corte di Post- 
dam , lo spiritoso gaerriero si burlava di Dio , dei 
fllosoS e dei principi sooi confratelli; aveva biltrat- 
tato il Voltaire , primo interprete della optnioiie , 
ferirà coi saot epigrammi i re e le regine { non 
credere nò alla bellena della Pompsdonr* oè al- 
l' ingqpio poetico dell* abate ìtetaìa , ^ocipale 
mioiitro di FEaoAls. Pam all'imperatrtcb ferorerole anni 
oeeasioiie per ricaperóre la Slesia ; dia ammutì dò "•>j^,<«»' 
l' Europa , masrime le regine ; c^tivos^ qodla di 
Polonia e rimpwatrlce di Btusla; plag^ l'amo- 
rosa di Laigi XV. La mostruosa lega della Fraoraa 



pnlso delU Bastìa, riprenda 11 ano anUco ristema d'amtsUi 
cdUb FnndB e coIU Turcbia. 1792, AmHÌnio di Gu- 
stavo m. 

Danimarca, Interna calma c prosperiiÀ. Le rivoluzioni della 
reggia non Lurbano la nazione. — Funesta rivalità Ira i[ 
ramo ragnante e il ramo di Holstein-Gottorp. — 1730, 
Morte di Federigo IV. — 1730-46, Cristiano VI. 1740, 
Acquisto dello Slcswic. ~ 1746-66, Federigo V. 1763, 
Guerra imminente rolla Russia. 1767 , Accordo riguar- 
dante lo Sleswìc e 1' Hotsteiu 1766, Cristiano "VII. Ca- 
dala e snppliuo di Stnienaée. 1784-1808, fteggenza del 
principe reale, poscia Feder^ VI. 

l\irc!ùa. Non ha più da temere l'Impero. Oppone alla 
Russia una resistenza insperata ; liitlaiìa la pei^ita della 
Crimea e lo stabilimento della Russia sul mar Nero sprono 
la Turchia a tulli gli .-issalti del suo nemico. — 1703-54, 
Acmet ni, Macmud L Guerra coulro la PersSa. 1321-27, 
I Turchi racquistauo ver^o Oriente quello che hanno 
perdutodalla parta del L'Occidente. 173IM6,71tann»^KDnlI- 
Khan li spoglia dei larocODquistL.Ua riprendono all'im- 
peratore le provintie cedntegli col trattato di Pasitro- 



DigilizsdliyCoOgle 



Ì38 STOItlA MODERNA 

colla vecchia Austria, contro uà principe che man- 
teneva l'equilibrio della Germonia , riunì contro di 
lui tutta Europa. La sola Inghilterra ajutollo e gli 
diede sussidii. Essa era allora governata da un av- 
vocato gottoso, dal famoso Gaglielnio Pitt, poi lord 
ChataiBj-che inalzassi a forza d'odio contro i Fran- 
cesi, L* Inghilterra voleva due cose : la conservazio- 
ne dell' equilibrio europeo, e la rovina delle colo- 
nie francesi e spegnuole. Gravi erano i suoi lagni : 
gli SpagnDolì avevano iDaltratteto i saui contrab- 
bandieri, ed i Francesi volevano impedirle nel Ca- 
nadà di Tablnricare «d loro territorio. E nella Indi» il 
La Boardonnaie ed il soo sacceswre Daplelx mi- 
aacciDTaao di fondare un grande stato In Taccia 
allo stato inglese. Gì' Inglesi , per didUarastone df 
guarà, ci conGscarono trecento navi (1756). 

Fa meraviglia la qaesfa guerra il vedere l' im- 
percettibile PfQS^B, tra le masse dell* Aostrìa, della 
Francia e dello Russia, correre dall'ana all'altra e fU 
testa da tntte le parti. É la seconda eth dell'arte mi- 
litare. Gì' inetti avversarli di Federigo credettero 
eh' ei dovesse tutti i suoi successi alla precisione 
delle manovre dei soldati prussiani, alla loro abilità 
nel far l'esercizio e nel tirare cinque colpi per mi- 
nuto. Federigo aveva certamente perfezionato il soldato- 
macdiinat o ciò poteva imitarsi; il tur Pietro 111 e il 



- vite 1343-46, Nuova gnem sfortniiaU contro Tliaina»- 

- Konli-Khan. 1354.89, Ottnano lU, Musufa lU, Abdiil- 

- Hamid. Giurre infelici contro la Rusaa. 
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(tonte di SoQ-GernianD formarono gQerrieri- automati a 
colpi dì bastone. Ma non imitossi la celerità delle sue 
operaiioni, e la Felice disposizione delle sue naosse, cfae 
porgevagli grande facilità dì dirigere e di concen- 
trare rapide masse, e di spingerle sul pnnto debole 
dell' oste nemica. 

In qaella terribile caccia, che i grandi e nomerosi 
eserciti collegati davano all'agile Prussiano, non h 
p«6 fere a meno di ootare la ridevole circospeilone 
dei tattici austriaci , e la stolida vanità del graa 
dgoori che coDdoficvano gli eserciti di Francia. Il 
Eabio'deli'Aostria, il savio e Irato Daan, limitava^ 
ad ana guerra di posltioni ; non trorara campi a 
bulanu forti , monti a bastania inaccessi ; è Fe- 
derigo batteva sempre quei paralitici eserciti. 

' Alla prima spacciossi dei - Sassoni , seoia tn 
Una' alemi male , ma solo disarmandoli. Poi vibri 
DO colpo in Boemia. Respinto, abbandonato dal- 
l'esercito inglese, il quale coutenne a ClostepSeTen 
di non pilli combattere, e minacciato dai Bussi vit- 
toriosi a JtBgerndorF, passò in Sassonia e vi trovò 
i Francesi e gì' Imperlali riuniti. Quattro eserciti 
eircondavano la Prussia. Egli, reputandosi perdalo; 
Voleva Decidersi, e scrìsselo a sua sorella e al d'Ar- 
gens. Non aveva panrà d'altro cfae d'una cosa: che 
dopo là saa morte, il gran distributore della gloria, 
il Voltaire, perseguitasse il suo nOme, e gli scrisse 
ona lettera per disarmarlo; come Gióiiano, il quale, 
ferttoa m(Hle,.si trasse di sotto si ptaDlerecttAan 
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discorso che aveva composto perqD^la ooDglontoni 
« Deggio, Federigo scriveva, 

De^o, se il mar minaccia, 

Da re, mirarlo io faccie, 

Pensar, viver, morir s. 
■ab»!.. Scritta la lettera , assali il nemico. Il priocipa di 
Soabi^e , parendogli che foggisse , si mise stolida- 
mente ad inseguirlo; allora i Praasfani, scoverte le 
loro genti, uccisero tremila nomini e sette mila ne 
presero. Trovossl nel campo nn esercito di caoctai, 
di comici, di lurbierr, gran copia it sedie da ri- 
piegare, d'ombrellt, e non so q&apte eas9^ d'acqua 
di spigo , ee. (1757). - 

. U »ob tflttieo PB& «egol» il re di Prwsia In 
quella snie di belle e aepifenti battaglte. La guerra dei 
$ett*aiiiii>g(|idniqiui sia la ««ifeth dei aooi avTeaimeDtl, 
è una :goern di politiea e di'stratef^; ma non desU 
la «ariosità delle goerre d'idee; ddle guerre df re- 
ligione e £ libertà del secolo decimo sesto e del 
nostro. 

La sconfitta di Rosbach rinnovellata a Crevelt, 
graodi perdite compensate da piccoli vantaggi , la 
totale rovina del nostro navilio e delle nostre co- 
lonie , gì' Inglesi padroni dei mari e conquistatori 
dell'India , la stanchem e 1' umiliazione dì tntta 
la vecchia Europa in faccia alla giovine Prussia , ecco 
la guerra dei Sett'annì. Finisce sotto l'amministra- 
zionq del dì Cboìsenl.' Qijeito ministm, uomo d'in- 
g^DO ) credè di lare w ^sD>cdpi>,.prooiiraDdo il 
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patto di famigiia tra i divorai. rantf della caia dt ^'i'" 
Borbone (1761). "«tu' 

la mezzo alle amiliationi della guerra dei Set- 
t'anoi, e per qaelte amiliaEioDi medesime, ti dramma 
del secolo rapidamente Tolgerasi verso la sua peri- 
peiìa. Chi era stato vinto tu quella e nella prece- 
dente góerra? La Francia? No, ma la nobiltà, che 
sola somministrava gli nfiziali ed i capitani. I nemici 
della Francia non potevan negare la prodezza fran- 
cese dopo OD Chevert e un d'Assas. Non eransi veduti, 
nel: coiAbatlinwDto d'Etiles, 1 nostri Btidbtt saBre le 
Alpi, aotto la scaglia , e aneotain alle artlfljlerie 
dOiricbe per le raDDODÌere, awatre i ennaoìiAdlft- 
treggfavano? Onaoto iri caiitani, 1 sidl di quel tempo 
che oiaiui nbadoare, il Saisonia .ed il Brof^, eram 
fareMiefi. CxAtì obe approprioni la gloria di Foo' 
toioi,-!! grafi eapitaiifrdd'secolo, al dire delle dome 
e dei cofUgiui ìì nntìtare ài Maon» , il veeeUo 
Aleibiada del- recdiio Voltaire , il Richelleo , aveva 
mostrato a bastanza, io dnque spedicioni dell'ultima 
guerra, ciò che doveva pensarsi di quella si abil- 
mente procurata reputazione. Tali spedizioni forono 
almen lucrative ; egli riportonne di che fabbricare 
8B i nostri baiuardi V elegante palazzo d' Annover. 

Verso la Bne di quella ignobii guerra dei Set- 
t' anni, dove i' aristocrazia era caduta si in fondo, 
sorse il gran pensiero plebeo. Qoasi la Francia ^.^^iSia 
gridasse all'Europa: a Non son io che son viuta ». 
Ffo dili 1760,: 11 figlio d'un QrhwIajD di Gfae* 
m, Oiofan-Giieonio: BooraHiii, ramliigo, a vicenda, 



442 STORIA MODEBNA 

scrivano e lacchè , aveva maledetta la scienza , In 
odio del Glosofismo e della casta dei letterati ; pai 
BlaledeUa la dlaogaaglianza, in odio d'ana degenerata 
oofaHtà (1754). Qnel Furore di lÌTellatrice diaioln- 
aione cene come un flame nelle lettere della Noors- 
Eloisa (1769). Il natnnlisino fa svolto DelI'Eoailio, 
fi deianoo nella Professione di fede del ncario m- 
Tojardo (t762). Haalmente , utA Contratto sociale 
comparvero le .tre parole dellà BirolntioDef tracciate 
&m mano di (noco. 

La BiToluxione inoltravasi talmente irresistOrile, 
elle ir re, il qnale scorgevala con spavento, per lei 
aflhticarasi sno mal grado e le apriva la via. Nel 1763 
fondolle il suo tempio, il Panteon, che doveva acco- 
gliere il Rousseau ed il Voltaire. Nel 1764 abolì i ge- 
suiti; nel 1771, il parlamento. Docile stromeoto della 
necessità, con mano ìndìHerente abbatteva quanto 
restava ancora in piedi fra le rovine del medio evo. 
> La società dei gesuiti , che reputavasi cosi pro- 
fondamente radicata, fu per tutta l'Europa distrat- 
ta senza combattere. Cosi eran periti, nel secolo 
decimo quarto , i Tempieri , quando il sistema , a 
cni appartenevano, ebbe fatto il suo corso. 1 gesuiti 
furono abbandonati ai parlamenli, loro ostinati ne- 
mici. Ma nella stessa guisa che le pietre di Port- 
Boyal era» cadute sulla testa dei gesuiti, la cadu- 
ta di questi fu fatale ai parlamenti. Questi corpi , 
spinti dal crescente favor popolare e dalia loro re- 
cente vittoria, volevano uscire dai loro antichi sen- 
tieri. L'inp^Mte equilSvio della vecobla molurcfaia 
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dipendeva dalla elastica opposizione dei parlamenti, 
ì qnali reclaioavano, indugiavano e finivano col ce- 
dere rispettosamente. Alcune teste ardite e forti, 
fra gli altri il brettone La Ctialotsis, pretesero di 
spingerli piii oltre. Nel processo del duca d'Aiguìl- 
lon si mostrarono saldi, ma furono infranti (1771). 
Non toccava ai giudici di Lally, di Calas, di Sirven 
e di Labarre, a fare la Rivoluzione, e molto meno 
alla fazione che gli abbattè. Lo spiritoso abate Ter- 
ray ed il faceto cancelliere Uaapeoa, Mai del daea 
d' Atgnillon e della del Barry, non erano a ba- 
■tana onesti per arer diritto di fare II bene. Il 
Terra;, che amministri le entrate, rimediò alqaanto - 
«I disordine . ma col fallimento. Il Uaapeoa Adì 
la Venalità degli atRiiì, dichiarò la glastiiia grataita; 
ma iiissnao volle credere che fosse gratuita fra le 
mte! d^li allievi del Maupeou. Tutti sorrisero dt 
quella riforma , e nìssuno più di loro mederimi. Uo 
rìso interminabile scoppiò alla «lomparsa delle Jf»> 
fnorìe del Beaamarcliais. Luigi XW le lesse come 
gli altri, e v'ebbe piacere. L'egoista monarca di- 
scernevs meglio di tutti il crescente perìcolo della 
monarchia ; ma giudicava a ragione che in ogni modo 
ella durerebbe sempre più di lui ( morto nel 1774). 

Tutto ciò ereditava l' infelice suo successore, «■•ij^^"'. 
Luigi XVI. Molte persone concepirono sinistri pre- 
sagii in occasione delle feste del suo matrìmooio, in 
cui più ceiitinajd di persone r masero soffocate. Tut- 
tavia r «snntiooe dell'oaesto giovine re, aniso col- 
la Boa graiioH .qNMa sdì ao^ parificato di Lid- 
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gl XT, ave?a reso al paese immensa speranza. Fa per 
quella vecchia società stagione dì felicità e d' ioge- 
noa tenerezza ; lagrimava , si stupiva nelle sue la- 
grime, credendosi rìnverditai II genere di mode 
era l' idillio; prima, le insipideiie del Florian, 1' in- 
nocenza del Gessner ; poi l' immortale egloga dì 
Paolo e Virginia. La regina formavasi io Trianon 
un casale, un podere. 1 HIosoQ dirigevao l'aratro, io 
scritto, a Clioiseal è agricola, Voltaire è colono ». 
Tatti s' adoperavano pel popolo, amavano il popolo, 
scrivevano pel popolo ; la beneficenza era di bella 
nsaniQ^ si facevano sottili elemosine e grandi feste. 

Mentre 1' alta società rappresentava sinceramente 
quell'appassionata commedia, continuava il gran mo- 
vimento del mondo, che ad on tratto doveva tutto tra- 
volgere. Il vero conGdente del pubblico, il Figaro del 
Beaumarchaìs, faceTasi ogni giorno piii aspro; voltavasi 
dalla commedia alla satira, dalla satira al dramma tra- 
gico. Monarchia, parlamento, iiobìltè, tutto vacillava 
di debolezza; il mondo pareva in ebrietii. II SlosoG- 
smo medesimo era malato del morso del Roasseaa 
e del Gilbert. Più non credevagi nè alla religione, 
flè alla irreligione; sarebbesì tuttavia voluto credere; 
gli arditi ingegni andavano celatomente a cercare 
credenze nella fantasmagoria di Cagliostro e nella 
tinozza di Mesoier Frattanto risuoiiava intorno alla 
Francia 1' eterno dialogo dello scetticismo razionale: 
al nichilismo di Hume rispondeva il dommatismo ap- 
pariscente del Kans , e al disopra , la gran voce 
poetica del Goethe, armoniosa, immorale, indilTe- 
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nate. La Francia, pieoecapata e commossa, non con- 
prendeva nulla di ciò. La Germania prosegoiva l'epo- 
pea scìentiGca; la Francia compiva il dramma ao- 
ciale. 

Ciò che forma la comica tristeiza di quegli oltimi 
giorni della vecchia società, è il paragone delle grandi 
promesse e della totale impotenia. L' impotenza è 
il cornane carattere di totte le amministrazioni d'al- 
lora. Tolti promettevano, e nnlla potevano. Il di 
Choiseul voleva difendere la Polonia , nmiliare l'Ia- 
ghilterra, rialzare la Francia con nna guerra europea, 
e non poteva bastare alle spese giornaliere ; e se 
avesse volato eseguire i snoi disegni, i parlamenti, 
che il sostenevano, l'avrebbero abbandonato. H Uan- 
peoa ed il Terra; tolgono tla i pariamenti , e noa 
possono nidlB sostituirà} vogllooo riformore le eo- 
trate* e non al appog^uo che sa i derobatori del 
pubblico tesoro. Sotto Lniftl XTI, 11 grande, ooerto T«it«. 
e Sdente Tnrgot (1774-1776) propone il vero rime- 
dio: 1' economia e 1* aboUtione dei pririlegii. Ma a 
chi 0 propone? al prifilegiati cba to sbalcana In- 
tanto, la necessità li costringe a chiamare in ajnto 
Qu abile banchiere, un eloquente straniero, an se- 
condo Law, ma più onesto. Il Necker promette mi- hmib. 
racoli, riufraaca tutti, non anonuzìa fondamentali ri- 
forme^, ò per procedere dolcemente. Inspirando fiducia, 
rivolgesi al credito, trova danaro e piglio a prestanza. 
La fiducia e la buona amministrazione dovevano sm- 
elare H conuiwreio, il commeicio dove** recare soc- 
corsi. S<dleeite pnstanie fìinno ipotscsto so rendite 
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fortQite, lente, remote. Il Necker QdI col gettare le 
carte in tavola, e tornare ai modi proposti dal Tnr- 
got: economia e ugnagliania di trìbati. U suo ren- 
dimento di conli è una inviacibfle coofeuione della 
saa impotenza (1681 ). 

Giova dire che ti Necker aveva dovuto soste- 
nere m doppio contrasto. Dovette, oltre le spese 
interne , provvedere a qnelle della goerra che fa- 
cemmo a favore delia giovine America {1778-1784). 
''Noi ajatammo allora a creare, contro l'Ioghilterra, 
un' Inghilterra rivale. E benché questa abbia mo- 
«trsto che ne serbava poca memoria, non fuvvi da- 
naro meglio impiegato giammai. Non si potevano 
troppo pagare le ultime vittorie navali della Fran- 
cia e Is creaiione di Gberburge. Fu allora an cu- 
rioso momento di ccaOdeaia e d' ardore. La Pren- 
da invidiava all' America il Franklin; ed i noatrl 
giovani nobili s' imbarcavano per nna crociata dì li- 
bertà. 

Il ré, avendo invano provato patrìi miniatri, an 
Torgot, nn Necker, credè alla regina e alla corte, 
e provA ministri cortigiani. Non si poteva trovare 

un ministro più grato del Colonne, una più sicura 
goida per precipitare lietamente in rovina. Quando 
ebbe esausto il credito che la savia condotta del 
Necker avea procurato, non seppe cbe immaginare 
i, e convocò i Notabili (1787). Fu di mestieri con- 
fessar loro che i presti erano ascesi in pochi anni, 
«d un bilione seicento qnarantasei milioni, e clie nella 
rendite annue eravi- an jàeoo di cttito quaranta mi- 
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lioni. I Notabili, che appartenevano essi pare alle classi 
privilegiate, diedero, in vece di danaro, consigli ed 
accQSP. Il Brienne, elevato da essi al posto del Ca- 
lonne, ricorse ai tributi; il parlamento rifiutò di re- 
gistrarli, e domandò gli stati generali ; cioè la saa 
propria rovina e quella della vecchia monarchia. 

I fìlosoS eran caduti col Turgot , Ì banchieri 
col Necker, i cortigiani col Calonne e col Brienne. ' 
I privilegiati non volevan pagare ed il popolo più non 
poteva. Gli stati generali, come un eminente storico 
ha detto, non fecero altro che decretare una rivola- 
zlooe già fatta (rianione degli stati generali, 6 
maggio 1789). 
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